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AL LETTORE 

" . * 


jlLbbiamo^premesso alla nostra Storia dei Dominii Stra* 
nieri in Italia una Introduzione la quale empie un volume. ' 
£ sembrato a tahmb che noi siamo andati soverchiamente 

i, 

per le lunghe , e. si è dubitaU 
volessero fiuoprire VobbkttojÉrmcip^til^i 
ristUio^ una gran facciata ^ 
cato non corrispoDden^<£r|iP^Ìt^ 

Nè lo esserci stato affacciato questo dubbio ci spiacque^ 
sennonché potremmo francamente rispondere che una Sto- 
ria la quale abbraccia*un periodo di oltre quattordici se- 
coli , ben poteva avere il corredo di una introduzione, la 
quale altra cosa in fondo non è che un rapido raccontò di 
ciò che> avvenne nei cinque secoli che quel periodo prece- 


accessorit 
mgran 
!*fab| 



dettero. , • ' - 

Nè a ciò siamo stati contenti, poichè^ dilucidando av- 
venimenti che alle ultime.eppche delF Impero o alle prime 
della invasione barbarica appartengono, siamo stati spe^e 
volte e. nostro malgrado trascinati oltre quei confini di 
tempo ed in epoche or più lontane or più vicine ci siamo 
spinti, affinché più accuratamente fossero significate le 
cause che certi effetti rimoti produssero; affinchè si ve- 
desse a quali anelli si annodassero c fin dove andassero a 


# 

riuscire certe istituzioni, certe wstumanze, certe discipline 

cbe tuttora durano in Europa, e certe altre che una civiltà 

sempre progressiva bacon sovrumano benefìzio cancellate 
e disperse. 

Ecco perche deir esempio altrui non abbiamo cre- 
duto duopo farci usbergo. Se ciò avessimo voluto fare , 
avremmo potuto opporre che ben 436. pagine impiegava 
quel profondo Robertson nella sua introduzione alla vita 
di Carlo V, e ben 1400 ne mostra volere scrivere il chia- 
rissimo Conte Troya nel suo Jpparato alla Storia del 
Medio-evo. ' 

La nostra introduzione esce appena dai confini di 3oo 
pagine, e vuoisi considerare, come quelle dei sullodali 
scrittori, l’esordio necessario delle cose cbe s’hanno in se- 
guito a discorrere. ' ‘ 

Promettemmo poi col primo manifesto, e promisero gli 
Editori in nostro nome, che tanti libri narrerebbero in 
serie cronologica dei popoli e delle dinastie che in Italia 
dominarono. Pur non ostante nella storia di Odoacre e dei 
suoi Erulì, Turcìlingi ed altri Barbari collettizi, non ci è 
stato possibile attenere rigorosamente quanto avevamo pro- 
messo, poiché la breve durata del loro dominio e le tene- 
bre che quei primi tempi di orribile transizione ricuo- 
prono ci hanno costretto ad esser brevissimi. 

Ma poiché vuoisi riguardare questa prima signoria 
siccome quella che preparò ed aprì la strada al dominio 
dei Goti, quella a questo uniremo, ed ambedue formeranno 
il primo volume della Storia nostra. 

Le gesta poi degli altri popoli e dinastie che più lun- 
gamente tennero Italia saranno in tanti libri narrale. 
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* DEL DOMINIO Dì ODOACIÌe 

Ji* 

\ / * 

CAPITOLO PRIMO. 

K ■’K ' • ^ 

■ • • - ■ V. '• 

Occhiata rapida sullo' stato rf’ Italia nel V. secolo 
a\^anti V usurpazione di Odoacre. 

Involgendo gli , annali umanità, sia che rimontiamo alle 

prime pagine^della sua storia, coperte com'ello sono della nebbia dei 
secoli , sia che ci aggiriamo fra le epoche moderne , uno spettacolo 
solènne- e ripetuto ci gi". offre ^ T avvicendamento di nazioni che 
uscite dalle teilebre d' una barbarie natia, s'afi^ciano in sulla 
scena del mondo a far brillante mostra di sè , e poi, dopo più o 
meno lungo periodo, nelle tenebre si ricacciano , per c.edere il po- 
sto ad altre ed altre che a loro senza posa succedono e sull^e rovi- 
ne loro > si assidono. La natura imponeva a tutte cose quaggiù eo- 
desta legge, di distruzione e di rinnovamento, ed al genio della 
storia che sulle jaiitie dei monumenti e dei popoli sorvola immor- 
tale , dava carico di registrarne e tramandarne ai posteri le vi- 
cende, narrarne i vizi, le sventare e le virtù, che immortali an- 
eli’ esse debbono le generazioni delle generazioni istruire, . farle 
concorrere, mercè i precetti dell’esperienza , al progredimento della 
civiltà universale. ’ " • , ‘ 

Ed a questo^ punto non -vorremmo che di soverchia boria na- 
zionale ne tacciassero gli Stranieri, se non senza* un giusto or- 
goglio asseveriamo, Italia nostra nella storia umanitaria essere 
stata privilegiata d’ una parte principalissima che per sventure e per 
disgrazie inQnite non venne mai meno del tutto, c tale, che sempre 
più vigorosa dopo breve sbalordimento la vedemmo risorgere. Noa 
ablnamo forse veduto come gli Etruschi ct^nlendessero agli Orientali 
Dom. Vol. II. a 


UBaO PRIMO 


IO 

una civiità prìmiliva ? e non Tcdromo ancora com' ella si. sia cec> 
cìala sempre a capo della moderna civiltà? Non lia ella come re- 
gina dominato sempre 1' universo colla onnipotenza di un gran 
nome, d' una infinita sapienza, d' una civile religione? Quan- 
tunque tremende fossero le scosse cV ebbero le antiche civiltà a 
patire in Italia , le non furono mai subissate , e lasciarono sempre 
r addentellato per innestarvi le nuove.— 

Ora pelle considerazioni fatte , Io esame di un* epoca storica 
qualunque esige si risalga ai tempi ed agli avvenimenti che quella 
precedettero c la inaugurarono , come dagli effetti alle cause, per 
essere convenientemente studiata. , ' 

Noi volendo narrare quali furono i Dominii stranieri in Italia 
dopo la caduta dèli* Impero romano in Occidente, ci siamo tro- 
vati costretti a scegliere un punto assai rimoto dal cominciamento 
leale di quelli, imperocché ne parve assolutamente necessario far 
conoscere coscienziosamente, come e per quali cause vi si impian- 
tassero e come gli uni più che gli altri vi ponessero radice. Così 
ci si presentarono nei primi tempi storici, popoli agitantisi , •mo- 
scolantisi , separantisi senza posa e senza legge; (^i membro 
della grande associazione umanitaria ci a^qiarve siccome quelli del- 
la bestia trifauce del nostro primo poeta. Assistemmo poscia quasi 
di volo alle straordinarie emigrazioni ed immigrazioni di popoli 
i quali tennero presso che tutti la via dall* oriente all* occidente, 
e quivi soffermandoci alquanto, barbarie primigenia a viziata ci- 
viltà , usi novelli a vecchi usi , consuetudini rozze a dissolute 
consuetudini, sangue vergine a sangue sfibrato li vedremo con- 
fondere, recando funestissimi danni, martorii indicibili’ e non 
lievi vantaggi ad un tempo alla società, che' non si ristava intanto 
da una reazione potentissima sugli elementi che a tutta possa la 
incalzavano. . . 

Poscia , dopo lo spettacolo della società rinnovata , dopo la ca- 
duta di vecchi troni, che parendo impiantali sopra . saldissime 
fondamenta pur non ostante crollarono, altri troni sui rottami 
di quelli vedremo surgere e cadere, e dinastie a dinastie succedersi 
con una rapidità che tenne del precipizio; c istituzioni che parevano 
essè pure destinate a durare quanto le società alle quali presiede- 
vano, rovesciarsi anch*esse e sparire; poi di mezzo a tante catastrofi, 
insurger lotte rabbiose e tremende, non più come le vedemmo nel- 
la infanzia delle società, fra individui ed individui singoli, non 


/ 
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pii\ fra popoli e popoli , ma gacrrc di principio c' principio, c in . 
questo cozzo, in questo sbattimento continuo , puri^carsi l’ umatiità, 
avviarsi senza mai l’etrocedere d’un passo al perfezionamento, mira 
benedetta della Provvidenza. RImpetto al tribunale dèlia ragione 
saranno citate usanze, leggi e costumi, e condannati gli uni c le 
altre inappellabilmente senza un rispetto al mondo per quella cicca 
venerazione che loro avevano giurata le generazioni passate^ l’edi- 
6cio sociale ei assiderà sopra basi novelle. 

Intanto però abbiamo assistito alP ultimo atto dell* antico drarn- 
ma^ siamo stati testimoni della gran catastrofe che ha separata 
r antica' dalla moderna società. Un nuovo mondo , ' nuovi popoli , 
nuove leggi , nuovi dominit' si offrono sulla scena delP Europa 
sconvolta. — ^ Il medio-evo comincia.' 

Qual epoca abbracci il medio-evo, qual porzione della storia 
universale egli stia' a significare, non tutti unanimemente consen- 
tono i dotti d’ Europa. Mille opinioni diverse si sono poste in 
campo a questo proposito, mille altre possono per avventura in- 
sorgere'^ e prevalere in seguito ^ nè diciamo cosa impossibile a 
credersi. 

Il nostro dubbio è tanto ragionevole, che, essendo nata que- 
sta espressione dairidea che si sono formata i dotti della civiltà 
dei popoli moderni, forse non senza soverchia presunzione, pos- • 
sono essi un giorno o Paltro non servirsene àkriraenti, o darle una 
diversa accettazione. , • 

V’ è però una via per trarsi fuori da questa incertezza^ quella 
cioè di cercare nella vita dei popoli e degli stati una tendenza ' * 

loro particolare e continua verso un obbietto , la durata e la esten- 
sione' della quale determineranno i limiti di quel periodo, che 
noi chiameremo Medio-evo. 

Allora quando fu consumato lo smembramento dell' Impero 
d'Occidente la storia ci offre sul suolò europeo popoli e stati che non 
hanno fra loro ombra di somiglianza. Gli uni hanno vanto di favo- 
losa antichità, tradizioni illustri e famose^ s'aggirano per fiorenti 
contrade che dappoi lungo corso dì secoli erano cuna ,e sede di 
civiltà, ma destituii di tutta 'forza morale', d' ogni vita* intellet- 
tuale , affogano nella- corruttela o nella ignavia più vergognosa ^ 
gli altri, il nome dei quali s'udiva appena citato negli annali del 
mondo, sbucanti da rimotc contrade, tutti coperti ancora delle 
tenebre della barbarie, o rischiarati appena da un fioco crepuscolo 
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, incedono pel sentiero dèlia civiltà,' forti delia vigoria’ della gio- 
ventù, si spingono avanti sulle rovine dell'Inipcro romano, o si 
solFermano ancora sulle viqlatC'fronliere, aspettando il destro a var- 

t 

carie a lor volta. . ‘ ' *• ' » , . 

Di tutti questi'' popoli nuovi , nei quali lo spirito umano svi- 
luppav'asi sotto forme ed aspetti novelli, primi s’incontrano pella via 
che imprendiamo a percorrere'! popoli di razza germanica. La su- 
periorità morale di questi su tutti gli altri popoli d’ Europa dopo la 
caduta dell’ Impero ■ romano , è incontrastabile. Nè qui parleremo 
degli Arabi , polche molto più lordi comparvero , e poiché nulla 
fecero pelle -istituzioni sociali, pella libertà e pella giustizia, senza 
le quali nluna civiltà' vera può esistere. Gol cristianesimo adunque 
c con i popoli germanici comincia un certo progredimento' nello 
spirito umano. • ■ 

Ora a, questo punto gli antichi .tempi finiscono, il medio-evo 
s’ inaugura , imperocché ora precisamente comincia a nascere o svi- 
lupparsi l’Influenza di nuove istituzioni, di nuovi costumi,, vdi 
nuovi dóminii , si manifesta una .nuova tendenza nella vita dei 
popoli c degli stati. •• • ' ' ■ • 

E nel nìedio-evo, non per una parziale compiacenza, ma perché 
egli è puùto principalissimo donde prendono "la mossa le nostre 
storie alquanto più lungamente vogliamo trattenerci. Non v’ ha 
dubbio che bene studiato e considerato nei suoi principil, egli non 
ci abbia a porre in mano la chiave delle vie pelle quali ebbe 
l’'umanità per 'molti secoli a passare. ... ; ' 

Ci sia- permesso eziandio confessare die nel medioevo non' ne 
spiace. alFatto quel ‘fondo di colore scuro e di tanto a tanto sgra- 
devole, rischiarato appena dai primi albori d’ una civiltà che spunta 
in lontananza, e quelle individualità gigantesche le quali così ener- 
gicamènlè vi si disegnano e vi si -staccano. • - • 1. 

Quella potenza di idee, 'quella fede' verginale negli tìomilìi e 
nelle istituzioni ci allrae e poeticamente dqiarla all’ immaginazione, 
'senza però che vi s’ immischi ombra di desiderio di quei tempi 
che allo spettacolo di .qualche bene, lo spettacolo desolante di mille 
mali alternano e confondono. , " ■ • » • • 

Chi non vede come in quel periodo giacciano sparsi e confusi qua 
e là in un disordine spaventevole i materiali di'un vecchio stato so- 
ciale^ ma chi non vi scorge altresì energiche leve pel genio e la gran- 
dezza umona ? chi non vcile come sotto l’ impulso di quelle masse 
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informi'si vadano .qtiei materiali accomodando e presentando aspetti 
piont di maestà c di vita novella ^ ' come in mezzo a brutture e 
miserie infìnltc, cuore e ^intelligenza finissima ^i manifesti ? In quel 
periodo fino la più piccola scintilla di virtù c di scienza airoccbio 
di colui che faccia astrazione ai tempi moderni e là -si trasporti, 
brilla come il lampo che striscia di mezzo ad una osourìsslma notte. 

£ talora anche la ' virtù e la sciepza ricevano dal loro isolamento 
e 'dalla loro stranezza stessa, >una vivacità di luf^ e una sablLraità 
di proporéioni, 'ignote a noi pigmei cresciuti fra lo morbidezze d’ una 
civiltà sibaritica. . ■ • 

Infine, come periodo di transizione, il medio-evo ci ofirirà sor- 
genti inesauribili di schiarimenti senza squali non pùtrebl)esi avere, 
siccome dicemmo poc' anzi , idèa compiuta del nostro- tempo c delle 
nostre istituzioni. La corruttela romana, la barbarie germanica e il 
cristianesimo sono i tre elementi, rincontro cd <il miscuglio dei 
quali hanno ingenerato tutto ciò che modera e governa, le .moder- 
ne società; La. storia di questo incontro. e di. questo miscuglio può 
sola rivelarci precisamente certe parti del nostro organismo che 
troppo facilinente si credono inerenti ad ogni associazione umana 
come condizioni necessarie ed immutabili della esistenza sociale. 

'A chi volesse ora interrogarci ove il medio-evo finisca, potremmo 
rispondere in poche parole, che quella tendenza particolare e pro- 
gressiva nella vita dei popoli edegli stati d^Europa,randamenló 'della 
civiltà'^ prese un' altra direzione, si manifestò in- modo difierentc 
verso la fine dd XV Secolo colla preziosa invenzione della stam- 
pa còl la.' scopèrta d'un nuovo , mondo, colla caduta. di. Costantino- 
poli, coll' ordinamento di eserciti permanenti, colle nuove' relazióni 
fira gli stati ed i popoli^ che quindi al XV secolo cessa il medio-évo, 
e i tempi moderni incominciano — ' Chi sa poi se la intenderanno 
precisamente così coloro che il nostro tempo chiameranno antico ! 

'• £ tornando ora ad esaminare più pacatamente 1' Impero d' Oc- 
cidente al "secolo V,abbenchè' noi. lo abbiamo trovalo decrepito ed 
in brutte condizioni precipitato, pure tuttavia dappoi secoli Io ve- 
diamo lottare cogli elementi -congiurati a distruggere la eredità dei 
secoli che lo aveano. preceduto. ’ ‘ - 

Questa lotta secolare, accanita, desta veramente meraviglia e 
un senso indefinito di ribrezzo^ e più d' una volta non ostante 
nelle umane società , fra le glòrie tradizionali' delle,. nazioni più 
celebrate, ci colpì^ lo stesso Spettacolo d'una forza c d'una vitalità 
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non cobcopìbili , allora appunto che le grandi catastrofi e T ab* 
blezione degli individui che quelle' società' c nazioni compon- 
gono, parrebbero col lungo tormento, colla lunga ignavia averle 
ridotte cadatere. Che più ? queste stesse sciagure parvero' perfino 
averne prolungata la vita, aver' loro prestata quella energia che 
pei^ legge fisica sarebbe stata in loro affatto desti tuta. Forse, (osser- * 
va a quésto proposito un dotto scrittore^ del quale ci facciamo volen- 
tieri' debito confessare di aver più d'una volta adottate le sentenze, 

1' egregio Sismondi) forse, siccome ogni individuo s’adopera cpianto 
più può per un sentimento istintivo di salvezza a sviare i mali 
che gli sovrastano, o a smortirne P effetto, così di qualche modo 
la società degli sforzi individuali si risente e si gio^a, e va pro- 
lungando intpnto una vita agonizzante che altrimenti dappoi lungo 
tempo sarebbesi spenta. - , , , • 

. ’ Vuoisi' eziandio considerare come gli imperii vasti , una Tòlta 
consolidati dàl lavoro dei secoli e della civjltà, si conservino più 
diuturnamente in forza della gravità delle masse di che si com- 
pongono. . . ' 

Le ridenti architetture. di Grecia e di Roma lasciano appena 
desolante traccia di sè, mentre le- piramidi egizie > attestano ed' 
attestemiino ai secoli lontani la esistenza di secolare e fioritissimo 
impero. 

Elementi di rutna da tre secoli e più s’ erano accumulati sopra 
r^Impéro romano e n’ aveano rilasciate le molle sociali, politiche e 
religiose. Vizi di governo e vizi di popolo, indisciplinatezza nelle sol- 
datesche , scapigliamento di sette, forestieri e cose forestiere, miseria 
delle moltitudini, e per ultimo^ siccome suggello di tutte calamità, 
quella mala peste degli usurai che tutto succiando e per più suc- 
ciare, scarsamente e con turpe usura rigettando l’umore succiato, -in 
oscena tresca lo aggiravano e lo malmenavano (i). Nè per correre di 
anni, nè per mutare di reggimento e di padroni, le sciagure dismet- 
tevano della prima ferocia , che anzi più e più andavano peggioran- 
do , imperocché laddove' i governi sono corrotti, i giovani diven- 
gono oziosi e tristi, i vecchi per naturai negghienza avidi e lascivi, 
ogpi sesso , ogni età , e ,più che mai le generazioni future piene 
di brutti' costumi^ nè le leggi, per buone che stano, guaste dalle 

(i) Sidonio 'Apollinare soleva chiamarli » padroni deW Impero \ e veramente 
Toglionsi considerare come cause ed 'effetti della sociale immoralità i come nn baro- 
metro dello stato morale ed economico d'ana nazione. ' 
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usanxe e dagli ahusi^ rimediano ^ quindi P avarizia dei cittadini , • 

P appetito non di gloria e di onore, ma di onori vitupereyoli ^ c. 
quindi da questi i dissapori, le inimicizie, gli odii, la ruina delle 
società e delle nai^ioni. 

Dal 4^^ 4?^ ' <11^1 rivoluzioni sbalzarono dal trono dieci 

.imperatori, e questi scrolla, menti erano, quanto dieci^e venti' bat<* 
taglie sanguinosissime,, fatali alP Impero che n' ebbe finalmente a ’ 
soccombere. • * , . . . . 

Le calamità esterne ogni giorno si facevano più gravi, impe** - 
rocche per rispingere i Barbari che da tutti i lati si.aiFollavano come 
onda Paltr’onda sospinge , s’ ebbero a sostenere guerre micidiali , 
sprecare tesori già esausti onde impedirne per brevi istanti la fi^a, 
comprando il disonore , e pagando a caro prezzo le testimonianze 
della debolezza nazionale, ed indi a poco vedere quel Barbari stessi 
stanziare nelle provincie di confine, per evitare ormai peggiori ma- 
lanni. Non si trattava più di incursioni passeggierò, di orde bar- 
bariche mosse da naturai vaghezza di rapina^ quelle incursioni 
erano cessate fino dai tempi di Marco Aurelio. Non vivendo quei 
Barbari altrimenti nello antico stato , non associantjsi ora di tan-' 
io in tanto per l^he poco durevoli, come per lo innanzi face- 
vano, crebbero le cause delle loro insolenze. Carestie e pestilenzie, 
discordie frequenti infra loro, accrescimento di popolazione, sinistre 
guerre, necessità' di cambiar suolo per provvedere alle, pasture 
dei loro armenti, irruzioni di altri popoli mossi dalle stesse cause, 
rupidigia di ricco bottino, che per tradizione sapevano più pingue 
incontrarsi nelle provinole romane , e' sempre quella natia smania 
di mutar domicilio aveali mossi in principio. Lo apparire' delle 
feroci orde unniche 'feceli poscia, consillatrice violenta la paura, 
pensare a più durevoli e più sccurc sedi', ed allora, superate le 
naturali frontiere di fiumi é di monti , sdegnando i duri- patti dei 
Romani, si avviarono disperatamente a tentare meno incerti destini. 

Poscia le iterate irruzioni in continua distruggitrice vicenda di- 
sertarono le contrade più centrali ornai decimate ^ sbandirono afiatto 
r agricoltura, depressa già da gravezze d’imposte, da nullo valore 
dei terreni e dalla dura condizione dei coltivatori, e trascinandone 
via i miseri schiavi in catene co’ loro bestiami, dettero alle fiamme 
le Città un giorno fiorenti c popolose. Il devastamento dell’ Italia 
non potrebbe compararsi più adeguatamente che allo spopolamento 
che ne era ad un tcriipo causa ed effetto. Ne assicura Procopio 
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che*ritalìa abbenchè tre volte più grande dell' Africa .Vandalica, 
era non ostante ai snoi tempi più. povera d' abitanti di^ 'questa. £ 
quanto più crescevano i pericoli ^sterni ed interni, più chiedevano gli ' 
im^atòri denaro , uomini e mezzi d'azione ai popoli dei quali sem- 
pre meno si davano pensiero , quasi li avessero in conto di man- 
drie, Così il dispotismo ogni di più esigente , e per questo appunto 
manifestamente più debole, faceva scorgere qua e là non incerti 
segni d' imminente caduta. Ogni progredimento sociale era ces- 
sato , un moto retrogrado era impresso in tutte cose imperiali ; le 
leggi antiche tacevano, le nuove erano prepotenze, viltà e. bal- 
zelli ^ il ^ntimento della dignità e della patria indipendenza avea- 
no ceduto il loco alla abbiezione e alle più schifose paure. L' Italia 
era fatta nuda d' ogni importanza politica. 

- Radagaiso , Alarico, Attila , Genserico non avrebbono potuto 
più orrendi^ mali scaricar sull' Italia, e la caparbietà ola ignorante 
pertinacia di principi imbecilli , questi mali sempre più le affret- 
tarono sul capo , e più e più li aggravarono, poiché nè valsero 
ad allontanarli, ‘nè potendo anche , Io avrebbero veramente voluto. 

Per queste vie si andavano i Barbari sgomberando un sentiero" 
facile al' trono di Roma e al dominio d' Italia , percorrendo in- 
fratianto tutti gli stadi della , gerarchia militare che iu quei tempi 
turbolenti menavano con facilità laddove 1' ambizione mirava. 

Qual rimaneva or dunque speranza? Riciracro barbaro, usando 
ed abusando le molle del potere , inalzava fino al sommo del soglio 
una sua creatura , poi annoiato ne la ruotolava, per cacciarvcnc 
capricciosamente un'altra. Il dominio dell'Italia era per questo .modo 
sfuggito dalle mani dei figli di Roma^ i Barbari, che col nome di 
federati doveano difenderla, la signoreggiavano, e divorandosene le 
sostanze , tutta la empievano di terrore e di scompiglio. S' erano 
avveduti costoro * dappoi lungo tempo essere i soli vigorosi, i. soli 
armati , perciò poter giungere agevolmente a farla da padroni, e in- 
vece di mendicare, o ricevere stipendi die non sopperivano alla loro 
avidità, poter togliere quanto più loro aj^etìva, certi di non aver- 
ne a provare ostacolo. i , j 

. Da questa schiera erano usciti Oreste, che se italiano nacque, 
eip^ùr troppo indegno di questo nome e vuoisi aborrire, poi- 
ché postosi ai servigi di Attila s' era fatto nimico alla patria sua, 
C^Ddoacre , forse erulo, forse ruglo^ trista genia ambid.ue , che 
1' unnica invasione vomitò sul violato suolo italiano. , . . 
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Il primo di costoro dette un imperatore, a Roma nel tiglio Fla- 
vio Momillo Augustolo^ il secondo a modo di spregio ne lo cacciò^ 
consumando Testrema sciagui'a di Roma e dell'Impero d’ Occidente. 

Era Odoacre figlio di Edecone capo della tribù degli Sciri, 
oscura gente del Baltico, e, forse secondo alcuni, popolo della Litua- 
nia^ i quali Sciri per esperimentat^ valore a vea no onorifico ulllcio 
di far guardia al castello di Attila in Pannouia. Morto il padre, 
in uno scontro sanguinosissimo cogli Ostrogoti, vuoisi che Odoacre 
menasse in prima vita errante pel Norico, e poscia in più rimolc 
contrade vagasse, seguito da altri giovani barbari , cercando nelle 
venture più rischiose e più avventale fama di abile condottiero o' 
valoroso ; nè ultimo pensiero per lui e per i suoi compagni era la 
cupidigia di doviziose prede. 

Di questi giovani erano molti usciti dalla tribù degli Erull , i 
quali nei tempi di che parliamo , vivevano qua e là dispersi per na- 
turale incostanza e più per grossolana barbarie^ le disfatte patite 
nelle loro corse temerarie avevano poscia più eh’ altro contribuito 
a disperderli. 

E cosa malagevole tener dietro a questo popolo vagabondo che 
ora sul lidi della Olanda, ora su quelli della Danimarca, or nel 
cuore della Germania, or sulle sponde del Boristenc inverso il Mar 
Kero s’ affaccia, senza poterne troppo precisamente assegnare l’ori- 
gine primitiva. Vuoisi da qualcuno, appoggiato alla autorità di 
Erodoto, chV fosse della stessa genealogia degli Agatirsi, dei Geloni 
e dei Budini, pjpoli eussinlci tra il Danubio ed il Tana!, e che di 
quivi con numero infinito di navi sottilissime attraversasse la Palude 
Meotide. Procopio si contenta di accennare gli Eruli come popoli 
stanziati al di là del Danubio, e nulla più ne aggiugne^ dei più mo- 
derni scrittori alcuno li fa venire dal liti Baltici, altri vyiole che di- 
scendano dai popoli Lituani, Samogizi e Prussl, abitatori dell’attuale 
Meklemburgo*, altri poi sostiene che nella parola Erulo s’abbia ad ia-^ 
tendere una borgata di principi e signori, piuttosto che una vera 
nazione. Tutti non pertanto concordano a chiamarli gente anzi che 
barbara, brutale , e con tali costumi che dall’ ordinario dei popoli 
germani per molti modi si scostano. Assicurasi che le loro mogli 
si strozzassero sul tumulo dei mariti, c che, se ciò non avessero fat* 
to, incorressero nella onta della posterità e nell’ ira dei parenti. 
Ai vecchi ed agli infermi si scorciava ht vita , ed i più stretti con- 
giunti ne assumevano il carico inumano. E ciò facevasi inalzanda 
Dom. Vol. II. 3 
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una pira su cui se ne abbruciavano i corpi, dopo averli fracassati a 
colpi di scure. 

Vesti non aveano, o un semplice mantello di pelli ferine roz- 
zamente conteste. Erano anche velocissimi al Corso e d* un corag- 
gio cosi straordinario e temerario , che dalie loro gesta voglionsi 
tolte tutte quelle raccontate i^lle Stiga islandiche e nelle storie 
fantastiche di Sassone gramatico. 

Sidonio Apollinare poeta del III secolo e vescovo degli Al- 
verni, il quale vide di questi Barbari nelle Galiie,, narra come co- 
storo solessero appiattarsi durante la più bassa marca nelle ultime 
sinuosità del liJo', aggiugne che solevano tingere di cilestro la guancia 
e tutta la persona, consuetudine che rammenta i costumi dei Bri- 
tanni e degli Agatirsi erranti , e collocati eziandio da Plinio presso 
al Geloni in vicinanza della Palude Meotide (i). 

Checché ne sia però, giacché dello aver brancolato fra le tene- 
bre favolose di tempi rimotissimi ben poco ci sapranno grado I 
lettori rispetto a un popolo il quale non ha avuto una influenza 
decisa e che non è più , sembra che gli Bruii verso la metà del 
terzo secolo dell* era volgare stanziassero oltre la Palude Meotide , 
donde mossero, associandosi ai Goti c ad altri popioli germanici per 
devastare con numerose flotte , e per diverse vie , le coste dell’ A- 
sia Minore c dell’Europa^ che combattendo con alterna fortuna, 
ben spesso tornassero ai loro focolari, carichi di bottino e scemi di 
numero^ che altra fiata però dai nemici, dalle tempeste e dalla fame 
fossero mal conci, sbattuti e quasi disfatti (2). 

E un fatto da non pretermettersi che un Naulobato condot- 
tiero delle reliquie degli Eruli , dopo la strage de’ suoi avve- 
nuta sotto Gallieno nel 267 venisse a patti col vincitore e ne 
ottenesse la dignità consolare. Cosi dopo 1 ’ imperatore, il capo 
d’ un popolo oscuro aveva avuto il maggior titolo dell’ Impero, 
quasi fatale preludio di quello che sarebbe avvenuto due secoli 
più tardi! 

Nel 286 si vedono sulle sponde del Beno, uniti ai Borgogno- 
ni , agli Alemanni, ai Franchi cd ai Gaiboni, popolo sconosciuto 
anche questo, combattere contro Massimiano, ed esservi miseramente 

(0 Qui passeggia l'Entlo dalla guancia verdastra^ quasi del color dell'O- 
ceano , di cui abita gli ultimi golfi .... 

(2) Ciò si accoglie dalla Notizia delle Digiiilà dell’ Impero, lavoro dei primi 
Biini del Secolo V. 0 forse di un Goto. 
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rotti sicché se fede intiera si volesse prestare a Mamèrtino panegi- 
rista di Massimiano, non uno sarebbe tornato a casa a recare la 
nuova delle sorti infelici. Pur nonostante per qualche tempo durò in 
quelle contrade il nome di Bruii , o perchè non tutti rimanessero 
estinti o perchè costumassero i Romani spedire nelle Gallie Bruii 
ed altri barbari prigionieri o stipendiati che si traevano dalle pro- 
vincié limitrofe alle sorgenti del Danubio e dal Ponto Busino. 

S* incontrano poscia nella grande associazione di popoli diversi 
sotto il grande Brmanrico prima dell’ Unnica invasione. Verso 
il s’ odono nominare da capo nella Gallia Belgica in unione 
coi Vandali, Borgognóni, Gepidi e Sassoni che la invadevano, e 
come ^ ausiliaril ' eziandio dell’ Impero occidentale in' Italia ed in 
Africa. 

Anche gli Bruii debbono in principio essere stati spinti nel- 
l’ irrompere che fecero gii Unni, dalla Palude Meotide verso Occi- 
dente, siccome tanti altri popoli, e più probabilmente verso i 
monti Carpati a settentrione. 

Morto Attila , di cui non è certo se avessero seguito le insegne 
o se si mantenessero nelle gole dei monti in selvatica indipendenza, 
pare s’avvicinassero al Danubio, verso le imboccature del Gran , 
oltre le alpi rezie e carniche, e di quivi avessero relazioni amiche- 
voli coi Visigoti già stabilitisi nella Gallia cisalpina. 

Poscia che i Longobardi ebbero disfatto quasi interamente gli 
Bruii nel 49^ ^ che poche reliquie di loro si furono sottomesse al- 
l’imperatore orientale Anastasio, appena se ne sente qualche parola 
nelle storie. Pare però che sempre si conservassero rozzi e feroci, 
imperocché Anastasio stesso orientale non potè trarne alcun prò ar- 
ruolandoli fra le sue schiere e ben sovente ebbe anch’egli a provare 
quanto ingrati fossero ai beneficii ed alla ospitalità ricevuta. L’ Im- 
perator Giustiniano riuscì , a quello che dicono alcuni storici, a pie- 
garli alla gleba e a convertirli al cristianesimo, non però a toglier 
loro la passione della rapina. Nelle molte guerre combattute da lui 
non di rado troviamo gli Bruii, ma in picciolissimo nuùiero, essen- 
dosi anche per innata ferocia distrutti fra loro. 

Ecco a quali popoli stava per cadere in mano la misera Italia; 
quindi le era dato trarre argomento funesto di più funeste sciagure ! 

Non Bruii soli furono presi del barbaro ardimento di Odoacre , 
ma Turcilingi eziandio gli si associarono e ne seguitarono alacre- 
mente le scorrerie. 
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Erano 1 Turcilingi popoli ancK’ essi d’origine gotica y forse di- 
scendenti dai Turchi c dagli Alani i^Turci- Alani ^ Turcilingui 
secondo l’analogia della lingua gotica, discendenti dei Ihrchi) 
ma sempre d’incerta genealogia (i). * 

Pare che questo popolo eleggesse indi a non molto Odoacre a 
suo re, e da quel punto Turcilingi cd Eruli si trovano confusi 
dagli antichi scrittori in un solo popolo ^ ciò che accade pur sempre 
nelle migrazioni e nelle guerre, allorquando piccioli popoli a na- 
zioni più famigerate o più numerose si congiungono in uno scopo 
comune. 

Riunito cosi sotto di sè non scarso numero di combattenti, av- 
viossi Odoacre inverso Occidente, e v’ ebbe tra i terribili federati 
carica fra le prime cospicua ed onorata. Il coraggio cd una statura 
colossale contribuirono assai a farlo soprastare ai suol e farlo tenere 
in gran conto presso i Romani. Quivi come di lutti i Barbari avve- 
niva, in mezzo a più civili costumi, le rabbiose voglie e il feroce ta- 
lenta si raddolcirono, della scienza militare , quale o quanta a quei 
tempi n’era rimasta, apprese in brev’ ora le discipline^ gli ordina- 
menti e fino le scaltrezze ^ e valoroso e intraprendente com’ era , 
ambì carica suprema di capitano e 1’ ottenne. 

Lo spettacolo delle miserie d’ Italia , il disordine della capi- 
tale e delle principali città non potevano intanto sfuggirgli, come a 
colui che meditava alti e temerari concetti. Avea veduto d’, appresso 
come si sbalzassero i principi'dal trono, avea veduti i ravvolgimenti 
e gli intrighi tenebrosi dei cortigiani per strapparsi con ontosa rab- 
bia il potere, e di conseguente non potea non vedere un rilascia- 
mento nelle molle governativo che n’aveano impulso e moto, c tale 
uno scompiglio universale insomma da far sorgere in chiunque' ambi- 
zioso fosse, e più corroborare in lui ambiziosissimo, l’idea di farne tosto 
suo prò. IVè difficile era a sapersi da Odoacre come governatori di pre- 
fetture e di diocesi , viste precipitare a mal partilo le cose, ne faces- 
sero sempre più imprudente mercato, c come giudicando coloro dagli 
eventi che la macchina imperiale per spezzate fila alla lunga non po- 
tesse durare in su quel piede , non punissero i molti rei per malvagi- 
tà, non riparassero ai moltissimi delitti figli di turpe miseria , e gli 


(i) Cav. J. Gràl)erg de licniso. La Scandinavie vcngéc de raccusation d’avoir 
produit Ics j’cuples karbares qui dclruisirent T ICmpire de Rome. Interessantissimo 
opuscolo pubblicato a Lione nel 1822, e ebe noi abbiamo con sommo vantaggio con- 
sultato per questo lavoro. 
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oppressóri del popolo confortasserò e premiassero, contenti a spartire 
le succiale sostanze popolari con loro. ' . 

' E"* poicìiè tutte queste scelleraggini ed angherie', arcano" tanto 
tribolato le città e le campagne da essere ornai sovra ogni altra sven- 
tura incoroportevoli , il nome di- Barbari non avea più quel tanto 
grande terrore per gli infelici Romani come una volta ^ i quali forse 
desideravano a quelli come a minor malanno, o come a fine estremo 
di tanti patimenti. Frequente era stato perfino il fuggire degli Occi- 
dentali presso i Barbari , la servitù dei quali preferivasi alla libertà 
sotto la tirannide degli imperatori e dei magistrati (i).^E dovea forse 
l’idea. di estranio giogo spaventare rnloro da lungo tempo avvezzi a 
tremare al lampo delle spade pretoriane, inviliti nell’ ozio , fidenti 
nelle armi dei federati? quei Romaniche aveano sperimentato il 
capriccioso reggimento d’un Ricimero, il quale se non assunse i 
titoli e le divise imperiali, pur ne esercitò dispoticamente i po- 
teri , siccome vedemmo, calpestando tutti i sacri diritti di sociali 
e politiche istituzioni ? Tutta Italia colta da letargìa, parea ripo- 
sarsi sulla sua gloria passata , nè i ricordi di quella valevano a 
farla vergognare. . 

Ora non vai dubitare come questi turbamenti degli animi e 
delle cose italiane non ignorasse Odoacre, c poiché per giunta ci 
n^era testimone e trovava che alla sua ambiziosa libidine di re- 
gnare mirabilmente s’ a ffacessero,- persuade va si eziandio che non sa- 
rebbe stato male farsene opportuno strumento. Ed a rafforzare sem- 
pre più in lui questo intendimento, il quale i\on sappiamo se ardi- 
mentoso veramente si debba chiamare in tanta fiacchezza di nemici 
da combattere, potentemente concorrevano i recenti esempi dei Van- 
dali di Genserico, dei Franchi di Meroveo, dei Visigoti d’ Alarico 
e degli Anglo-Sassoni d’Englsto^ ciascuno dei quali popoli avea sa- 
puto- dopo lunghissimi errori, dopo varii casi c terribili vicende 
fondare colle armi in pugno estesi reami nelle floridissime provin- 
cie dell’Africa, della Gallia , della Sp.ìgna , 'della Brettagna. 

■ > Potrebbero anche con molta probabilità conciliarsi le diverse 

(i)Etqoainvis ab bis ad qaos ronfugìùnt, discrcpent ritu^ discrtfpcnt lingua, ipso 
etiam, ut ita dicam , corporum atque induTÌarum barbaricarum foetore dissenti ant , 
malunt lamcn in Burbaris pati cultum dissinitlcm, quara in Romanis injustìliam 
sacTientem. Ilaque passim Vcl ad Gotbos tcI ad Ragaudas, tcI ad ultos ubique do- 
niinantcs Barbaros uiigraoL, et commigrasse nòn pocnitet. JUalant enini sub specie 
captivitatis iriTerc liberi , quam.sub specie libcrtatis esse capthi.ee. cc. De Gu- 
bernation. Dei. Lìb. V. 5. 8. 


LIBBO PRIMO 


2S 

opinioni degli storici di quell'epoca, alcuni dei quaii Togliono essersi 
Odoacre tolto in mano il governo delle provincie italiane , spalleg- 
giato dai soli federati, sparsi peli' Italia e dei quali era duce supre- 
mo^ altri, essersi mosso a bella posta in questo proposito dalle 
provincie del Nprico, con un esercito raunaticcio di Turcllingi, di 
Kugi , di Alani e di Eruli là stabilitisi fin dalla morte di Attila , 
ponendo in dubbio ch'egli avesse quella carica di Doriforo^ duce 
supremo, o dei protettori imperiali, e che alla sua comparsa in Italia 
i federati .facessero volentieri causa comune con lui , perchè pella 
maggior parte erano suoi connazionali, e perchè si mostravano ir- 
ritati già del rifiuto fatto loro dn Oreste d'una distribuzione di 
terre come premio dei servigi prestati all’ Impero. 

< Siccome però tutti gli scrittori più antichi si trovano^' accordo 
a narrare che veramente egli fosse capo dei federati agli stipendi ro- 
mani , non v'è cosa più facile a credersi che Odoacre con qualche 
scaltrito pretesto, o per doveri del suo ufficio, si fosse recato nel 
Norico (e cosi anche la visita fatta a S. Severino, che stava appunto 
nel Nerico potrebbe conciliarsi) (i)^ o pratiche segrete per messaggi 
avesse ordite con quei suoi nazionali , infiammandoli a rovesciarsi 
sulla Italia colla promessa di larghe distribuzioni di terre e di 
ricco bottino, manifestando loro quali fossero eziandio le dispo- 
sizioni dei loro confratelli ai servigi di Roma ^ e come costoro a 
malincuore avessero patito il rifiuto d'Oreste alla dimanda delle 
terre, dipingendo loro cosi l'impresa di facilissima riuscita e di 
incalcolabile vantaggio. 

£ che Odoacre da quel sagace uomo che erasi mostrato nel 
condurre a tal punto le cose, avesse pur sàputo ad arte fare spe- 
rare agli sgomentati Italiani ch'ei si sentiva cuore e volontà di 
riparare alle loro miserie, spacciando ai pochi ricchi, soli polenti, 
protezione ed autorità quanta prima n'avevano \ ai poveri larghezze 
e pane:^ ai soldati terreni per provvedere all' incerto sostentamento, 
chiaro apparirà fra poco alloraquando vedremo com’ei facesse una 
gran rivoluzione in un Impero longevo e vasto, senza che un moto 
unanime o parziale , un lamento sdegnoso ed aperto surgesse dalle 
bocche di quei cittadini adontati a contrastargliela , e come anzi 


(i) Dicono gli storici che S. Severino incoraggisse Odoacre al conquisto d’Ita- 
lia , predicendogli alte venture con queste parole n Seguite alacrenaente la vostra 
risoluzione; abbandonerete tosto queste rozzissime pelli, e le ricchezze che ne con- 
seguirete saranno uguali alla grandezza deiranimo vostro ». 
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imperatore, senato e popolo umilmente l’imperatore orientale, suppli- 
cassero a volerla col suo solito assentimento sancire. In tanta bas- 
sezza di animi, le lusinghe facilmente consigliano i tradimenti, 
le vigliacche paure acciecanO' le menti di tutti. 

Qual fantasma di reggitore fosse poi quel Momillo Augustolo , e 
da qìiali ministri governato, non potevano a niun patto nè gli Ita- 
liani, nè Odoacre ignorare, poiché la debolezza principi veggono 
ordinariamente i popoli , e forse non quale ella è tutta e quanta , 
ma sempre se la figurano maggiore e se la esagerano , e sopra lei 
tutti i malanni onde sono tormentati rovesciano», sì che il Bar- 
baro il quale ruminava sinistri pensamenti, le sue idee ambiziose 
sentiva ognora più appoggiate dalie, mormorazioni degli Italiani che 
del miserabile reggimento menavano alti lagni , e facevano ardenti 
voti perchè una volta finisse. » 

A favorire adunque le mire di Odoacre si unirono i cittadini 
scontenti, i Barbari cupidi. di nuove terre e di bottino, i soldati 
prepotenti , le miserie universali dei popoli i quali nel futuro sem- 
pre sperano il meglio, e il nissun nerbo in tutta Italia per im- 
pedire qualunque interno od estranio tentativo. i 

Non v’era poi ombra di dubbio che l’Oriente volesse allora vi- 
gorosamente opporglisi. Moti incomposti lo avevano a quei giorni 
turbato , nè la burrasca . era ancora quietate. Basilisco a quei gior- 
ni (An. 4?^) aiutato dal figlio di Triario, Teodorico il vecchio, 
aveva cacciato in fuga Zenone legittimo imperatore, e si era usurpato 
il trono. Gli abitanti di Costantinopoli per l’uno e per l’altro impera- 
tore in contraria fazione parteggiando si straziavano; e a queste mi- 
serie cittadine s’aggiugnevano scissure e perturbazioni religiose, 
le quali aveano preso carattere più violento di mezzo a questi 
scoinpigli; così mentre. da un lato armi cittadine, e barbare mer- 
cenarie combattevano per assodare l’usurpazione o per restituire 
al fuggitivo t la mal tolte corona, combatteva^i dall’altro per soste- 
nere le dottrine eutichete o le ortodosse ( i). i 


1 

' '.(i) Appartiene a quest'epoca l’ Editto d' Unione^ ( flie/ior/co») promulgato da 
Zenone per conciliare gli Ortodosai cogli Eutichiani, ma il quale non servi ad altro 
che a suscitare novelle scissure. Ai concilio di Calccdonia convocalo nel 45* da Mar- 
ciano ad istanza del santo pontefice Leone, gli Eutichiani furono scomunicati. So- 
stenevano costoro vedere in Gesii Cristo una sola persona e una sola natura. Sic- 
come in questo concilio si stabilì che il seggio di Costantinopoli avesse lo stesso 
rango di quello di Roma, forse allora si preparò lo scisma della chiesa greca. 
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■ In questo stato dicose.il prospero successo della impresa di 
Odoacre dovéa dipendere dal vigore e dalla celerilà delle opera- 
zioni, imperocché la potenza e l’attività d'una prima impressione 
coll’indugio si perdono^ ond’è che tutto ad un tratto un’agitazione, 
un moto .violento, un rimescolarsi di soldati barbari surse per i 
campi e pelle città italiane, c tanto crebbe e s’ ingrossò che aperta 
ribellione apparve ai popoli istupiditi. Quanti v' erano malcontenti 
ed ambiziosi, italiani e forestieri, a questa fazione, come è costume 
sempre , s’aggiunsero , e le schiere tumultuarie ne empirono. 

Corsane tostamente la fama alle orecchie di Oreste, obbe in 
animo di opporsi alla minacciante tempesta, c raggranellate- nel- 
l’impensato caso le poche soldatesche sulle- quali credeva poter 
coniare ,. si dispose con un estremo sforzo a resistere , misurandosi 
coi nimici in aperta campagna. , ' 

Ma nè i cittadini, nè l’erario esausto rispondevano alla esigenza 
del pericolo, nè al precipitoso, eppur tardo divisamente, sicché mu- 
tato consiglio persuase Augustolo suo figlio si cacciasse a tutta 
fretta colla corte in Ravenna e fortemente vi si munisse^ egli intanto 
quanto più presto potè si chiuse in Pavia. * 

Tanta mole d’impero stava per spirare soffocata e senza -onore 
fra poche mura! 

Di subito facevasi Odoacre addosso a Pavia, che. parevagli avere 
ad opporre più valida ed ostinata resistenza , la stringeva d’asse- 
dio, e in brevi dì, assaltandola vigorosamente da tutti i lati, se la 
riduceva in podestà. Gli orrori del sacco, le brutali rapine fecero 
piangere i grami cittadini, i quali mcròè una inaspettata moderazione 
del capitano e le supplichevoli preci del santo presule Epifanio , 
ebbero salve le vite. Il fuoco fece tristo governo dei monumenti, 
imperocché le feroci voglie barbariche in tanto moto e nella inso- 
lenza della vittoria non si potevi^no frenare (i). Cadde Oreste nelle 
mani ded vincitore, e colla morte ebbe miserevolmente a pagare 
in Piacenza la pena d’ una inutile e micidiale ostinazione. 

Restava Ravenna, ed alla volta di questa avviavasi Odoacre in- 
grossalo da buona mano di quelle genti d’Oreste le quali volentieri 
tolsero ad obbedire al Barbaro in tanta disperazione -di cose ^ irnbal- 
danzito allora dalla prosperità dei successi, ruppe nel primo scontro 
Paolo fratello di Oreste, ed anche lui a trista morte condus.se. Momillo 


(i) EnnotHus in vil:i S. Epiphanii. 
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Augustolo alle infelici novelle, trepidante, senza aiuti, dagrimosa per 
la morte paterna, non sapendo come provvedere a sè e all' Impero, 
sgomentato anche più dal vile spavento dei cortigiani, aspettava l’e- 
stremo suo fato, come il naufrago rilìnito di forze e di speranza vede 
l’onda IcvargUsi gigante sul capo per sommergerlo. Nou fu però 
lunga 1’ ansia mortale; in pochi dì anche Ravenna da tutte parti 
stretta e minacciata, ultimo .antemurale d’ una potenza che più nou 
era, si arrese al barbaro e fortunato vincitore. 

Il giovinetto principe dispogliato da Odoacre delle divise Iinpc- 
l'Iali , a.modo di spregio, o forse perchè intendeva serbarlo ai suoi 
fini , ebbe in dono la vita ; anzi che per pietà ch’ei s’avesse della sua 
giovinezza c della sua beltà , come hanno ripetuto molli scrittori. 

'Per torsolo intanto dagli occhi, dopo avergli fatto rinunciare 
formalmente al trono dei Cesari, lo mandò a confino nel castello 
Lucullano in Campania, oggi Castello dell’Uovo a Napoli, giltando- 
gli in faccia qualche pugno d’oro, degno premio della sua debo- 
lezza c misura del conto eh’ ci ne faceva. 

Delle rimanenti città italiche ben poche ebbero petto da resi- 
stere, e queste poche provarono più fieri gli effetti miserandi del-- 
l’ira barbarica ; tutte le altre schiusero spaventate le porte ai soldati. 

L'Impero romano fatto cadavere, avea perduto tutte le provincic 
che gli erano costate sforzi inauditi di valore ; i Barbari se ne tol- 
sero il maggior numero, poche altre per l’asprezza dei lochi c’ 
la difficoltà di andarvi furono lasciate a se stesse, ed a modo indi- 
pendente cominciarono a reggersi. Ma ciò non durò lungo tempo. 
Una fra queste provincle era stata l’AIvernia, di cui avremo in 
progresso dei nostri racconti a parlare. 

Cosi Odoacre rimase di fatto solo padrone di 'Italia. 

Questi. casi avvenivano nel 47^ dell’ Era volgare, e secondo la 
maggior parte degli storici nel mese d' Agosto. 

CAPITOLO n. 

‘ t 

Del Domnio di Odoacre — Stato politico e civile dell’Italia — 
Gerarchie — ^ Goverko — Religio.ve — 


Mtalia non è più in mano d’ Italiani! — Duolo allo sloriòo italiano 
questa sentenza angosciosa ; eppure la era loro sfuggita da lungo 
Dom. Vol. II. 4 
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tempo! Le epoche le quali ahhlamo tolto a svolgere ce la mostre- 
ranno quasi sempre in quella parte o in quell' altra, preda disgra- 
ziata del più crudele, del più avveduto, del più ambizioso*, .sempre 
del più forte ^ nè delle , sue sventure ella fu meno strumento che 
complice!,- . . ‘ » • 

Anzi di procedere nel racconto di queste vicende,* voglionsi 
due cose osservare alle quali forse non fu posto mente dagli sto- 
rici quanto importava. . . 

Primamente questo Dominio non abbiamo intitolato degli Eruli ma 
diOdoacre^ imperocché questo Barbaro si avvolgesse alle mani le re-* 
dini del decimato Impero d’ Occidente non come duce degli Eruli 
propriamente, non come condottiero d' una nazione , ma come capo 
di un miscuglio di genti barbare, raunaticcie che stavano già da 
qualche tempo agli stipendi di Roma, fra le quali soldatesche, gli* 
Eruli sommavano forse pel minor numero. 

IVon. così avvenne più tardi , allorquando Goti , Longobardi , 
Arabi, Franchi, ed altri popoli diversi si stabilirono per dritto 
di conquista, colle armi in pugno sulle terre italiane. Erano allora 
intiere tribù, intiere nazioni che venivano a stabilirsi sopra i ter- 
reni usurpati. 

. La seconda cosa cui vuoisi fare attenzione non lieve, è di ragione 
cronologica, c per quanto ella possa non importare gran fatto ‘al- 
r andamento generale della storia , e .non ne alteri per. alcun modo 
r ordine e gli avvenimenti , pure abbiamo creduto opportuno non 
trascurarla affatto, lauto jilù che un dotto Francese , il.Conle 
Buat (i) la affacciò prima d’ogni altro nel secolo passato, e un pro- 
fondo storico tedesco in linea di dubbio si piacque non ha mollò 
riaffacciarla. (2) Si tratterebbe di stabilire con precisione quanto 
tempo -durasse il dominio assoluto di Odoacre. < , ‘ 

Da quello siamo -andati narrando nel capitolo primo di questa 
storia, apparisce non esservi dubbio ragionevolmente fondato che 
nell’anno dopo l’uccisione d’Oreste, Odoacre si facesse padrone 
d’ Italia ^ ma un altro dubbio a questo punto si leva , ed è , se 
Odoacre assumesse di subito titolo e diritti di dominatore assoluto, 
ovvero con arte simulata facesse le mostre di esercitare' la signoria 
in nome d’ Augustolo eh’ egli aveva cacciato dal trono, furbesca- 
mente e. non a caso serbandolo in vita. 

t 

(1) Storia antica. Tom. Vili. pag. 261. c 287. 

(a) Manso. Storia degli Oitrogoti- in Italia. ^ 
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. , Lo schiarimento di questo dubbio importerebbe assaissimo per 
stabilire nella controversia de$;li scrittori se la assoluta signoria di 
Odoacre durasse dieci,, quattordici o. diciassette anni. • ' 

Procopio assegna dieci anni di dominio incontrastato' a Odoacre* 
questa sicurezza di regno andò in 'fumo alla prima battaglia vitita 
da Teodorico ostrogoto nel 490 - Pare aduntjue che Odoacre si assi- 
curasse sul trono circa l’anno 479 o 4^®* * •’ V 

Eugippio nella vita di San Severino narra come Odoacre 'andasse 
a visitare nel Korlco quest’uomo famigerato il quale gli predisse tre- 
dici o quattordici anni -di domìnio^ Odoacre cessò affatto di regnare 
nel 493 , quindi se'-EugIppio non voleva, come certamente non- vol- 
le ,' sparger (dubbi sulla profezia del santo, il principio del dominio 
di' Odoacre dovette essere verso il 479^ Eugippio per giunta scriveva 
poco dopo la morte di Odoacre, e certamente 'non poteva - ignorare 
quando precisamente e quanto^ tempo regnasse. . - 

Leggesi anche in Malco storico bisanlino che Odoacre legit- 
timare l’usurpazione, cercasse ottenere da Zenone il titolo di patrizio 
o luogotenente dell’Impero occident^e, e che Egualmente nello stesso 
tempo ricorresisero-alla corte blsantina Augustolo e Giulio Nipote 
suo predecessore caccialo via da Oreste., e ciascuno per sè onde 
spalleggiare e patrocinare i loro diritti al trono. • - , 

Ora si sa che Zenone era stato anch’ egli scacciato dal' trono 
d’oriente nei marzo del 47® da Basilisco, e secondo tutti gli storici 
. del tempo, ch’ei stelle in bando vènti mesi. Emergerebbe adunque 
chiaramente da questi dati che non essendo ristabilito negli antichi 
poteri, mercè i servigi di Teodorico ostrogoto prima della’ fine del 
477 , non potessero essergli state .indirizzate le amljascerie di .Odoa- 
cre, Augustolo e Nipote avanti il 47^*' ^ f 

Nel 4^ ucciso Nipote, c da questo punto Odoacre* potè 
credersi veramente assolato signore d’Italia e agire come tale, con- 
ciliando la sua ambizione colle convenienze politiche rispetto alla 
corte di Bisanzio che lo vedea di mal occhio , rispetto ai reami li- 
mitrofi che n’ erano gelosi, ed ai popoli italiani che in parte non 
aveàno' cessato di nudrlre mal celati desidcrli dell’antico dominio, 
in parte avendolo favoreggiato, ora, come sempre avviene, celata- 

mente lo ' avversavano. » saki ^ ' f' * 

Cosi verrebbe a stabilirsi che nell’anno 480 all’incirca cominciasse 
Odoacre a farla da assoluto padrone iii Italia, c si fisserebbero con 
maggior precisione non -solo lo epoche cronologiche del fatti che 
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empierono il SUO tlomimo, ma anche i plausibili motivi delle suc- 
cessive determinazioni dell’Oriente rispetto all’Occidente. 

Odoacre infratta nto appena vide a prospero successo condotta 
la impresa difiicile, pensò, a continuarsi il favore di coloro die nel 
conquisto di Italia lo aveano validamente aitato, c a farsi poscia 
amico, o a non averlo almeno contrario, l’imperatore d’ Oriente, dal 
quale con scaltro modo voleva far mostra per allora di dipendere^ gli 
chiese perciò di esser detto patrizio o suo luogotenente in Italia, 
titolo clic Ricimero ed Oreste avanti a lui avevano già senza troppo 
pregare ottenuto, c sotto velo di modestia cuoprì vasti disegni. ' 

Nel primo intendimento, assestate le faccende della conquista, vi- 
sitate le provincie e mostratosi per qualdie tempo, a Roma , tolse 
ai possessori un terzo delle loro terre e ne fece distribuzione ai 
suoi Bruii , Turcilingi e Sciri non senza alte querele e vociferazioni 
del dispogliati,! quali pella maggior parte erano senatori, imperocché 
fosse obbligo per l’ordine senatorio di aver tutti i suoi possedimenti 
in Italia. , • 

Riflettono a questo proposito molli scrittori del nokrl tempi , 
ingiuste essere state in fondo le lagnanze degli Italiani, i quali 
forse più della ostile usurpazione che del danno avevano a menar 
rumore, imperocché' lunga stagione corresse ornai che quelle glebe 
non erano state tocche dall’ aratro e per mancanza di braccia e 
per antica negligenza. Ripetono che, siccome fino dai. tempi di Plinio 
s’ andava lamentando, i latifondi aver rovinala l’ Italia , disamo- 
randola dell’ agricoltura , gran male non poteva- alla fine esserne 
avvenuto alla ■ popolazione in massa. Gonchiudono, proclamando che 
se i pochi ricchi ebbero dritto di adirarsi della violenta estorsione, 
al popolo pure non ne venne malanno, che anzi ci godette assaissi- 
mo, poiché l’agricoltura rivisse^ c qui s’affaticano a provare come 
si debba andare a rilento e con precauzione a versar tanta bile, 
tanto cumulo di anatemi e di maladizioni sulla azione barbarica 
di Odoacre. . ' ' . 

E procedendo In questa sentenza, altri scrittori vogliono non 
s’abbia a perder di vista come quegli uomini, forti del braccio, 
inditriti nei rigori del loro cielo e delle guerre, contenti ad una 
minor fatica la quale assicurava loro un sostentamento d’altro modo 
impossibile ad aversi a cagione delle tolte provincie delP Africa e 
tlella Sicilia, lavorando quei tenoni squallidi ed intristiti, yì rl>- 
chiamassero a poco a poco, sennon l’aspetto florido dei primi 
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tempi cU Roma , almeno una sufficiente cultura. £d appnnto'quel 
credersi padroni del terreno conquistato, la 'speranza di non averlo 
ad abbandonare, averglielo fatto comé nuova patria adottare, c quello 
con ogni sforzo, con vero amore fecondare. . 

’ Queste ed altre cose si sono dette c tuttavia si ripetono^ ma 
hanno eglino costoro bene ed accuratamente' esaminata questa di- 
visione barbarica? l’hanno essi in tutte sue parti, in tutte sue con- 
seguenze studiata per pronunciare poi con tanta sicurezza che in- 
giuste fossero le querele italiane e die il popolo ne avesse risentiti 
que’ vantaggi eh’ c’ dicono ? 

Non mancherebbero documenti per provare come vadano errali 
costoro, e come voglia pensarsi altrimenti di questa divisione di 
terrea ponendo mente alle condizioni dei tempi, allo stato d’Italia, 
all’ indole sociale dei Bàrbari del Settentrione. 

Procopio nel primo libro della sua storia della guerra gotica', 
accenna la divisione fatta da Odoacre con queste semplici parole: 
» £ data la terza parte dei campi ai Barbari, se li affezionò affatto., 
c per dieci anni confermò la tirannide»^ ma nè egli, nè 'molti 
altri ci hanno detto se queste terre dovessero esser lavorate dai 
suoi soldati, o se piuttosto anche gli schiavi alla gleba romana 
togliesse per coltivarli, siccome un boiardo russo oggidì vendendo 
una terra, venderebbe ugualmente i suoi schiavi , i quali dalla terra 
secondo quelle loro leggi di servitù sono inseparabili. 

In questa scarsità ed insufficienza di notizie, vuoisi ■ pfocedei'e 
per induzioni , voglionsi studiare più accuratamente e coir soHcci- 
tudine coscienziosa le istituzioni ed i costumi dei Ba'rbari, raccogliere 
certe espressioni sfuggite come a caso e senza voglia di dirle agli 
storici ed ai cronisti del'tempO^ esaminare la posizione dei vinti ap- 
*|>etto,ai vincitori, e così viceversa. 

£d anzi' tutto è fuori d’oghi dùbbio che. finattanto le conquisto 
non siano pienamente consumate, i conquistatori non possono deporrc 
le armi c darsi di quieto a coltivar terre strappate altrui con vio- 
lenza • importa loro vegliare e attentamente vegliare per difenderle , 
poiché ove ella ' sprovvista un solo istante sian coki, guai a loro^ 
gli uomini-non perdonano 'troppo facilmente prepotènti spoliazioni, 
e quella mancanza del necessario, nè rinfresca ogni dì più la me- 
moria e la inasprisce e. ne fa meditare più rabbiosa e più pronta la 
vendetta. Odoacre , conquistata l’ Italia , contando piccolo esercito 
rispetto alla estensione delle provincie occupate, non poteva di- 
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spei^erlo qua è ia pelle vaste campagne, fargli deporre ciecamente 
le armi. Come guardare allora le città^ come avrebbero potuto i capi 
raccogliere all? uopo colla prestezza necessaria le schiere destinate 
al lavori rurali? come far fronte al più "lieve tumulto eh* esser 
poteva nucleo di moto maggiore e forse anche pretesto per tentare 
la vigilanza dei novelli dominatori ? certo egli sarebbe andato incon- 
tro a inevitabile ruina. E quando poi le guerre cominciarono, 
quando fu fatta la spedizione del Nerico , quando quella in Dalma- 
zia , quando quella contro l’ Ostrogoto Teodorico, chi dovea lavo- 
rare, chi supplire ai bisogni delle loro cresciute famiglie? 

Aver sempre un esercito in piedi, pronto ad ogni moto, ad 
ogni evento inaspettato, dovette essere il primo pensamento di 
Odoacre; lo stato delle cose, la' prudenza di capitano avveduto, 
le stesse costumanze dei Barbari in continua diffidenza fra loro, ve 
lo‘ dovevano gagliardamente consigliare. Uomini poi che pella mag- 
« gior parte' aveano vissuto agli stipendi degli imperatori dell’Oriente 
e dell’Occidente, inorgogliti del prospero successo delle loro armi, 
avrebbero eglino con lieto animo piegato il dorso sui solchi ? Noi 
non lo crediamo. Ma , ci opporranno forse taluni, che lo comanda- 
vano i capi, che cosi volevano coloro dei quali aveano preso a se- 
guire volonterosi fe sorti, coloro ai quali andavano debitori degli 
assicurati domicilii, delle non incerte sostanze. Ci sia permesso 
rispondere però che le relazioni fra i capi barbari e le loro genti 
d’ arme non erano già quelle dei privilegiati romani appetto ai loro 
schiavi e coloni, non erano. nemmeno quelle che esistono fra i mo- 
derni inciviliti conquistatori e i loro soldati. La misura^ che costoro 
vorrebbero adottare non serve per giudicare con esattezza a tanta 
distanza di epoche, in tanta disparità di costumi *, ella sarebbe un 
mostruoso anacronismo, scoglio nel quale sono andati a spezzare il 
fragile apparato dei loro argomenti tanti scrittori moderni che hanno 
fatto abuso delle loro passioni, delle loro vedute littuali per pronun- 
ciar sentenze sugli eventi passati, v • • 

Laddove abbiamo esaminato lo stato sociale dei Barbari (i), 
abbiamo veduto come quei soldati seguendo le venture dei loro con- 
dottieri dividessero seco loro il bottino e qualunque fossero , le 
spoglie, senza preminenza di grado o di sangue, e certamente non 
avrebbero essi voluto sudare alla gleba, mentre questi diguazzassero 

0 I • 

(i) Vedi rintroduzionc. Gap. X pag. ai3 e segg. 
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n^eglì agi e. nelle moIUzie d' ana yita riposata è senza brighe. 
Clodoveo fondatore della monarchia francica', dopo che il suo eser- 
cito ebbe, saccheggiata o spogliata a Soissons una > chiesa, nella di- 
visione delle prede fattevi- lo pregò ad accordargli un certo vaso- 
prezioso • oltre la sua porzione, poiché questo voleva restituire 
alle supplicazioni del vescovo. Parvero alle preghiere accondiscen- 
dere tutti i soldati , allorché uno di costoro alzando la scure di 
battaglia, (/a francisca\ e spezzando il vaso in più parti, gridò: 
w Voi non avrete nulla più di quello che la sorte vi dà (i) ». - 
Ecco la sommissione dei Barbari subalterni inverso i loro capii 
Tolse adunque Odoacre agli antichi possessori il terzo’ delle terre 
italiane, ma non costrinse, nè poteva farlo, i suoi soldati a lavorar- 
le ^ei ne rispettava troppo la nativa indipendenza e troppo ne aveva 
bisogno per .voler dar loro, ov’ anche lo -avessero comportato, una 
ricompensa ai loro occhi tanto dura, e privarsi eziandio per siffatto 
modo del- necessario sostegno alF incominciato edificio. • Colle terre 
espropriate ^impose c^ie gli si dessero tutti i coloni, e sulla terza 
parte usurpata li costrinse .per proprio e por conto comune a la-> 
vorare. , 

' £ in appoggio difquesta asserzione ci imbattiamo a proposito in 

certe parole di Paolo Diacono , ' sulle quali avremo più lardi a 
ritornare, il quale parlando dei primi tempi della conquista d' Ita- 
lia pei Longobardi , assicura che gli 'Italiani dovevano pagare ai 
Longobardi la terza parte dei loro prodotti agricoli (2). Questo- 
trattamento se fu più speditivo e più semplice per vincitori costi- 
tuiti a una certa. distanza dalla prima barbarie e addottrinati dalla 
esperienza di anteriori usurpazioni, non é meno barbaro , nè meno 
ci persuade che ai vinti ex’a lasciato il pensiero di coltivare le ter- 
re, ai vincitori di trattare le armi ,'per antica consuetudine recata 
dai 'Barbari nelle .contrade conquistale. . • - . 

Cosi .avverano, grave fondamento e cos'io facilmente si spiegano 
le -mormorazioni e le vociferazioni dei possessori ^ vociferazioni che 
si limitavano però ad una ira inoffensiva, perchè di uomini pella 
massima parte inviliti ,- nei quali ogni forte e. dignitoso sentirò 
era spento o soffocato. Cosi quei vantaggi che si disse averne il 
popolo dovuto ritrarre possono sembrare immaginati da chi non si 
era fatto una idea troppo chiara di quei tempi. 

/ 

(1) Gregorius TuronensU; HUtoria Francorum Lib. II. Gap. 27. 

(2) Paolo Diacono o Warnefrido Lib. II. cari. 32 o. 
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'È agevole eziandio riconoscere in queste divisioni di Odoacre 
un costùtoe che i' Barbari aveano recato dalle loro prime contra- 
de. Quel moto di emigrazione e d' immigrazione che abbiamo ve- 
duto operarsi sulle frontiere dell’ Impero romano , quella continua 
fluttuazione, quello avvicendamento avevano avuto Juogo ancora 
nello interno della Germania ed altrove. Le tribù cacciavano le 
tribù, le nazioni rispingevaiio e cacciavano le nazioni’, senza posa 
mutavano od erano costrette a mutare domicilio, c le testimonianze 
di Cesare e* Tacito non mancano di provarcelo (i). Ora in questo 
avvicendarsi di popoli è facile scorgere una classe di uomini liberi, 
la tribù dei conquistatori , e un^ altra classe che era rappresentata 
dalla antica popolazione , costretta a' coltivare il suolo per conto 
degli invasori. Così -proprietari c coloni, vincitori e vinti erano 
spesso razze diverse secondo le varietà territoriali^ popoli .belgi 
erano sottomessi a popoli germani. Germani a Slavi, Slavi a Ger- 
màni , Germani a Geimani. I conquistatori non coltivavano in sui 
primi tempi della conquista le terre e lasciavano < questo carico ai 
conquistati , i quali poi cresciuti di numero e di forza, correvano 
a loro volta iii cerca di novelle venture , afirontavauo anch’ essi 
nuove battaglie e nuovi pcricoli- 

£ precisamente a facilitare la divisione delle terre italiane 
s’ aggiunsero i latifondi, male che dappoi lunga stagione gra- 
vava r Italia, sicché ai tempi di Nerone fosse di già addivenuto 
insopportabile. Nè ‘all’Italia sola questo male si limitava^ la metà 
della provincia d^Africa propriamente detta, la Zeugitana, ai tempi 
di Nerone era posseduta da sei soli padroni , e quivi diremo come 
per incidenza, che quell'imperatore li fece uccidere con vari ini- 
qui pretesti per averne incontrastato il dominio. Ora questo con- 
centramento delle proprietà facilitò la divisione ;che ne fecero i 
Barbari, mentre per lo contrario ciò non sarebbe avvenuto , se di- 
videndole, avessero dovuto ferire gli interessi d’una classe nume- 
rosa di piccoli possessori, più forti e meno corrotti al' certo del 
grandi. Il coucentramento delle proprietà, distruggendo le classi me- 
die, iudeboli gli elementi delle forze difensive dello stato, e quindi- 
abbiamo veduto venire la facilità colla quale i Barbari s’impadro- 
nirono dell’Italia e conservarono la loro conquista. 

(i) Caesar. Oc bello gallico. Lib. 6. Ca^. a3. — Cora. Tacìl. De mor. Gena. 
Cap. ap. 3i, 33. 4^* 
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Quatlroceìilo attai avanti la conc{uisla delle Gallle per le armi 
dei Visigoti) anche Ariovisto re dei Gcnnani) occupando l* con- 
fini (ideila Sequanese, volle gli si cedesse la terza parte dei terreni 
i quali erano i più feòondi e più ubertosi di tutta quella contrada, 
e costrinse dall’altra parte i Sequancsi a sgombrarne, perchè novella 
onda' de’suoi andasse a stabillrvisi. (i). . ' 

Nè vuoisi dimenticare siccome in tempi anteriori i possedimenti 
fondiarii fossero stati in Italia generalmente esposti a mutamenti 
più spessi e più violenti. Autorevole testimonianza ne fa lo storico 
Tito Livio il quale racconta come i Romani solessero decimarli, e 
intendessero punire così nelle loro terre i popoli vinti dell’Italia (a). 
Le ingiustizie, le soperchìerie dei superbì dominatori dell’universo 
son registrate in tutte le storie, e^ le spoliazioni alle tpjali andarono 
soggetti i possessori romani di quei tempi ,* quando^ non fossero 
state , come lo furono , accompagnale da circostanze speciali e più 
miti, sarebbero pure stale unà quasi pena condegna dei loro misfatti 
e delle loro scelleraggini antèriori;- 

Non si creda perciò troppo facilmente che Odoacrq nella distri- 
buzione dei terreni ai suoi soldati agisse con un sistema pre§tal)ilito^ 
che ciascun milite secondo la sua posizione etl il suo grado avesse 
una maggiore o minor porzione di' terra e quella dovesse coltivare 
egli stesso ed i suol per procacciarsene il necessario fruito. Pare anzi 
che il capo o i soli principali dell’esercito conquistatore si approprias- 
sero quei vasti domini! dei 'quali la sorte delle armi li aveva fatti 
padroni, e che il rimanente continuasse a viveve inoperoso Tra loro, 
godendosi scioperatamente i prodotti delle terre in comune, senza 
che vi fosse la necessità , o si commettesse la imprudenza di disjK'r- 
dersl su vaili punti ^ non solo la loro, sicurezza personale, ma la si- 
curezza del suolo conquistato ne sarebbe stata possibilmente , anzi 
con ogni probabilità lesa e compromessa. D’ altronde le- lóro abitu- 
dini, che emergono da 'testimonianze storiche, di avversione al 
lavoro, di passione violentissima di giuoco e di caccia^ 
piaceri di banchetti , di gozzoviglie, di armeggiamenti , di trasloca- 
menlo di domicili!, non consentivano per alcun modo l’isolamento. I 
soirschiavi furono pefciò incaricati ilei lavoro dei terreni, del pro- 
dotto dei quali avevano a rendere un’ esatta ragione al signore o ai 

(i)'Cjcs. Ilnd. Lib. 3i; ^ ‘ 

« . (a) Til. Li». I. 46' -• ~ ’ 

'Dom. Vor.. II. 
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padroni , ed era gran mercè se loro lasciassero tanto da mantenersi 
atti a durare le penose fatiche cui dovevano piegarsi 5- per quanto 
non sia quivi forse inopportuno ripetere come in più brutali- con- 
dizioni si trovassero i miseri schiavi alle mani dei Romani, imperoc- 
ché non le sole fatiche, ma le vite loro eziandio fossero vendute ai 
capricci degli spietati padroni. Queste terre divennero poi a poco a 
poco mezzi di potenza pei capi, i-tjùali le distribuivano, spartendole, 
ai loro compagni a titolo di bencficii per ottenerne a lor volta mag- 
giori servigi e cosi ricompensarli dei ricevuti ^ di tal modo vedremo 
r inuguaglianza feudale tener dietro alla inuguagllanza politica della 
costituzione sociale romana^ cosi vedremo lo spezzamento dei tcrritorii 
nei secoli posteriori, le nuove relazioni, poi le nuove istituzioni, i 
nuovi vincoli sociali. < ' • • 

Ora se disperate erano le condizioni d'Italia, non v’è alcun dub- 
bio che le andarono peggiorando anche più miseramente per sì fattai 
prepotenza di Odoacre, imperocché del frutto di quelle terre rapite e 
divise né signori italiani , nè pòpolo ebbero a risentirne minimo prò, 
dovendo stare a vantaggio dell’ esercito usurpatore e delle sue fa- 
miglie , le quali non volendosi per nessun modo occupare ,' pativano 
pur sempre penuria di quello’ che lavorando avrebbero potuto age- 
volmente procacciarsi. . ' 

Le rihianenti terre poi senza cultori, furono come inutili lasciate 
in abbandono, e se poc’anzi per difetto di braccia ogni dì più 
intristivano, allora veri deserti addivennero, sprofondandosi in palu- 
di per acque stagnanti , per mancanza di ripari presso le rive dei 
due mari e per corso interrotto di fiumi, e cuoprendosi di erbe in- 
salubri e di alberi che si avviavano a diventare uggiose e melanco- 
niche foreste. * ’ ' ' • 

Sappiamo'inoltre che fino dai tempi di Pertinace, i fondi derelitti 
in Italia erano in sì gran numero, che durante il suo breve regno 
egli ebbe a invitare gente estrania che li coltivasse, concedendone 
la proprietà, spettassero pur anche al- fisco, e' larghéggiaùdb-di im- 
munità e privilegi^ e che-pur non ostante continuarono ad èsser in- 
cultl c deserti. Aggiungasi eziandio che il poco profitto-della'agricol- 
tura , rospeltlvamcnle agli altri traffici , aveva talmente diminuito il 
valore delle terre , che ormai tutti i possidenti s’ erano dedicati al- 
r educazione del bestiame perché più lucroso e meno faticoso ,■ ma in- 
tanto immensi iugeri di terreno si richiedevano per quelle pasture. 
A che lamcnlarc adunque inforluuii che aveano postoradice in tempi 
più assai rlmoti c lontani ? 
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Correvano Intanto gli ultimi giorni dell’anno 477 , e Qdoacre 
trovandosi in quel tempo In Roma, saputo reintegrato di fresco negli 
antichi diritti del trono orientale Zenone , con rara accortcz 7 a vol- 
tossi al Senato e gli comunicò la formale rinuncia' che del trono im- 
periale d’Occidenle aveva da Augastolo estorta con altrettanto artifi- 
cio, e lo costrinse ad inviarla all’ Imperatore. Obbediva il Sena- 
to, e nello scritto spedilo, traspare ad un tempo stomachevole iat- 
tanza di parole e bruttiissima viltà. 

E mancherebbe veramente una pennellata significativa alla isto- 
ria del tempo e all’indole dei vincitori e dei vinti se noi per brevità 
soverchia intralasciassimo questo curioso documento. 

» Disapprovano i Senatori di Roma, dices^a il messaggio^ la 
necessità c perfino i voti che più lungamente duri la successione 
imperiale in Italia ^ secondo il loro giudiciò la maestà di un solo 
monarca par sufficiente a reggere i domini! orientali cd occidentali 
ad un tempo e a difenderli da ogni insulto. In nome loro perciò 
e del popolo romano, asscntono *clte si trasferisca a Bisanzio là 
sede dèi due imperi , e rinunciano al diritto di eleggere d’ ora 
innanzi il loro signore^ oggimai la Repubblica poter liposar si- 
cura sulle virtù civili e militari di Odoacre , e dimandare rispet- 
tosamente all’ imperatore che si degni investirlo del titolo di pa- 
trizio e della amministrazione della Diocesi d’ Italia. » 

V f 

Nella' ignominia di che s’ erano coperti, osavano ancora I se-' 
natori di Roma parlar di Repubblica con mostruoso e bugiardo 
abuso di parole! — la Repubblica era 'stata' spenta da Cesare! * 

Accompagnavano questo i.S»e/iff/M.c-con.m/^o,suppIinalorIo a .Co- 
stantinopoli le divise imperiali di cui era stato spogliato AugUK 
stelo a Ravenna, l’uno 'e le altre recando legati non di Odoacre, 
ma del senato, affinchè l’ avvilimento fosse pieno e compiuto. 

Allo stesso punto giungevano all’ imperatore lettere’ di Augu- 
stolo per sventare le pratiche di Odoacre nimico. suo e per dipi- 
gnergU con pietosi colori il suo misero stato^ e lettere ad un 
tempo di Giulio Nipote dal suo esigilo volontario in Dalmazia per 
rammentargli i suoi diritti al trono di Occidente, la consanguineità 
0 il beneplacito già avuto dalla corte .orientale. Assalito da' tanti 
lati, Zenone non .seppe in sulle prime a qual partito appigliarsi, 
ma la doppiezza greca prevalse. 

Per non lasciare cosa alcuna intentata. Nipote mandava a pregare 
infratlaato anche Odoacre onde volesse, prostrato il 'suo nimico 
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Oreste e deposto'IffoiniUo Àugustolo figlio , ai^rlo a rimontare sul 
Irono ^ aggi uguera promessa che Yolentieri darpbbegli titolo di patri* 
zio e onori e ricchezze e .quanto potesse solleticarne P ambizione. 
Tanto erano acclecate quelle menti romane che per ultima sventura 
<l’ Italia s’ erano cinta «la corona Impcrialé! * 

.• >La fama delle novi là, opera te in Occidente precorse' gli amba- 
' sciatori del senato a Costantinopoli , ed il popolo .levatosi a tu- 
multo li ricevè con manifesti segni di irritazione c di malcontento. 
Introdolli al cospetto di Zenone ebbero a udire acerbi rimproveri 
e dure parole, perchè A ale mio avessero cacciato dal irono ed ucciso^ 
perchè Giulio KIpoie costretto a girsene esulando^ protestava in* 
frattanto, Giulio dover essere il loro signore, legittimo finché vi- 
vesse , non volere a niun patto sentir parlare di Odoacre, barbaro, 
usurpatore, nimico a Roma,, a Costa utinopoli. r < ■; ... 

Vana pompa di sdegno impotente era questa di Zenone, Imperoc- 
ché chiaramente apparve com^ egli godesse in questi . moti , .come 
del dilatato imperio, ove Odoacre serbasse fede, graudemente si pia- 
cesse, c come si afireltassc perciò a dargli quel titolo di patrizio che 
officiosamente chiedeva, ma che però con animo risoluto e delibe- 
rato voleva; Odoacre intanto con promesse cortigiatieàche c bugiar- 
de, di cui presto aveva imparato da quei vili senatori d* Italia i 
modi, andava palleggiando 1 legati di- Giulio' Nipote che poco visse 
dipoi, e grande ostacola fmalmentetolse di mezzo ai suoi divUamenti. 

Ove P imperatore d’ Oriente avesse ‘ avuto animo e .forza» ha- * 
stanti per sostenere i suol o, gli altrui diritti- suiP Italia-, ei non 
avea che a correre in. soccorso di lei c strapparla dalle mani del 
Barbaro il quale con scaltrita modestia di titolo. onestava una reale 
usurpazione. Ma m^ jphtica dei BIsantlni allora ,-,com' era politi- 
ca dei Romani ^ai l^^pi delRImpero vacUianle^^dt daziare andare 
le estremità di lui per vie meglio. conservarsene il cuore; nè del- 
r Italia tlappol gran tempo parevano volérsi. occupare., avvegnaché 
smunta di;-ftoe, di oro e di possanza per antico, spregio la appella- 
vano barbara , quasi a lei non dovessero civiltà', monumenti e. il lu- 
stro novello, Per giunta poi erario agitati da continue e-.rccenti fa- 
-Zioni cittadine, da scissure religiose nell’interno, intimoriti e in 
' ^rae sempre delia loro eslsten^ a cagione dei -Barbari, i quali dalle 
provincie (liserte olire il Danubio si erano cacciati sul loro territorio, 

J ' ' 

c quantunque contentati di sussidi e di viveri, facevano, loro di tanto 
' a tanto provare gli "effetti d’ una ^amicizia comperala colla debolezza.' 

• / 
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' < Gertó è |iQÌ che^ia sigaorìa d? Odòàei^ allora -uè dopo ebbe 

Terarueutt in’aouuo Zeaone ^di Tokre riconoscere, e laeno arruf- 

« • 

fati ■ tempi aspettava -e più propizie ciJ^^^nae per ritorgii , ove 
glie 'ne capitaase il destro,^ e qùàlià^|ie lasse il mezzo, la' preda. 

’ ‘Odpacre intanto per piaggiarlo' non. qm.ise apparenza lusjhagbe* ' 
TOle ' e per certi quartieri; di Roma più* vjiltóìli' sorsero a qoer giorni 
statue ed’ altri «monumenti, quali: la -caduta , potenza, delle asti- sa- 
peva foggiare, > che rappreaeaiavano>2^<Hm «omo assoluto /signore. 
Egli- si contentò- de| diiesio titolo.di patrizio, e vanno errati coloro 
che primo ré d’Italia lo hanno r chiamato. • / - v <! 

.H. La^dìgnità di fó em- di 'stampa; barbara ,- uè Odoaere avrebbe 
osat(K dì «subito iiaporla ai Romani pel quali, era più sospettosa la 
innovazione d’un^ immé , che ^una ^Violenza dt fatto. Titolo di re egli 
ebbe^come avealo avulo già dai Turcilingl e dai suoi Bruii, ohe forse 
non sommavano allora in minor numero' fra le poche sue genti. Goti, 
yaodali,^Unni, Germani ebbero.' anch’ essi. dei capi, dei- giudici, 
dei regoli che re ^ si ^ohiamavaoo,'- 'rispettivamente però ai p^oli 
che cònducevanoy -noli alle eòntrade che' solevano .occupa 9 ft.i|iij|pL 
questo -modo Odoapra potrà- chiamarsi re degli. Bruii , non 'mai re 
d’Ttalia;, ciò ’phe starebbe in manifesta opposizione cogli atti suoi 
precedenti; ^ -.t %• 

Ordinate di -tal modo le cose, fu sollecita cura di Odoaere,' as- 
sestare -sempre meglio lo faccende interne, onde una maggior soli- - 
dità di fondamento si desse all’ jèdi£zto> tocomiuciato con tanto fa- 
vore' di circostanze. In questo intendimento moltissime disciplinn^ 
governative confermò, altre cadute in disuso per la inèrzia dei 
tempi ripristinò, altre pochissime. introdusse, non perdendo mai 
di vista il 'gran principio politico che nei nuovi reggimenti mòUo 
odio partorisce quel vol^r tutto rinnovare, e 'miglior partito essèré 
sehopre U -conciliare le anticlie radicate consuetudini coi nuovi de- 
siderii (a). . 

Certamente' quella divisione der terreni era stata barbara pre- 
'pbtenza; e avea lasciato una vi'va piaga nel. cuore dei dispogllati^ma 
sarébb’ égli stato più agevole e più poHlico-provvedimento imporre 
straordinarii balzelli e gravami per ricompensare' quelle genti cui^ 
amor di bottino 'avéa concitati all’impresa? E donde Irar lapécunia? 

(1) Nometi regis Odoacer assumpsit ^ cum lamen nequf' regaiibtts uteretur 

insignibiis — Camioooao. . ' . ♦ 

(2) Machiavello. 
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Nè Odoacrc ia questa bisogna diffcpentemcnte operò da quello 
che il più dei conquistatori in tutti i tempi ha fatto e suol fare ^ 
nè da .barbaro dùce di barbarissime genti più miti cousigli , meno 
avventato procedere ponno i civili ^uomini del secolo XIX preten- 
dere. • . • 'V.- 1 . ■' 

* Yoler giudicare, come molti storici hanno fatto, degli eventi 
di' quei tempi rimoti colle vedute attuali, è tale errore che Man- 
zoni ha solennemente combattuto nel suo discorso storico sul medio 
evo altre volte citato. Infatti' Augusto il quale prima di tutti, ab- 
benclm ciò si attribuisca a Costantino, introdusse' neirimpero ro- 
mano il '^sistema militare straniero , in epoca altamente civile e in 
mezzo a recenti tradizioni di libertà, distribùi ai soldati, c princi- 
palmente ai veterani, le terre del pubblico , poi quelle dei privati. 
Del tanto osare, mentre erano calde tuttavia le ceneri della spenta 
Repubblica , potrebbe dubitarsi , quando non ci rimanessero testi- 
monianze irrefragabili. Nell’ egloga l'e .IX di Virgilio incontriamo 
come queste larghezze già si chiamassero benefizi. L’ agro cremone- 
se , poi porzione del mantovano ( Mantua vae miserae nimiuni w- 
cinà Cremonae l) tpglieva Augusto' ai loro possessori, e quella loro 
pazienza avea già di buon’ ora deciso delle sorti future di Roma. 
Ora che lamentavano i Romani che non si fosse osato molti secoli 
prima? 1 ricordi di quella debolezza antica dovevano far trangu- 
giare le violenze recenti. < • , . - . 

Le leggi- poi per quella grande potenza della civiltà sulla ignen 
ranza , rispettarono i Barbari di. Odoacre, nè ai ^costumi attenta- 
rono, uè alle usanze ^ e tanto nella .violenta conquista. procedettero 
con moderazione che i pregiudizi stessi delle- popolazioni italiane 
religiosamente rispettarono. Aggiungasi eziandio che i Barbari erano 
pel diritto stesso della conquista e per concessione del loro, capo 
divenuti possessori, dimodoché, certe relazioni fra loro ed alcune 
anche indispensabili cogli Italiani conquistati s’andavano. a poco a 
poco* annodando, e così la loro esistenza civile si, estendeva e si anda- 
va consolidando. Conservavano, è Vero, que’ Barbarici loro costumi, 
ma rispettando la legislazione civile e le consuetudini dei vinti , 
queste, anche non volendolo essi, influivano misteriosamente su loro 
e li sottomettevano sennon politicamente , civilmente almeno ad 
un nuovo ordine sociale. Tutti quanti siamo, barbari o civili, uo- 
mini , siamo sorpresi sempre allo spettacolo di cose nuove per noi \ 
ora la civiltà romanatdoveva essere per quei Barbari strano e stupendo 
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Spettacolo, poiché' nuovo per loro 5 nè per sprègi e villanie die 
SUI vinti a* piene mani vereassero , diminuiva della sua' influen- 
za meravigliosa. Di più poi atlorqUandó i Barbari riuniti in 
'corpo di' nazione si rovesciarono or in questa parte or in quella 
dell’ 'Impero rèmano, aVeano- leggi proprie, non scritte ma tradi-^ 
zinnali , siccome altrove dicemmo ; E queste abbenchè < sul' àuolo 
conquistato recassero, forse riformarono, fors’ anche ampliarono,' 
assecondando i nuovi bisogni dalle' condizioni- del suolo e dalla 
influenza' dei vinti ingenerati ma non le applicarono, non- le cò- 
inunicarono mai a costoro. Esse non avrebbero potuto servire a 
quei popoli, imperocché divèrso era -lo scopo pel quale erano sta-'* 
te" fatte , diverse le cause che le avevano suggerite. Contenti a tu- 
telare la loro conquista, i primi Barbari poca o nissuna brigarsi 
davano di istituire relazioni assolute fra loro ed i popoli so^iogati. 
La sovranità per costoro era possesso , non ministero , non ammi- 
nistrazione di giustizia , e quando le leggi romane erano aneli’ esse 
secondo la coUsiiietndinc barbara applicate agli Italiani da gindicl 
barbari o che da essi avevano voce, poco importava che ali’ una 
o all’ altra obbedissero. Era pur forza obbedire ed alle frequenti' 
violazioni dei diritti apparentemente aerbati , acquietarsi. 

•A viemeglio tutelarsi, le armi non- posero i Barbari per al- 
lóra nelle mani iCaliané, od era questa una prova solenne della loro 
padronanza. Ma diàpiact^ue forse alla moltitudine questa umilia- 
-zione, questo disarmamento sistematico? Non ci pare^ le risultanze 
della storia degli ultimi giorni imperlali ci fanno anzi credere - il’ 
contrario. Lunga stagione era 'corsa ornai che le gelosie e 1’ arro- 
' gante irresoluzione del dispotismo aveano disarmato il popolo d’Ita- 
lia' e ridotto ad una fastosa' e vigliacca nullità; causa principalis- 
sima che i* sudditi fossero addivenuti poscia incapaci ,a difendersi' 
dalle continue invasioni, nelle quali per giunta" non sapevano 
-alla perfine che di pèggio imaginarc' della loro condizione attuale. 

Un prestigio di reggimento imperiale durava tattora sotto il do- 
minio diOdoacrè come nell’'ultimo secolo, abbenchè non risiedesse 
in Italia l’imperatóre. Gonvocavasi come per lo innanzi il senato, e 
gli autori del tempo citano con soave compiacenza'! nomi di alcuni 
Italiani òhe in tanto deperimento di uomini e di cose per rare* virtù 
acquistarono non dubbia fama. Il consolato che Odoacre in sui primi 
bollori della conquista aveva abolito , per andare a versi degli Ita- 
. liani che se ne lagnavano , restituì, coll’ assentimento sempTC chiesto 
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ed ottenuto dall’ Imperatore orientale; magistrature, tribunali alle 
antiche discipline richiamati, ricuperarono titoli, facoltà e diritti 
manomessi .o andati in disuso. L’ amministraziotic in somma delist 
giustizia rispetto ai cittadini d'Italia era confidata -ad * uomini ita- 
liani; cosi per più far mostra di retto procedere lascih ai magistrati 
romani la- cura di raccogliere le impo<i^ e le pubbliche rendite, ri- 
serbandosi con non comune «scaltrezza il merito della indulgenza 
e' delle grazie, ove le '^oj^òrtunità lo riclamassero. Tutto l’odioso 
adunque' d^'-trar denaro dai sudditi egli avea, togliendcdo a sè, 
addossato agli Italiani. ‘ . 

, Racconta Rimodio che i 'Pavesi, , intercedente il. loro presule 
Epifanib, ottennero da Odoacre.la remissione delle imporle per, un 
quinquennio, forse per compensarli delle sventure patite nell’ul? 
lima gucrray e racconta eziandio che furono pure sollevati dalle 
^angherie tiranniche d’ un Pelagio prefetto che ne faceva tristo go- 
verno. - > ' - ' • . 

L’ amministrazione delia diocesi d’Italia esercitavasi tuttavia da 
un prefetto del pretorio e dai ^ol- ministri, mentre Qdoacre pa- ' 
reva non ambirvi e contentarsi del comando dell’esercito ohe sempre 
teneva allestito, mantenendovi una rigorosa disciplina, per quanto 
i tempi e quegli uòmini lo consentissero. • -v 

£ veramente, se debbesi in qualsiasi ordine della città usare 
ogni diligenza per rnantenere gli uomini' pacifici e - fedeli, nella 
milizia quella diligenza vuole es^re raddoppiata,- poiché ad esàa 
più che altrove gli ocelli dei popoli malcontenti si volgono, e poiché 
più facilmente contr’essa, tanto più se straniera ,« le antipatie si 
risvegliano e degli scandali sì mena più alto e pericoloso rumore (i). 

' Fa meraviglia -al certo come Odoacre barbaro si laisciassc im- 
porre da' quelle tràccie dl antica dignità, e coinè dopo, essersi 
impadronite d’ Italia, éi, non ponesse in un fasciò tanta boria di 
titoli imperiali e tanti riguardi per governar poscia a sua voglia. Ma 
una squisita avvedutezza, non disgiunta da quel rispetto che ab- 
biamo fatto osservare^ nel- primi Barbari per la cultura romana ed 
anche una certa riservatezza ad urtare con troppa violenza ra- 
dicate consuetudini, lo ritennero dal soverchio osare, contento ad 
essere indipendente senza parerlo, a mettere a profitto i risulta- 
menti della vittoria, rinunciando all’ effimero apparato di nomi vani 
che questa accompagnano. - ■ 

(i) MachiaTello. ' ‘ - 
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■ Né debbe pare dimenticarsi che piccolo pugno di genti egli 
a re va sotto i suoi ordini raccolto, non Avendo voluto continuare 
nella consuetudine- imperiale , fatalissima a Roma, di cliiamare. ed 
ascrivere ^soldati dalle eslranie contrade, nè, che circondato da 
vicini avidi quant’eglie più assai di conquistare ed arriccliii'si , 
facilmente avrebbero costoro visto di mal occhio quel subitaneo in- 
grandimento, avrebbero assecondato il' mal talento dei vinti, e 
ritolto anche, se fortuna avesse arriso agli sforzi^ da preda non 
bene assecurata. • 

Certo è che Odoacre impadronitosi dell’Italia, toltale buona parte 
dei suoi terreni siccome frutto di conquista, non pensò per allora 
a creare ordini particolari, privilegi trasmissibili nelle famiglie, 
distinzioiil legali fra i vincitori ed i vinti ^ tutto* ciò era. superiore 
alla portata delle loro menti ^ poi la forza era in sua mano , nè gli 
Italiani erano tali da farlo temere, poiché troppo apparivano stupe^- 
fatti del presente, degenerati dalle lunghe e triste influenze del pas- 
sato e sflduciati dell’ avvenire 5 quindi nel conservamcnlo delle loro 
leggi stesse* cui volentieri obbedivano come a solo palladio di mezzo 
a tante mine consiimate, trovò di che lusingarli, e serbò forse a più 
maturi tempi il desiderio, che non doveva esser piccolo in lui di 
fissare le basi politiche del suo dominio. 

£ quest’uso di' lasciare ai vinti la legge romana non debbe 
nemmeno a troppa clemenza di Odoacre attribuirsi^ imperocché, rl- 
, flette giudizlosameate il più volte citato Manzoni , tutti IBarbafi 
conquistatoli dell’ Impero romano ebbero legislazione propria, e 
nello ^stesso tempo consentirono ai vinti di conservare la legge an- 
tica che fin’ allora aveali governati. Le molte nazioni riunitesi a 
conquistare un paese , osserva anche il Montesquieu (i<), stabilitesi 
presso ll popolo conquistato, non rinunciano alle loro leggi parziali, 
poiciiè essendo* uguali fra -loro, non v’ è ragione che l’una.debba ri* 
ceverc la legge dalfaltra, e tutte insieme non essendo applicabili ai 
vinti, vuidsi cercare la causa del conservamento della le??e romana 
nella semplice volontà del vincitore. v ' 

Aggiugneremo finalmente che tutte quelle contrade le quali costi- 
tuivano il fondo della provincia conquistala da Odoacre c dal suol , 
erano disordinate, senza consistenza e senza realtà. Le campagne 
preda di Barbari, o da essi, per diritto di proprietà dipendenti, 
* * , • » ■ * ■* , ' 

( 1 ) Kspril iter lois. 1.1 vr- 28 chnp. 3. > ' . . . 

Dosi. V’on. 11. ,6 
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erano sottoposte a nuove istituzioni o a nuovo discipUne,. nè le 
leggi romane ci aveano diritto o influenza immediata; quiv i in- 
tanto andava, a poco a poco formandosi un’idea, un simulacro .di 
società tutta nuova , e che forse società non vorremmo chiamare a 
rigor di parola, poiché ivi era un teatro di irruzioni che si avvi- 
cendavano 0 si succedevano sempre, di Saccheggi, di immigrazioni 
e di emigrazioni , di perpetue miserie, di grandi dolori; dove l’uomo 
estranio all’ uomo, di scj solo sollecita, dimentico d’altrui , la tutela 
di sé e' delle cose sue, non il l^ne , non la salute del prossimo 
aveva a cuore. J^e città divenute fortezze avevano fatto assai.quando 
s’erano difese da quelle orde vagabonde che ancora non avevano 
saputo accomodarsi a quell’ordinamento di cose inusitato per essi, da.: 
quei possessori turbolenti ed avventati, che le circondavano, e di 
tratto in tratto spiando il destro d’ una meno attenta vigilanza, le 
assalivano spogliandole di suppellettili, di vittovaglie, di speranze 
di^ ricolti, piagando, uccidendo, ponendo tutto sossopra. ** 

Ghe erano quelle città' adunque senza l’agricoltura dei campi 
vicini che le alimentasse, e che erano le campagne senza le indu- 
strie delle città? Chi avrebbe consumato i prodotti delle arti ne- 
cessarie alla vita, chi avrebbe soccorso agli operai del cibo quoti- 
diano? Ma perduta l’agricoltura, il coinnVercio, le industrie, che 
dovettero far le città, che dovettero far le campagne ? Queste re- 
starono triste e selvatiche, finché prepotenti bisogni, più quieto o 
men rotto vivere, associazioni benevole non venissero a farle risor- 
gere e rifiorire; quelle dovettero cadere’ e caddero di .fatto, per 
non risorgere che tardi assai, isolate in principio , municipali,- e- 
goiste ; finché cessate poscia le rivalità fra le potenze e<<clesiastica 
e temporale, si sviluppasse una volta lo spirito italiano e .facesse 
un passo ardito verso 1’ incivilimento dei tempi moderni, Lunga 
* storia , lagrimevole, Iliade di sventure, di errori, di sangue, di scel- 
. leraggini , di spietate morti , ci è d’uopo attraversare per gii^gnere 
a questi tempi scunon pienamente felici, certamente civili, i quali 
sembrerebbero un sogno di cervello fantastico a. chi rivivendo' in 
quei tempi volesse prognosticarli ! 

Nè , abbenqlié arriauo fosse, menomamente ofiese OdcJacre la reli- 
gione ortodossa dorainuute in Italia; che anzi .validamente tolse a pro- 
teggerla, largheggiando di fccneficii e di couf;essioni i .vescovi, e de 
chiese; imponendo al popolo die nelle pratiche di essa , con decoro 
e con verecondia si comportasse ; minacciando castighi severissimi a 
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quelli de’ àuoi che ne disturbassero , comunque fosse , l’ esercizio, 
^elio svolg’efe attentarnente le- memorie di quei tempi non ci è 
stato fatto d’ incontrare negli scrittori ecclesiastici lagnanza alcuna 
contro di lui e questo silenzio è per noi solenne ed autorevole 
testimonio a significare la sua rara tolleranza. 

Solo'pare che s’immischiasse della elezione del pontefice^ avendo 
statuito con una fogge che ciò non potesse farsi senza il benepla- 
cito del re 5 più poi che non stesse in sua facoltà di alienare mo- 
bili pertinenti alia chiesa. La prima legge troviamo che fosse stata 
abolita da Simmaco papa (i). ’ ' > - 

Chi esiterebbe ora a- confessare essere stato Odòacre uomo per ' 
j suoi tempi mirabilmente avveduto c degno d’ esser vissuto in se--- 
coll migliori ? ’ ; 

Tutti questi provvedimenti erano saggi,' e tali veramente che 
da un Barbaro non si sarebbero potuti aspettare^ pur nullad,imeno 
se noi ci faccia'mo a considerare 'quale avesse ad essere allora f la 
condizione del popolo, italiano , la ci si mostrerà' pur tuttavia la- 
grimevolé c trista ; da ogni lato miseria e insulto beffardo alla mi- 
seria dei vinti ^ gaudio, gavazzo, improntitùdini dei vincitori. 

'Era un secolo qtiàsi che le calamità universali c la crudeltà 
dei pochi ricchi stemperati aveano ridotto il popolo a una' esistenza 
artificiale e giornaliera. A torme, laceri, cenciosi, smunti , nefando 
spettacolo! si affollavano' vecchi, donne e fanciulli alle porte delle 
capitali dalle vicine- e fino dalle lontane campagne^e città, per aver 
parte alla distribuzione di fromento che gli imperatori paurosi con- 
tinuavano , finché tolta l’ Africa all’Impero dalle òrde vandaliche, 
guasta ed invasa la Sicilia, le distribuzioni avessero disgraziatamente 
ed in mal tempo a. cessare. Le messi tributarie aveano preso un 
altra direzione. E fino dài tempi di Tiberio, questa miserevole ca- 
lamità aveano preconizzato quei -^Romani che nella comune ignavia 
tanto lume d’intelletto serbavano da non illudersi sulle sopra- 
stanti sciagure. Tacito con- quel suo pennelleggiar da maestro^ pone 
in bocca di quell’ Augusto queste profetiche parole , forse non senza 
una sanguinosa ironia. 

» ]^iuno per avventura ricorda che l’Italia vuol soccorso di fuori, 

» chfe la'vita del popolo romano sta alla discrezione del mare e delle 
» tempeste^ e senza le vitto?aglie di fuori chi nùdrirebbe noi, i 
7f nostri servi, ed i contadi ? 1 boi boschetti forse, le ville. ... ? » 
(i) Sandino — f'’itae Ronuxnorttm Pontijicum. 
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Ora la desolazione di tante genti affamale ai tempi di Oddacre 
è più agevole immaginare che con parole descrivere. L’ Italia avea 
Yeramento T aspetto di un deserto, ove i lupi ed altre bestie sel- 
vaggie aveano preso stanza invece degli uomini. Eli? era per giunta 
ben lunge a quei giorni dall’essere tutta ^capace di produrre*, ster- 
minale e vergini selve , triste paludi cuoprivano tuttora immensa 
superficie delle valli del Po , delle pianure dell’ Arno, della Magra, 
del Tevere ^ le montagne ancli’cssc erano altre selvose , altre pietrose 
ed arldc^le poche terre dlsso<late aveano quegli stupidi ricchi lasciate 
ire luculte ed accomodandole al nudrimcnto di uccelli di altri anir 
mali pellegrini, all’eleganza ed al lusso ^ poi le. braccia erano man- 
cate alle poche terre rimanenti^ la popolazione era stata orribil- 
mente decimata da tutti quel flagelli che ira d’uomini perversi e 
di ciclo inclemente rovesciano sulla misera umanità^ guerre ac- 
canite , diuturne , dlstruggltrici ; pcslllcnzle, carestie, tiranni in- 
soglio, tiranni alle amministrazioni nelle magistrature, tiranni do- 
mestici. E se pur taluni erano ancora rimasti che i loro sudori aves^;. 
sero voluto consacrare alia agricoltura , se ne ritraevano sfiduciati, 
imperocché alle irruzioni le irruzioni susseguita vano ^ nè ad un ma- 
lanno si era riparato , che uno peggiore, non soprastasse. 

Le testimonianze dell’epoca sono orrìbili a leggersi. Il, pontefice 
Gelasio I regnante ai tempi di Odoacre, parlando della Emilia, 
della Toscana e di altre prò t inde italiane limitrofe, . assevera , che la 
spezie umana v’era quasi distrutta (i)^ Sant’ Ambrogio non usa meno 
forti espressioni, scrivendo che Bologna , Modena, Reggio, Piacenza 
e tutta la vasta contrada che le circonda erano ai suoi tempi deserte. 

La plebe che era nel suo ozio ' vergognoso nùdrita.dai patrizi 
di Roma e delle città principali, mancata l’esca, perì osi disperse. 
Le arti e le industrie che dallo stato di domestica servitù erano 
passate insensibilmente a quello di indipendenza e di corporazione, 
ed erano occupazione principalissima di numerosa parte del popolo 
nelle città, ridotte alla inazione e di conseguente all’assoluto biso- 
gno, sentirono ben tosto gli effetti funestidella nuova catastrofe. Così 
s’erano andati all’ iiitutto spezzando i legami che debolmente anno- 
davano l’ antica società. 

E queste miserie per_ colmo d’infortunio-, non alla sola Itella 


(i) .4emilìa, Titicia^ ceteraeque provlntiae in quibns hominum prope nullus 
extitit. — Gelas. aJ Aiidroiu. Apud Baron'. Anu. Eccies. 
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si lunilavaQO. Sappiamo da Saa, Girolamo e da Isidoro di Siviglia- 
die quasi allo stesso tempo in Ispagua, durante una orribile ca- 
restia s* erano viste\madri ’ risparmlatei dal ferro dei. Barbari con- 
dotti da Genserico, squarciare c divorarsi le. membra tenerelle dei 
loro pargoli onde prolungare di pociii istanti coll’ orrendo pasto 
una vita sciagurata , e le fiere avide di pascersi d’ insepolti cada- 
veri, avventarsi dai bofcbi fino nell’ interno delle .diserte città. 

Kè le Gallie al paragone potevano menar vanto di più lieto 
vivere, affrante com’ erano stale dalle recenti e brutali devastazioni 
del Vandali, degli .Unni, dei Visigoti e dal peso stesso tTel cada- 
vere dell’Impero (i). i / • 

E qui cade in acconcio di osservare clic se per tutte le pro- 
vincie, per tutte le città e tutte le campagne dell’Italia, della 
G alila, della Spagna non imperversarono le stesse sventure, non 
si scaricarono gli stessi flagelli^ se la irruzione non abbracciò ad 
un tempo una estesissima superficie di terra, non ne ebbe per questo 
meno a soffrire tutta intiera la società. La vita sociale dei popoli non 
si concentra in quello stretto, determinato circolo materiale che la 
contiene, non vive nel solo presente fuggevole^ ben altranrcnte nella 
umana famiglia procedono le cose. Ella si comunica e s’immedesima 
a tutte c con tutte le relazioni che va contraendo nei diversi punti 
di un esteso territòrio, nè delle sole già contralte si contenta , rna 
si occupa e si piace ancora di quelle che può contrarre o imaglnare 
più tardi. L’ avvenire è suo campo, siccome il presente, e per que- 
sti si spazia e s’aggira ad un tempo, imperocché l’uomo vive anche 
laddove non abita, vive anche nei momenti che ancora. non sono. E 
questo sviluppameuto di vita impedito per ostacoli , quel ristringi- 
mento di limiti nella esistenza morale e fisica , quell’isolamento di 
spazio e di tempo prodotto dalle invasioni quantunque parziali e lo- 
cali, riproducentisi ad ogni momento c sempre imminenti , furono 
la mutilazione e poi la morte della, società nel secolo V. Corrispon- 
denze, sicurezza p.^rsonale, prospettiva dell’avvenire, vincoli di 
sangue, di. pa^’eplela ,,di amicizia , di commercio, vqicoli matcHali 
di comunicazienc fra una contrada c l’altra , tutto venne di subito 
a mancare,. Così , come si era sfascialo" 1’ Impero romano/ per debo- 
lezza di coloro che. non potevano lottare contro la sua dissoluzione, 


(i) « Portavìmus iimbram 

)» Jmperii, — Sidon. Apoll. pocmala. 
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si sfasCtaroao le' ptovincie e' le Xamiglie , e la società non potè. più 
esistere in una esistenza forzatamente isolata e locale 

- Tante e tante sventure che <la secoli sull’ Italia e sull’ Euro-, 
pa intera piombavano, avevano lasciato traccie còsi profonde e. 
cosi sanguinose, che.il passeggieiro dominio di un savio principe, 
ma pur barbaro sempre, e devoto alle esigenze dei Barbari che lo 
avevano secondato nella sua intrapresa arrischiala , non valeva me- 
noraamenie a cancellarle. ' 

Il lavoro dei secoli aveva annichilito una società grande .per 
virtù e potenza maravtgliosa \ solo il lavoro dei secoli poteva ^ a 
poco a poco rinnovarla. ‘ ; 

CAPITOLO IH- 

Kei.AZlOM POLITJICHE 1)1 OdOACBE COGLI STATI LIMITROFI. GUERRE 

^ DA ESSO soste:sdte. -7- Limiti del suo dominio negli ultimi 
TEMPI. — -'Del principio della invasione ostrogotica. 


Abbiamo veduto infin qui Odoacre venuto iu podestà di tutta 
Italia , contentarsi di questa , nè aver voluto o potuto dilatare i; 
confini della sua signoria. Prudentemente crasi dato dunque ad as- 
sestare le cose dell’interno , a quietarne quant’ era possibile le con- 
vulsioni. Fors’ anche la scarsezza delle sue genti c la necessità di 
tutelare il 'dominio usurpato di fresco, piuttosto che una virtuosa 
moderazione, lo avevano trattenuto" dall’ osare più oltre,. ■ 

Le contrade limitrofe d’altronde, popoli valorosissimi e fieri,- 
maggiori di numero e non meno àvidi di pretiare , nè meno ge- 
losi occupavano, e troppo facile impresa non sarebbe stala>. per 
lui volerncli scacciare. 

\ Il dominio dei Visigoti 'si estendeva' a mezzogiorno della Loira 
stiro ai Pirenei', e dalla ^avarra, dalla Catalogna c dalla Aragona' 
diluDgavasi fino a Siviglia. Il loro re avea fatta sua sede Tolosa 
in Gallta,^c Odoacre con prudènti trattati ed opportune cessioni 
avea saputo- serbar seco amicìzia e relazioni altamente politichei 


(i) Guìzoi. 
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"I Franchi' già padroni del- corto della Schelda ,e guidati dal 
loro re Childerico avevano spinto le loro scorrerie sino alk 
Sooima , da dove minacciavano' dMuvadere le.rlcehe provinolo die 
in lusinghevole aspetto -e cópiosamente abbondanti di bottino loro 
si offerivano. - ' • ^ 

La maggior parte della Galizia colla Lusitania .gemevano sotto 
il ferreo giogo degli Svevi. 

»I Borgognoni stendevansi nelle - Gallie Seqùaneso, Lipnese 
Viennese c Narbonese , e signoreggiavano tutto il paese chiamato 
poscia delle due Borgogne, il Lionese,'il Delfinato, la Provenza 
sulla destra della Duranza, la Savoia , il paese- di Vaad, il Vai- 
lese e la Elvezia con una parte della Sciampagna e della Lìngua- ' 
doca. Questi popoli s' erano conservati amici ed era^o alleati dei ' 
Romani d’ Oriente. ^ • 

• ' Anche i Britanni aveano nelle Gallie formata una .signoria. 

Le ■ altre provincle settentrionali delP Impero non poten4o avere 
comunicazioni tanto immediate eoi nuovi invasori d^ Italia , pare 
si reggessero a modo loro, nè volessero riconoscere alcun' altro 
signore dopo gli ultimi rovesciamenti. Leggiamo -in Zosuno nel 
sesto libro delle sue storie , che fino dall’ epoca della ribelllope di 
Costantino usurpatore e tiranno delle Gallie ( An. 4*^) nrolte 
provincle occidentali si levassero a libertà e cacciati, i proconsoli 
ed.i governatori imperlali ne eleggessero altr^ tolti di mezzo, ai 
loro concittadini e con . unanime suffragio. .Ora queste città npn 
vollero ad alcun patto sottoporsi alla obbedienza di Odoacre, .pro- 
testando^ voler piuttosto continuare a riconoscere Zenone come 
legittimo imperante.) dappoicliè Giulio Nipote era spento, ed Au- 
gustolo avea.con un suo decreto rimmcia'to alla corona d’Ocoideute. 
Queste provincie si unirono più tardi alle altre d’Italia scontente 
del dominio di Odoacre, onde sollecitare Zenone percliè ne le.li* 
berasse. . * • . 

Cosi pare che le contrade italiane, sulle quali per effetto della 
prima conquista ebbe signoria Odoacre, si stendessero appena ap- 
, peoa^'dalle Alpi al- mare mediterraneo. , I trattali e le. guerre- vi 
aggiunsero* più tardi altri dorainii, e 4’ impero suo ■ apparve per 
e.stesi coufìrii grande e' rispettabile appetto anche ai reami yÌQÌul , 
come vedremo' procedendo nel nostro racconto. 

La Sicilia fino dalla prima metà del secolo V era stata con 
grave danno rapita ai Romani ; questa parte precipua delia Italia, 
la Corsica c la Sardegna gemevano in inano di Barbari. 


\ 
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’ I Vandali condotti da Genserico nel 4^7 avevano tolto al Ro- 
mani l’Africa settentrionale, come poc’ anzi dopo aver devastato le 
Gallie aveano tolto loro anche la Betica. ]\Iosseio infatti costoro 
dalla Spa^a , salpando con molte, navi dai porti dell’ Andalusia,, 
e lunga guerra o disperala eblvcro a sostenere col conte Bonifacio, 
che dapprima per mali umori contro la corte' di Valenti nia no IH 
s’ èra lascialo pigliare dall’ infame talento di chiamar (juesti Ja- 
dronì a vendicarlo, ed ora pentito faceva di tutto por riparare ai 
danni recati alla patria. Ma prospera volse la' fortuna delle armi 
a Genserico, il quale non quella sola parte dell’ Africa conquistò 
che apparteneva all* Occidente, ma quella pur anche la quale em 
sotto r obbedienza dell’Oriente fino alla Cirenaica. Le Isole Baleari 
poscia , la Corsica, la Sardegna e una buona parte della Sicilia' 
caddero nelle mani del barbaro, e ben ebbero a provare quanto 
tristo fosse il governo di. lui, quanto obbrobriosa ed inlamc la 
vendetta d’ un' cittadino -di Roma. Procopio, Isidoro , •'e Vittoro 
Vitense fanno a gara a dipingere con negri coloià le inadite scel- 
leraggini e le stragi' di queste orde sfrenato, cui le rapine e le 
devastazioni non saziavano dalla orrenda barbarie e dulia feroce 
sete di sangue. • ' ■ ^ , . 

Dell borato Genserico di sosteivcrsl in tanta superficie di paese 
con poche migliaia di uomini atti a resistere ai continui combatti- 
menti di una genteMIspcrata, senza luoghi muniti abbastanza per 
far testa, « in un terreno arido e scoperto, ebbe lo snaturato progetto' 
di assodarvi dominio, Sperdendone col ferro quasi tutti gli abitanti. Nò 
a continuarne gli Orróri, contrll>uirrmo poco le’intolleranll dottrine 
di AHo cui era tenaccirienle attaccato e devoto, e per cui imper- 
versava anche più contro quel popoli cristiani ortodossi. Keeo una 
descrizione terribile dello stalo di'quclle próvincle che ne ha lasciato 
Vittóre Vitense, o che' noi’ voléntlerl, ritrovatala, trascriviamo, 
poiché lasciataci da scrittore contemporanco e che appo gli scrittori 
di quel -tempi tenebrosi merita una sufiìciente fiducia. 

y> Trovarono ( i Vandali), dice egli, una provincia ben coltiva- 
»♦ ta, che godeva piena abbondanza di tutte cose cd era la bellezza 
y> di tutta in terra (i)‘^ uc penetrarono ogni cantone con arrai di- 
»» struggitrici, e colle devastazioni la spopolarono ,' metteiKlo' ogni 
» cosa a ferro e fiamma. Non risparmiavano nè vigneti, nè alberi 

’ i ' 

(«) Il barbaro' Ialino dice — Speeiositas totius terrae Jlarentis. . • 
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w frultiferi, acciò coloro i quali eransi rifuggiti nelle latebre delle ca- 
« verne e fra le gole inaccessibili delle montagne, non trovassero uu- 
drimento.Non poteva per ricche prede esser saziata la loro rabbia 
»♦ ostile, nè v’ era luogo inviolato^ dagli eflfetti esecrabili di quello. 

»» Ponevano t prigionieri alla tortuVa , imagìnando i più crudeli stra-^. 
n zi, e tormentandoli colle pene più rafUnate, adine di costringerli 
” a scaoprir loro i tesori che imagiiiavano nascosti, c più ne scuopri- 
^ vano, più ne bramavano e più implacabili si rendevano. Nè le in- 
ferniità della veneranda vecchiaia, nè la delmlezza del sesso, nè la 
^ dignità dei magistrali, nè la santità delP ufficio sacerdotale potè-* 
w vano mitigarne la ferocia , poiché quanto più illustri erano i pri- 
n gionicri, tanto più liarbara mente li insultavano e li martoriavano. 
n I monumenti pubblici che resistevano alla violenza delle liamrae 
n divoratrici, erano a colpi livellati al suolo e ridotti in polvere. 

M Lasciarono molte contrade senza un solo abitante, e allorquaudo 
^ si avvicinavano a qualche città o castello fortificato che la loro 
n indisciplinata soldatesca non potesse oppugnare, raccoglievano 
n molti prigionieri e mettendoli a filo di spada, ne lasciavano i 
->* corpi insepolti affinchè P indegnità degli strazi c la puzza dei 
^ cadaveri obbligasse il presidio inorridito ad alìbaudonarlo >». 

Narrammo nella Introduzione a queste storie come Genserico f- 
intraprendesse una scorreria nel cuore dell’ Impero occidentale e 
ponesse a fuoco e ferro tutte le contrade per cui ebbe a passa- 
re , c come uomini, templi , statue c monumenti d’ ogni maniera 
fossero vittima della sua rabbia efferata. 

La meni.') vano, e ben n’ avevano ragione gl’ Italiani , la perdita 
della Sicilia, e sopra ogni altra provincia appetì vaia Odoacre, imn 

ignorare essere ella stata fertilissima fra le, 
j l’Egitto, granaio dell’ Impero, e da qual- 
che antico scrittore chiamata perfino l’ aiilma della Uepubblica. 
Pur troppo crasi avveduto adunque che con essa, mancando ali- 
mento al popolo, veniva a mancare al tempo stesso sccurezza a lui 
ed ai suol, disperati essendo sempre i consigli ed i moti di fa- 
melico popolo. Perciò bno dai primi giorni della sua conquista , 
s’ era messo in sul trattare con Genserico, e tanto caldamente in 
questa faccenda s’ era adoperato , che lo inducesse alla perfine a 
cedergli quella parte della Sicilia che giace ad oriente, promet- 
tendogli in compenso di pagargli annuo tributo in pecunia. Ag- 
giugne Denlna a questo punto nei suoi libri delle Rivoluzioni 
Do5L Vol. II. 7 
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<1’ Italia , essersi riserbato Genserico il diritto di aver tuttavia 
qualche presidio nei lochi muniti dcIIa Sicilia ceduta , e il Lilibeo' 
citano alcuni altri storici fra questi, ma non ci è stato fatto di tro- 
varne troppo sicure testimonianze negli scrittori dell’ epoca per 
quanto ci siamo affaticati di schiarire questo punto importante della 
storia di Odoacre, • 

E incontrastabile però che con questo trattato, mentre ingran- 
diva Odoacre il cerchio del suo dominio, provvedeva di qualche 
vitlovaglia le altre provincie romane stremale, si assecurava dal lato 
di mare dalle violenze possibili di. un re barbarissimo che poteva 
mettere in forse la sua potenza con quel suo genio arrischiato- 
rapace, faceva suoi gli animi dei popoli che più di quelle scor- 
rerie avevano a soffrire, c i quali dal novello beneficio e dal 
confronto dei trascorsi tempi infelici, dovevano trarne argomento 
di stima e di affetto inverso lui. 

Anche Oreste qualche tempo prima aveva spedito ambasciatori 
a Genserico per strignere seco lui una lega , ma a questo passo', 
più che il benessere del popolo, lo movevano recenti memorie 
di depredazioni marittime di quel terribile corsale, e vivo deside- 
rio di averlo amico per conservarsi mi trono di fresca usurpazio- 
ne , incerto e vacillante , cui cercava qua e là puntelli ed appoggi. 
Uè pare che nei suoi divisamenti riuscisse, imperocché non stette 
gran tempo Odoacre a rovesciare la macchina che sovra quelle fra- 
gili fondamenta aveva inalzato. 

Moriva poco dopo questi fatti Genserico (ncfGennaio del 44 ?) » 
e sempre -più respiravano le coste d’ Italia, ove di tanta a tanto 
in onta ai trattati soleva rinnovare irruzioni e barbari insulti^ e 
più che mai dop’esso, poiché II figliuoi suo Unnerico affogato nelle 
lascivie e nelle gozzoviglie non pensò più alle- guerre,' e fu questo 
un nuovo argomento di' sicurqzza per Odoacre, il quale si adoperò 
con lui perchè fossero riconfermati gli accordi. » 

Durarono sempre iioU' pertanto nelle provincie africane le per* 
secuzioni contro gli ortodossi e storici gravissimi non dubitarono 
asserire die olire cinque migliaia fra vescovi e sacerdoti fossero 
cacciati la bando o rilegati in Sardegna c straziati quivi con c^ni 

maniera di tormenti. 

\ 

Non ignorava neppure Odoacre quanta fosse la potenza di 
Eurico re dei Visigoti, (fratello del secondo Teodorico ch’egli 
stesso aveva ucciso per sgombrarsi la via del trono -nel 4^6), -e 
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sapeva per rimote tradizioni tc due tribù visigota cd ostrogota aver 
vissuto dappoi lungo tempo in odio fra loro, e quegli odit durare 
tuttavia per gelosie di più comode sedi. Quéste considerazioni sa* 
yissime ,- cui s' aggiugiieva Taltra ugualmente savia c polìtica che i 
Visigoti non miravano oltre le Alpi alV Italia, ma accennavano piut- 
tosto volere spingere sempre le loro conquiste al di là dei Pirenei', 
come avevano fatto fino allora , dovettero fargli sentire la necessità 
di starsene con questo popolo bellicoso in stretta amicizia per> va- 
lersene opportunamente , come del popolo più limitrofo j contro 
qualunque mossa che dalla Tracia c dalla Pannonia occupata allora 
dagli Ostrogoti potesse minacciarla Infatti le leghe, nota giudi- 
ziosamente il segretario della Repubblica fiorentina, le -quali si 
(anno co' principi che non hanno comodità d* aiutarti per la di- 
stanza del sito, o forze da farlo per loro disordine o altra cagio- 
ne, arrecano più fitma che aiuto a coloro che se ne fidano. 

Quindi è che rinnovandogli professione d' amicizia , appiccò 
trattati anche con lui, c per adescarlo gli cedette - volenticposo la 
Provenza e tutte le provincie confinanti per infino all'Alvernia , le 
quali pella- morte dii Giulio Nipote, e per consentimento dell'impe- 
ratore d' Oriente y gli/erano cadute in mano. Nè a /queste cessioni 
si stette contento, che avvistosi come Enrico lo tenesse in conto 
di legittimo signore della Italia, volle abbarbicare in lui questo 
rispettoso convincimento , confermandogli con Un atto di potestà 
tutta imperiale e come foss'eglì l'erede necessario del trono d' Oc- 
cidente, il possedimento intiero di quelle provincie della .Gallia 
.ch'egli aveva già tolte a Giulio Nipote stesso fino dall'anno 474* ^òsi 
furono reciprocamente con lega offensiva guarentite e tutelate le 
frontiere dei due dominii: i Visigoti si stesero dal Reno e dal- 
1' Oceano fino alle A.lpi , e Odoacre fino, alla Sicilia meridionale 
, inclusive. 

Enrico occupò Arles e Marsiglia e oppresse la libertà dell' Al- 
vernia' ove la famiglia degli Aviti, cui apparteneva. la moglie- di 
Sidonio Appollinare, avea creato un focolare di resistenza tale con- 
tro i Visigoti che potè ritardarne l' invasione. 

E qui ne piace pagare un tributo di lode a Sidonio,- festiva 
e non spregevole poeta di quei tempi .antipoetici, e del quale 
1' augusto carattere episcopale e le sventure fecero poscia lut- 
t' altr' uomo da quel di prima. Mostrossi egli nei pericoli della 
patria più aborrente dal giogo straniero di ogni altro nella Gallia 
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c forse in tutto l’ Impero romano. Le sue IcUere al colato Ecdi- 
cio Avito e a Mamcrto vescovo di Vienna (in Francia), lo.- mo- 
strano tenerissimo della libertà del suo paese. Ora lo veggiaxno im- 
pegnare caldamente il cognato a procacciare una tregua fra i Ro- 
mani e i Visigoti^ ora scrivere disperatamente: «Circola una voce 
che i Goti si spingano sul territorio 'romano^ disgraziati Alven- 
giiati, noi siamo sempre la porta deir invasione! » (i). Ora intima 
processioni per ottenere dal ciclo la libertà della patria ^ ora anima 
coir Operaie col consiglio i cittadini a prepararsi a vigorosa resi- 
stenza; Si tratta però di dare in mano dei Barbari P Alvernia ed 
ecco alcune sue parole a Greco che forse aveva avuto a fare nel 
trattato di cessione sperando di salvar Marsiglia di cui era vescovo. 
♦» Arrossile io faccia a Dìo di questo trattato che non è nè glo- 
i^ioso, nè utile.^ Accetteremmo volentieri di nuovo, se occorresse, 
gli assèdi, le pugne, la fame, ma se siamo dati in roano dei Bar- 
bari, è certo che avete immaginato vilmente un barbaro provve- 
dimento! (z). Furono vani i reclami di Sidonio. L' Alvernia fu 
ceduta,, e Sitlonio colla famiglia pagò il fio del suo patriottismo. 
Balestrato^ in esilio molto soffrì per sè moltissimo pei suoi ^ ma 
indi, a non molto richiamato in patria , risalì sulla sedia vescovile 
• e finì i suol giorni tranquilli nel 489, medicando col balsamo della 
'religione le piaghe dei suoi cittadini sventurati. 

Ma intanto questi trattati del nuovo signore d^ Italia, queste tra- 
smissioni arlntrarie di dominio, queste colleganze fra usurpatori 
barbari non potevano certamente andare al versi delPimperatore di 
Bisanzio^ questi atti dì Odoacre erano, non da luogotenente come 
riroperalore lo avea voluto e com’egli s’ era «detto, ma da sovrano 
indipendente, imperocché Odoacre appoggiavali col dirsi e col mo- 
strarsi- di fatto erede dell’ Imperatore d’- Occidente. 

Ora perchè andare a cercar le cause che intorbidarono le rela- 
zioni di Zenone con lui ? Abbenchè gli storici siano andati diva- 
gando di induzione in induzione , chiaramente a noi si manifesta 
non doversi altra causa più forte cercare,. e se altre vi [se ne ag- 
giunsero pai , il carattere di questa- era siffattamente grave che le 
conseguenze non tardarono troppo a farsi sentire ad Odoacre e al- 
1 ’ Italia. , V . . N 

• ’ . • 

' . ’ ' ' ' 

(1) Epiit. L. VII. cpi»t. I. " ' 

(a) ibid. ibid. 7- " 
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Certo è intanto che da questo punto Odoaci;e, posta da banda 
r.aùtica modestia , cominciò a riguardarsi come assoluto domina- 
tore delle contrade conquistate. < 

Povero di fatti e molta , più' di memorie ci si presenta però 
questo periodo, 'SÌ perchè gli scompigli che tanto avevano deso- 
lato r infelice Italia quietavano .alquanto in una calma die non 
pace ma stanchezza mortale rivelava^ si perchè le , tante incursio- 
ui' dei Barbari, i saccheggi, le rivoluzioni continue avevano di- 
stratto gli animi da ogni pacifico studio^ e quei pochi scrittori 
che Italia contava ancora erano consigliati dalla paura a fuggire 
ove meno arruffate camminassero le cose, lunge dai > trambusti di 
guerra e dallo * strepito delle- armi. Aggiungasi che la direzione 
degli studi, siccome abbiamo altrove dimostrato (i), era oggimai fatta 
tutP altra dalle circostanze, e le menti italiane più illuminate era- 
no volte anch’ esse alle controversie religiose , al dilucidamenlo 
delle scritture sante, e ben di rado ci avviene di trovare che per 
incidenza parlino di fatti i ^ quali spargano qualche bagliore di luce 
atto a diradare alquanto le tenebre della. storia di quesP epoca. 
Pare eziandio che alcuni scrittori contemporanei i quali ci avreb- 
bero potuto fornire qualche documento, qualche cosa di' meno in- 
certo siano andati perduti , ed ecco un' altra e potentissima ra- 
gione del poco che sappiamo, e della impossibilità di venirne mai' 
a capo, quantùnque laboriose e lunghe siano per essere le ricer- 
che le quali s'intendano fare. 

Vuoisi anche non' dimenticare siccome quanti furono i cronisti 
di "quel tempo e delle epoche posteriori, raccontino per Io più i 
soli avvenimenti principali c più strepitosi^ le guerre, le sconfitte 
le vittorie, degli eserciti, i re, i conquistatori^ mai, o quasi mai 
una palmola dei popoli , mai una delle' loro relazioni , degli ordini 
loro politici e civili, della natura e degli incrementi della loro 
giurisprudenza , del commercio , delle industrie qualunque fossero , 
a qualunque grado, le si vedessero ridotte^ sicché fa d'uopo'- con- di- 
ligente studio svolgere, meditare quelle aride e sconfortevoli me- 
morie , e dal confronto dei più , da parole sfuggevoli, da frasi inav- 
vertite^ occasionali, desumere soggetto di critica, di discussione, 
insomma di possibile schiarimento. 

Ma U scarsezza di dati in tutta questa epoca di miserevole 


(i) Vedi rinlroduzione al Gap. VII. 
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transizione ne disaninìa/e scrittori riputatissimi per sudati studi, 
per lunghe e coscienziose ricerche^ ai quali ci eravamo appoggiati, 
non escluso il laboriosissimo Muratori, non valgono a diradare le 
tenebre che la ravviluppano e la cuoprono quasi intieramente. 
Ciascuno di questi , e più dei moderni che non degli antichi sto- 
rici intendiamo parlare , dalla seniphce lettura e da tin troppo leg- 
giero meditare delle povere memorie di quei tempi si affrettano a 
farsi un sistema die non sempre concorda colla sana logica , spesso 
non cornrisponde alle più volgari 'cognizioni geografiche. Riporta- 
rono ^costoro, il più delle volte alla cieca e alla rinfusa, quanto dis- 
sero gli antichi cronisti, fondendo e rimescolando i racconti di 
ciascuno per alte contradizioni discordi, senza osservare come pau- 
re, esagerazioni, conseguenza inevitabile di quelle, ed ignoranza 
dei tempi suggerissero strane e disparate cose ^ e le loro deduzioni 
a ben vedere strane, disparate ed assurde ci si presentano» 

Pur non ostante dal confronto di tutti coloro che intorno que- 
st' epoca si sono andati aggirando e ci hanno lasciato scritto qual- 
che cosa , abbiamo tentato con qualche insistenza di desumere una 
storia che veramente italiana i casi or secondi or tristi degli Ita- 
liani significasse, una storia che scritta da noi, potesse chiamarsi 
patria^ nelle memorie, nelle cronache secche secche, abbiamo cer- 
cato di scorg(^re , sorprendere , diremo cosi, qualche segno di vita 
nei popoli italiani , ma quasi inutilmente. Ciò che avremmo voluto, 
ciò che il secolo nostro ricco della esperienza di tanti secoli ha di- 
ritto di voler da noi , non . 1' abbiamo potuto rinvenire. I punti 
essenziali della storia, le istituzioni, i costumi, lo -stato civile, e 
morale insomma degli Italiani , qual era in mezzo a tanti elementi 
barbari* che lo opprimevano di tutto il loro peso, .non ci dissero 
gli' scrittori, e noi abbiamo brancolato in un buio scoraggiante senza 
riuscire a conoscerli. 

• Appunto per questo ci siamo creduti più, d’ una volta lecito 
dopo assennata lettura di quanto fino ad ora era stato scritto, de- 
sumerne altre massime ed altre conseguenze che non quelle le quali 
abbiamo iu molti libri riscontrate, emettere anche noi un nostro 
sistema particolare, che troppo apertamente colla logica , colla geo- 
grafia , colla filosofia della storia e coll' altezza dei lumi nostri non 
andasse a cozzare. 

Sappiamo intanto però che Odoacre sempre più sollecito delle 
cure dello stato e più eh' altro del consolidamento dell' acquisito 
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dominio, nell’anno successivo /|8i a testimonianza di Cassiotloro, 
passò pella prima vòlta PAdrialico e si avviò con alcuni combat- 
tenti in Dalmazia per rintuzzare la pertinacia di un conte Oliva, 
quello die proditoriamente avea l’anno 4^o tolta la vita a Giulio 
Nipote rifuggitosi, come dicemmo altrove, in quella provincia dove 
un qualche amore gli dimostrarono i popoli, e ciò quand’ebbe 
veduto tornargli indarno le premurose sollecitudini c le preghiere 
fatte agli imperatori d’Orlenlc e ad Odoacre per ricuperare il trono 
perduto. 

Che lo muovesse a questa ' intrapresa , non dicono cbiararaerile 
gli storici. Crede Muratori,' e con lui tutti quelli cbie delle sue pa- 
rolesi fanno troppo rigoroso testo , che simpatia o un certo rispetto 
per Nipote lo muovesse a vendicarne la inorte proditoria su colui che 
1’ avea consumata , ma a questi bei sentimenti noi non crediamo 
con tanta correntezza , con tanta facilità; ci sembra piuttosto più 
naturale che questa provincia ei volesse per sè , onde riannodarla 
ai suoi dominila come le tradizioni dell’Impero occidentale ^dove> 
vano rammentargli, c che in tale intendimento ue cacciasse Odivu 
il quale avcvala a Giulio Nipote con scellerato modo usurpala , e 
faceva mostra di volersela per forza ritenere. 

* Chi non vede ora come quella provincia conquistata da lui 
fosse scala a maggiormente ingrandirsi c dominare più facilmente le 
mosse di quei popoli che il Nerico, la Pannonia e la Tracia' abitava- 
no? Nè dubitiamo nemmeno che questa stessa spedizione èi non aves- 
se ugualmente tentata contro GruHo Nipote, àbbenchè siasi detto 
che alle raccomamlazioni di Zenone ve lo avesse lasciato stare. 
Non ignorava Odoacrc in quali difficili condizioni si trovasse' tut> 
ta via l’Oriente, ed appariva ornai chiaramente che la sua sommissione 
verso l’imperatore era affatto cessata, poiché avea veduto come pro- 
speramente fossero andate le cose sue. Certamente si sarebbe compor- 
tato inverso Nipote con maggior moderazione poiché la prudenza 
ve lo avrebbe cousigliató; chè se pòi non perdonò a Odiva, ei volle 
per avventura p'unire in lui più l'infamia del tradimento, che non’ 
Piniinico prostrato. Fors’ei barbaro non professava così leali 'senti-* 

’ menti di moderazione; ma il popolo, 'che dominatore novello ci 
voleva illudere, dovette restar maravigliato di quella apparenza di 
giustizia , c rispettarlo davvantaggio, se i tempi e le circostanze non 
consentivano a farlo amare. 

Antiche tradizioni dovevano poi aver ricordato ad Odoacre- 
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essere la. Dalmazia parte integrante dett'ltaiia , e qael'èredersr as- 
soluto pailrone di lei dovea consrgliarlo a farla sua ad ogni costo. 
Stanno a confermare questa nostra sentenza ri mote e recenti tran- 
sazioni politielie, appoggiaH^alle scienze geografiche le quali ci di- 
mostrano che la catena delle 'Alpi limile della provincia^ italica 

I * 

non si arresta alP Istria, ma si prolunga presso il mare fin^ nelle 
regioni elleniche. Tra essa e P Adriatico si estende la Dalmazia. 

Procedendo assai quietamente le cose d' Italia ^-coippatibilmen- 
te colle condizioni dei tempi, pareva ad Odoacre non aver. fatto 
abbastanza pella tranquillità e securezza del suo dominio e pel 
benessere dei suoi. Erasi avveduto- eziandio come una lunga pace 
cooperasse disgraziatamente ad affievolire le forze del suo- eserci- 
to, e pensò adoperarlo, ailìflfltò- ne'.P. esercizio delle armi serbasse 
P antica energia, e non riusdissero di pura mostra i movinmiiPr 
in che lo voleva occupato. A considerare, le intraprese nelle quali 
in tutto il corso del suo breve dominio ^ 6\I|^pegnò, agevolineiLlc 
si appalesa com' egli non perdesse mai di ipint.y, suq;pro^ e come 
tutti i suoi sforzi ad uno scopo unico i^nvergesserq^j;^! consolida- 
mento della sua^torìtà nascente SQjrra no saolp^ pip,^pra un^po- 
polo ricco di aifltcb^^;jUeiqprio^4Ì e'ci>' egU, sulO|^per^iè 

più steglfetov ima credè, ptostralo talmeiité da' noii'psarc no dì o 
Peltro q^rgeré e rivendicarsi dalle roani straniereti.^ r' , ^ > 

Era '.Panno 4^7 allorquando Odoacre ebbe in a il iraq^ .portare 
le armi oltre, il Norice. - . 

Le contrade che dalle Alpi Giulio fino al^i.ljMij^ 
stendono, erano stale sotto Pobbe-d^enza degli Impe^i^ri romani 
fertili quanto la> loro posizione geografica lo avesse consentito e 
con somma .diligenza coltivate^ U commercio vi pioveva dovizie 
d' ógni maniera-, c lo stanziarvi delle legioni a presidio delle mi- 
nacciate frontiere imperiali vie più contribuiva a.farue uu ^riden- 
te e prospero soggiorno., Qu<;sla • agiatezza di vivere, quell' aere 
sano e quei .costumi non pcranche adulterali dai vizi di soverchia 
civiltà e dalle lascivie raffinate e stomachevoli della capitale dcL 
mondo, le avea Vatte semenzaio' di uomini valorosissimi, soli 
che l- onore delle armi romane negli ultimi tempi valessero in 
qualche modo a so.stcnere. Ma le tante c reiterate invasioni che 
siccome i marosi di un pelago tempestoso, furiosamente si succe- 
devano e si accavallavano, distruggendo e sperdendo monumenti, 
campi, generazioni , industrie, commercio, le avevano sUra*llamcntc 
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spopolate che gli abitanti di romano seme, accorsivi in copia al- 
lora, e speditivi in più tempi con franchigie e privilegi a rifiorirle, 
orano quasi tutti spariti, e le campagne a sì misero e squallido' 

stato ridotte che era un dolore a vederle. 

• *• 

Ora in quelle regioni sulla sponda destra del Danubio aveva- 
no preso stanza ai tempi di Odoacre i Rugi , e dall’ Alta Austria, 
fino alla Morava si ' stendevano , toccando quasi cosi all’ Impero 
Orientale. Contro costoro con forte nerbo^ di uomini volse Odoacre- 
le armi. - '■f' ■ 

Non abbiamo neppure memorie che ne facciano precisamente in- 
tréVvedere le causo drquesla ‘intrapresa, •’sepipure (ulto, non voglia’ 
ciecamente riferirsi a uno stemperato desiderio di accrescere i suoi 
possedimenti. Non sarebbe però fuori di. proposito credere che fa- 
cendo questi Barbari frequenti scorrerie sui territori! .del >Norico, . 
c travagliando con ogni, maniera di insolenze i popoli che abitava- 
no quella potiione di provIncie sulle quali Odoacre signoreggiava , 
alle preghiere di costoro deliberasse alla fine di fare’ un movi- 
mento incontra a quelli, punirne così l’audacia sovcrcliia e rispin'»-' 
gerii nelle loro regioni^ ^ ' . . t 

Un’altra considerazione non pertanto abbiamo dovuto-fare islu-" 
diando quest’epoca c questi avvenimenti. .. < 

* ’ I Gepidi , gli Slavi ed i Bulgari che abitavano a mezzogiorno * 
del Danubio fra la Teiss e il Niester e si stendevano fino al Mar,, 
nero, erano avvbi’si Ostrogoti che la Tracia occu^vaho., forse' 
per la vicinanza dei loro domicilii, forse per gelosia di più fortu- 
nate' venture, -'di più comode sedi ^ forse per più antiche rccon*‘« 
dite antipatie’ surte nel contatto forzato di tante nazioni sotto il 
giogo degli Unni. i • ^ • 

' Né Odoacre 'poteva ignoi^are queste condizioni come quegli 
che dappoi' lungo tempo avevasi in' mano la chiave della -politica 
dell’ epoca,' nè esitò un momentò a volgerle in suo prò. Spe- 
cial® intendimento esser doveva per lui di lutelare le sue conquiste, - 
dar loro un fondamento stabile,^ asseciìrare una dui*evole esistenza; 
a. quella dinastia la quale con’ maraviglroso aocorgimento avea sa-^ 
puto impiantare sulsuolo romano e sni roUami del trono dei Cesari. 

1 Goti poi doveva’ sapere essere ùnico e solo ostacolo oggimai a na- 
scente potenza , sia' che -il numerò, il valore, la 'intrepidezza loro, 
sia òhe l’avvedutezza e l’audacia di Teotlorico 'considerasse, e la' 
loro influenza prepotente «ulla indebolita corte bisantin?.- ^ ■ 

Dom. Vol. II. 8 
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Da tutto ciò seriamente mcdltàto, apparirebbe come proposito 
sagacissimo fosse del novello dominatore combattere a tutta possa i 
Rugl, prostrarli , conquistarne le terre , ravviciuandosi cosi al Gc- 
pidl. Slavi e Bulgari, popoli tutti Indipendenti, guadagnarsene Ta- 
micizia e farsene un baluardo, un valido antemuialc ad ogni ar- 
rischiato tentativo del Goti Orientali. • 

£ per quanto gli storici non ci diano lino ad ora -Il minimo 
sentore di mosse e nemmeno di Intenzioni ostili dal lato del Goti 
di Teodorlco TAmalo, pure quel vederli ognora più nelle buone gra- 
zie di Zenone irato contro Odoacre e quel loro continuo osare e chic- 

• * • 

dere come chi del giusto non si contenti, non dovevano essere senza 
un qualche fondato timore per P'anlmo di lui, c del tenersi In 
guardia e del volerne antivenire pernizlosi efietll, vuoisene alla. sua; 
prudenza 'rèndere gli encomi meritati. 

Checché ne sia però , non picciolo numero di combattenti Tue- 
cllingi, Erutl,' Sciri ed alcuni Italiani raccolse Odoacre, ed.av-. 
Tedùlamente vi aggiunse anche quel Bugi che da qualche tempo 
ai suoi ordini obbedivano e seco avevano diviso le venture della 
conquista , e su per le Alpi rezie ardimentoso , capitanandoli egli 
stesso ,• si avviò pel Teorico fino alle ripe delP appetito Danubio. 

, Dei Bugi ,. popolo che' pare originario della bassa Germania 
'settentrionale, abbenchè estremamente difficile riescalo' stabilirne 
esattamente, le prime sedi dopo lo sconvolgimento prodotto nelle . 
molte tribù dell' estrema Europa dall'apparizione degli Goni , era 
capo 0 re , come tutti i.< Barbari solevano appellare I loro capi, 
un Feletco o.Favu, il quale, a sostenere^ lo scontro inaspettato di 
tante genti diverse crasi mosso con feroce coraggio. Combatterono 
da ambe le parti con rara intrepidezza, ina -prevalsero la fortuna 
d' Odoacre, ì meno barbari ordinamenti guerreschi , le meno rozze 
discipline, fors'anche i gagliardi aiuti dei nativi di quelle contrade. 
Sbaragliati e mal eonci i Bugi seminarono del loro cadaveri le ripe 
dd fiume ^ le loro contrade stesse furono poscia devastate ed arse 
con. inumana rappresaglia. Fecero più solenne II trionfo di Odoacre 
un gran numero di prigionieri e II. loro re stèsso , cui la cresciuta 
baldanza del vincitore non consentì perdonata la vlta^ 

Xàeto della vittoria ..tornossehe Odoacre alla volta d'Italia, c 
quel prigionieri disseminò sì che lavorassero pelle campagne italia- 
ne^ ma non stette guari a sapere die un Federico figlio di Felcteo, 
ritrattosi neirevcnlo Infelice della .passata pugna con forte numero ' 
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dei suoi sulle Tettediflìcili dei monti, crasi ora ‘di bel nuovo im- 
padronito del paese, e sui pochi abitanti romani del Norico e sui 
deboli presidii sfogava aspramente la rabbia dell^sconfitta patita^ 
dal padre e la sua morte inonorata sopra suolo straniero. 

Spedivagli allora Odoacre-a tutta fretta incontro il fratello suo 
Onulfo con buona mano di genti ,"le< quali tanto energicameqtp si • 
adoperarono, che fatti nuovi e più numerosi, prigionieri > o posto • 
in fuga con, pochi residui di armati Federico, fu costretto a' chie- 
dere un ricovero nella Mesia a Teodorico re degU Ostrogoti , col * 
quale avea qualche grado di parentela. ' • . i . 

Cosi però s'andavano ogni giorno più intorbidando le faccende 
di Odoacre airesterno, mentr’ egli ogni studio poneva ad ordinarle 
air interno, ò' gli surgevano nemici all' incontro nel tempo appunto • 
che al nemici voleva chiuder la via'di nuocergli per quanto poteva. 

.Ecco perchè non sentendosi quieto e securo abbastanza in onta 
aU'annunzio della novella vittoria, nè volendo d'ora innanzi im- 
pegnate- le poche forze sulle quali poteva contare in guerre lon- 
tane e cosi sguarnire le provincie dell'Italia, impose al fratello 
avesse a trar seco tutti i Romani che ancora abitavano in . quella 
parte del Norico, onde un'altra volta non provassero le vendettó 
barbariche. 

A. malincuore lasciarono quei miseri le zolle natie al severo 
ma necessario 'comando , quantunque maggior sicurezza mallevasse 
loro. lo sgonabramento di quelle di continuo' travagliate proviu- 
cic, sicché nè mài quieta stanza, nè secure messi potessero' spe- 
rare. ' Dolse loro disertare le case che li avevano veduti nascere , 
lo chiese da ..poi poco alla nuova -religione consecrate, i siti cari 
per antiche consuetudini, per soavi ricordanze^ P amor della patria 
più poteva in loro che 1' amor- della vita e la' paura di sempre im- 
minenti .sciagure. - 

In lunga hla di giovani, donne,' vecchi e fanciulli coi iorò ar- 
menti ,' e recando sui carri le poohe suppellettili e le cose più cara- 
mente dilette, si avviarono giù pei tiaonti all' Italia in mezzo alle 
schiere vincitrici di Onuffo.‘Pare li racconsolava di alquanto un sa- 
cro deposito che gelosamente custodito , quasi palladio traevano eoa» 
seco, il corpo di San Severino che per sante virtù e per vantati 
prodigi avevano avuto -vivente in grande onoranza. La loro sorte 
ed in aspetto diverso, per rabbia , per timore ed in aspettazione di 
barbari trattamenti, dividevano i'Rùgi in catene. - . ' .1' * 
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Quelle contrade per questi casi , liniascro prossuchè vuote, preda 
incontrastata di citi primo volesse stanziarvi , nè i Rugi stettero 
troppo a rltornai’vij imperocché,’ nò tutti al comando di OJoacre oLbe-, 
dicono, nè tutti le venture di Federico-vollero dividere, e rifugian- 
dosi tuttavia pelle inaccessibili cime dei monti aspettavano .che u\i ' 
* / qualche fausto evento allontanando i nimici porgesse loro il destro di^ 

tornare di nuovo laddove era la mira dei loro più ardenti desiderii. 
Anche d Longobardi cogliendo avvedutàmente P occasiono di' un 
’j paese' spopolato vi si andarono a stabilire, avvicinandosi per siffatto 
modo sempre più a queste nostre terre' sulle «quali, un secolo in- 
tiero non dovea passare , avrebbero esercitato poscia tanta e così 
lunga influenza. • ■ ' . ' 

.Tulli questi fatti che parevano dovere a^odare il dominio di 
Odoacre in Italia, gli riuscirono alP incontro fatali. Le gelosìe del- 
rOrientc che vedeva questo Barbaro ogni dì più assodarsi in Italia 
c adoperarvi tutti i mezzi che la politica, la forza e la necessità so- 
gliono ai nuovi dominatori' consigliare^ le gelosie di Teodorico, in- 
fiammate viepiù ed infervorate dallo sdegno di Federico rugio suo 
parente che presso lui erasi non ha molto rifugiato , accelerarono 
di molto' la caduta della non ben ferma signoria. Nè imporla dire che 
gli avanzi di quell'esercito di Bugi i quali ‘aveano seguite le ven- 
. ture del loro 'capo, mescolatisi coi Goti , eccitavano uomini'pari 
a loro per tendenze e per passioni a vendicarli , a secondarli ,- a 
sperare una parte-nelle prede che si proponevano nel P.ndempi mento 
delle loro speranze , delle loro vendette. . .. v 

Narrano gli storici che tanto quel Barbaro si affaticasse con istanze 
e con preghiere presso Teodorico,- che' fino d' allora tutti i pensieri 
di questo 'intraprendente uomo fossero volti alla conquista d'Italia^ 
E veramente l’orgoglio umiliato di Federico, non tanto del ri- 
conquistare le perdute provincie era cupidissimo, imperocché ormai 
sgombre affatto dall’inimico e dai suoi , da altri popoli le avea ve- 
dute occupare ,‘ quanto di veder depresso colui, il quale avealo pi*o- 
stralo. Queste gelosie che negli individui si ponno tutto di rimprove- 
. rare, sono pure vizi di popolo, di nazione, di società qualunque, 
e per chi profondamente abbia- il cuore umano anatomizzato non 
deano parer nuove- o straordinarie. Barbari e civili uomini, qua- 
■ lunque sia la loro condizione sociale, in ogni secolo, sott’ogni clima, 
abbiamo sempre veduti per- umana -fralezza contentarsi di que- 
■* sic veiulclte^ ch’io non - rìsurga , dicono sempre'*! vendicativi, 
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purché colui che ne cacciò in foiido^ mccp' divida rumiliazione dcl- 
r abbietto mio stato. Egli è purè il cuore umano. un qualche cosa 
di mosti’uoso e d’-lnconceplbilé, sottoposto all’, analisi.' fredda del 
pensatore! * i ' 

• A queste spinte iterale, alla ambizione smodala di Teodorlco; 
fors’ altre e più forti spinte s’aggiunsero dipoi, ma fortissiipa el- 
l’era stata quella di Federico parente suo spogliato dei dominìi pa-. 
terni, fuggiasco j raccoraandantesl a lui perchè un rifugio qualun- 
que gli fosse accordalo. ' • . v • . • • ' ^ 

' Ennodio. nel panegirico scritto per Teodorico -, dice apertamente 
quindi esser nata la discordia , fra i due re. • ' , 

L’ avvicinamento dei Longobardi all’ Italia non debbe nemmeno 
lasciarsi passare inosservato. Egli fu causa di troppo • gravi cfiTetti 
perchè lo storico debba non mirarvi addentro e non riflettervi at* 
■ lentamente. ‘ • • . ■ ' ' 

‘Quanti meno ostacoli- alle loro ardite intraprese si opponessero ,- 
tanto più falcile , non yale il dirlo, era per riuscir loro una intra- 
presa che tutti ì Barbari solleticava ,- poiché la fama delle italiche 
contrade era esca bastante ad/ infiammarli e a far creder loro che, 
comunque straziate e manomesse, ellè avessero sempre ad offerire 
quel più ch’el non avevano fin allora avuto ne^l loro domicilti e 
tutto ciò eziandio 'che desideravano avere. 

. ^Ncl ravvicinarsi poi a quel locin'ai quali appetivano, più e più 
crescevano in essi le probabilità di conquista, poiché da per sé erano 
testimoni di coloro che per paura fuggivano, di colóro i quali indi- 
gnati^ ih ogiii> altro .Barbio 'chc Quello non «fosse che li straziava, 
speravano un liberatore, un vendicatore. ' , 

Aveva disseminato Odoacre per le provincie italiane quelle genti 
che dal Nerico àvea voluto sloggiassero per tutelarle una volta per 
.sempre, com’egli pensava, dagli insulti barbarici, ed a queste avea 
spartito 'molte terre che inculto e senza padrone restavano. Nè èrano 
pòche queste' terre, imperocché prima' ancora della conquista falla 
deiritólia da Odoacre, le 'vedemmo abbandonate; tolti poscia i coloni 
agli antichi possessori con rapace avidità, nè sopendo ora costoro come 
farle fruttare, le aVeàiìodjspcltosamente lasciate ire in balìa della sor- 
te, per togliersi anche al non dubbio rischio di nuove sopercliierie, di 
nuove spoliazioni; a coltivar queste terre pefclò,' non senza molto ac- 
corgimento, destinava Odoacre quei Bugi prigionieri die nell’ultima 
fazione avea dal Norico in Italia condotti', c in tanta tristezza c 
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squallore del le itàlianc campagne, fu questo il solo opportuno, iieoes- 
saria e momentaneo conforto sicché era il. proponimento cagione a - 
bene sperare che lunga stagione durando quel governo , le fortune 
materiali d'Italia avessero a risentirne un miglioramento non liève 
cd avvantaggiane le miserie di un popolo disperato e privo d’ ogni 
sostentamento. Grande sciagura era dappoi gran tempo pel popolo 
non aver braccia polla terra , e quelle poche inerti ; neghittose e 
per' lunga pigrizia avverse lavori rurali^ e questo malanno ave» ' 
vano avvertito già Aureliano divisando mandar schiavi a ripopolare 
la Toscana e la Liguria, provincle delle più fiorenti dciritalla^ Va- 
Icntiniano I facendo passare non picciol numero di prigionieri tolti 
nelle guerre germaniche, sulle ripe del Po^ e Frigerido generale di 
Graziano cercando di ripopolare ancor esso i- territorii di Parma , 
Reggio e Modena e cacciandovi Goti, Unni e Ungi. Provvedimenti 
pur non ostante scarsi al bisogno c per un altro lato fatali, poiché 
agevolavano i mezzi di comunicazione fra i Barbari esterni ed intera 
ni, schiudevano -coll'aiuto dei primi le vie ai secondi e ad altri ed 
altri -che non minore ferocia, nè più moderati appetiti nudrlvano. 

Leve possenti , saldissime di grandezza c di longevità per un 
impero sono veramente l'aumento della popolazione e dell' agricoL 
tura^ congiunte a un reggimento severo, giusto, fermo, non in- 
certo e variabile ad ogni piè sospinto, e Odoacre pareva avere 
questa via prediletta , volere per questa procedere, ma i tempi , non 
la volontà che era. ferrea in lui sventuratamente gli mancarona 
' — Nè forse questo solo gli mancò ... ; ' 

Tutte queste proprietà lese,. mormorazioni a roorroòraziont già 
violente aggiungevano^ lamenti più concitati si levarono dalle boc- 
che dei' romani possessoii e incomportevole tirannia di barbaro sol- 
dato gridavano quello avere loro strappati:' terreni e. terréni, loro 
proprietà, loro sostentamento, loro decoro, senza un'ombra di ricom- 
pensa^ dover forse, urlavano a più potere, gratificare insedenti ed 
ingrate soldatesche le quali a danno loro, a. detrimento dell'augusta 
repubblica s'erano adoperate? dover forse saper loro buon grado del- 
l’avcr loro tolto prima una porzione, poi quasi tutti i loro -averi ? 
N^on Nerone, non Caligola , non i più esecrati mostri die il seg- 
gio di Roma insozzarono, avere non che o^to, neppure imaginato 
tante scelleraggini , tante prepotenze. Non restare • altro da osare 
ora , sennon che dal suolo natio si veggano cacciati , poiché i nuovi 
venuti abbiano di maggiori agi a godere \ cd aspettarselo poiché 
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lant’ oltre s’eca ito, che l’aere il quale .aTevàli Vedali nàscere c 
la TÌta soia misera stavano per esser tolti ancli’essi ^ e' i noinì 
dr patria, 'di repubblica alle codarde voci andavano mescolando con 
brutto e vituperevole, abuso , con insania che facea credere perduto 

il lume dello intelletto.- ' 

» * * • , 

Queste vociferasiòni sussurravano sommessamente .quegli uo- 
mini avviliti, che sterminati' iugeri di terra intristita per incuria 
loro e dei 'padri possedevano, aenza che un'ombra di vantaggio 
ne venisse alle masse le quali nulla possedendo e nulla sperando , 
dai viti dei grandi fatte viziose ed inette , vivevano grame ed- in- 
certe non che del domane, del vespero. - 
. Eppure questi turbamenti interni minavano auch! essi' occulta- 
mente il fresco dominio d’.Odoacre. Parevano” apparentemente ac- 
quietarsi gli Italiani alle sue improntitudini , ma gli occhi ed i voti 
loro all’ Oriente volgevano, e. Zenone per > segreti messaggi calda- 
mente invocavano a liberatore, c lui volevano, e' lo supplicavano 
con istanza li sgravasse dal peso d'una usurpazione che glidipin- 
^geva no- come odiosa 'ed insoffribile^ a luì riverenti sudditi si prò*- 
mettevano, le loro sostanze.)^ le loro, vile spenderebbero per vivere 
sotto il patrocinio imperiale. £ più poi - rinforzavano e' quasi la 
inerzia rimproverandone, gli rammentavano luì solo èssere oggimai- 
il legittimo signore dell’Occidènte poiché 'Angustolo era sipento;’ 
volere il decoro, la dignità imperiale die le usurpate provinde tor- 
nassero a lui^ muovesse, accorrcss^^ tutti, gli animi pssere per lui, 
la sua presenza avere ad operar prodìgi,' a- render la pace perdut» 
alla venerabile ^oma. - •• ’ v ' ' 

' Queste mene, questi rav volgimenti, abbenchè .lusingassero da 
un lato 1’ ambizioi>e di qUèlP imperatore che l’ Occidente a mòdo 
de’ suoi predecessori durava a spacciar per suo, quast^non lo avesse 
per le ultime catastrofi alìliastanza perduto, pure non dlminnivano 
per nulla il disprezzo insolente per esso, né, avvilito com’era fra 
le lascivie. cd i più Vidi vizi d’una corte effemminatissima, sentiva' 
accendersi del desiderio di .riassumere i suoi pretesi diritti. Gli O- 
rìentaii poi estranei agli interessi di Roma, di cui aveano di- 
• nienticato • d’essct figli, ignorandone la lingua^ ignorandone- t 
Insogni, solevano chiamarla barbara appetto all’Oriente’. Ma'eho 
avrebbero potuto in quei frangenti gli Orientali a 'prò deli’ Ita-, 
lia, quando pure lo avessero, voluto ? -Di mezzi efficaci e di d^^llbo- 
V. rata' volontà mancavano essi per soccorrerla , e sapevasi 'per giunta 
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che spogliala Q.mtsefq corno ella era, noa se ne poteva trarre al.-* 
cun profiUo: quindi lo andavano pascendo di vane ed insidiose spe-, 
rdn*e, contenti a scornare Ja sè con ogni scaltro ed umjlliante modo 
la tempesta che aveali tante volte mioacciati , e ohe alla perfine' 
era andata sempre a rovesciarsi in questi ultimi tempi sull’ Occi- 
dente. . . . . , : ... 

Il desiderio adunque d’un mutamento di stato, se era yivis-, 
simo in quei pochi senatori e possessori d’Italia, era pur senza 
influenza fin a^ora per gli imperatori orientali. Ma non per que- 
sto i malcontenti restavano. ^ •. .. . ' • i 

Nella loro sentenza andavano riscaldaudo. cd istigando Ì1 
polo, il quale abbenchè non traesse da loro sussistenza alcuna, o 
non avesse troppo à lagnarsi dei nuovi doroioàtori i quali nci>ber. 
nefici trattati con Genserico aveano pur ricondòtto in Italia'^nnon, 
abbondante almeno alquanto frumento perchè vivessero naeno .Infe-'' 
Hcemente, e poiché avea vissuto dappoi lungo tempo, in gravissi-, 
me‘ miserie, non potea .dirsi ora • peggiorata la > sua condizione rna^, 
terialc^ puf non ostante cupido, sempre di novità com’egli è, .senza 
darsi briga 'se opportune ai suoi bisogni le fodero per riuscire, .ej 
dai recenti esempi a coiilluni ravvolgimotiii .assuefatto, andava? 
senza alcun fondamento speranza ndosi , che mal non sarebbe jwr, 
Ini se ai novelli usurpatori prostrati' un altro, reggimento coti i alt: 
tri padroni potesse di bel nuovo istituirsi. Le auliche tradizioni poi 
di imperatore,, di ministri, di corte, di splendidezze, di fasto, di giuo- 
chi siffattamente al pensiero, gli si ripresiMitavano che ei non oi'cde.va! 
aver vissuto bene che in quel tempo. ' . • 

A. raflbrzar di più questi desiderìi s’aggiugneva nel popolo la 
gelosia di tanti stranieri or ora giunti ib Italia, i quali védeva' fari 
lega coi dominatori. . • ^ . . f . ^ i. - • *') 

In onta .perù a. questi sommessi desiderìi di mutamento proce-, 
devauo assai quietamente le faccende della penisola italica,' 0 porj 
tea forse sperarsi' che le sue condizioni materiali non avessero' a, 
peggiorare, perchè da continui ravvolgimenti- non straziata , pcrchèt 
sotto nn, reggimento barbar ), non -però xirudele,' alquanto di tregua, 
le era dato godere^ trista si, ma pi*eferiblle, paragonala coi gipruv 
nefasti cb’clla avea .dovuto coalare fra' le lagrime e gli strazi. Il 
popolo alle misèrie onJ’era afllltlo, non vedeva agglugncisl i soprusi- 
e le angherie dei. ricchi, sentiva meno il peso della sventura nel-' 
1’ avere a compagui odiate persone, e forse nell’ abliassato orgoglio. 
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dei grandi, trorata un compenso, una gioia non troppo onesta dav- 
vero, ma pure nella natura degli uomini non educati a virtù. 

Rimoto anzi alquanto il timore di nuove irruzioni , imperocché 
tutte quelle orde barbariche che dagli estremi confini dell’Europa 
abbiamo veduto avventarsi sull’Occidente s’ erano già stanziate nelle 
provinole strappate all’Impero, il popolo tornava a poco a poco 
spintovi dall’esempio del pochi e più dal bisogno di vivere ai la- 
vori delb agricoltura ed alle industrie trasandate. ' ' * 

Correva l’anno 488. — Dense nubi politiche, gravide di altre 
tempeste si addensavano di nuovo sui confini settentrionali del- 
l’ Impero d’ Oriente, minacciavano volersi scaricare sull’ Italia 1; in- 
quietarne i recenti usurpatori. 

GII Ostrogoti di Teodorico i quali vedemmo stabiliti nella Tra- 
cia , nella Mesia e lungo I’ Illirico, spinti forse, come vogliono 'al- 
cuni, da quei Rugi di Federico indispettiti per le disfatte patite, 
cacciati da strettezze o da spirito irrequieto di rapina, ingelositi 
anche delle migliori venture degli altri loro connazionali e pre- 
cipuamente dei loro confratelli, i Visigoti, sentivano grandissima 
cupidigia di tentare novelle Intraprese, di lasciarsi andare di' boi 
nuovo alla fortuna delle armi. Il genio del loro condottiero , erede ^ 
di un gran nome, educato alla civiltà bisantina, non fu sordo alle 
voci dei suoi, ed assecondando eziandio una smoda tlssima ambi- 
zióne che lo rodeva perchè In gioveniìi anni bollente e tempestosa, 
assentendolo forse non a. malincuore l’imperatore orientale cui que- 
.sti turbolenti nimici dispiacevano,, s’avviò con lunga fila d’impedi- 
menti pelle Alpi Giulie nella più rigida stagione dell’anno alla ' 
appetita conquista. • « 

Tremarono al terribile annunzio i popoli d’Italia, nel cuore' dei 
quali non ’era quieta ancorala paura delle commozioni e degli in-' 
forlunii passati, nè se ne rallegrarono pure coloro stessi i quali 
coi voti o colle segrete pratiche avevano fatto pressa a Zenone che 
da quella esosa tirannide li liberasse. Ben si rammentavano essi, 
quali traccie di lutto e 'di distruzione avessero lasciato per tutta 
Grecia., le Gallie ed Italia i Visigoti sapevano questi esser fra- ' 
lelli dei nuovi invasori, lo stesso mal genio di rapina, la stessa fe- 
rocia avere a produrre gli stessi miserevoli guasti^ non v.olcr 
essere dissimili gli uni dagli altri; le appena squarciata zollo,*' 
da qualche anno vestite , qua e là di scarsa messe avere ad essere 
di nuovo calpestate dai cavalline dai carri barbarici ; nella zuffa 
Do!h, Vol. II. a - 
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di quéste 'orde, qual prò àVjerne loroa Tenire, ora che uu tri- 
sto passato aveali educati, iuiziati'' quasi alle TÌcende dell’ avvenire ? 
Aver dovuto l’imperatore orientale, come colui al quale pieni di 
fiducia s’ erano volti , latine armi, latino duce a loro sussidio spe- 
ditamente avviare v non difficile sarel)be stata 'l’impresa, poco' nume- 
roso essendo quello esercito ^ disseminato' di ' Turcilingi , di Rugi, di 
Sciri, gente diversa avida e facile a vincersi 'colle ricchezze , peitbè 
inimica e gelosa. ' ' 

Queste' lagnanze dispettose, paurose e che veramente legittime 
' e giuste sarebbero state se figlie di santo 'amore di patria- e ac- 
compagnate da sforzi cittadineschi , empievano le ^c^ dei ricchi ^ 
altri lamenti s’udivano pelle vie, pelle campagne dal popolo stanco 
di tante tribolazioni e vittima sempre di tutti i moti , 'di tutte le 
gare che infra i grandi sì destano. 

' Ma Odoacre 'non mancava a se stesso. Non T immenso appa- 
ratolo sbigottì, non la fama del valore di' colui che movevagli con^, 
non le mormorazioni del cittadini e delle’ intiere -provincie. I passi 
difficili afforzava, ì muniti' più validamente di gehti guarniva, alia 
meglio le città- presidiava , i collegati con calde «istanze invocava in 
aiuto c'con -forte esercito avviavasi alacremente ad affrontare il 
formidabile nemico. 

Non gli arrise fortuna-' nel primo scontro; 'più favorevole era- 
glisi. mostrata nel secondo , 'ina «i gagliardi aiuti 'dei 'Rugi rifug- 
gili presso Teodorico e collegatisi con ‘lui,' ne rifikwrirono le file i 
tradimenti,’ le discordie ‘c le r^Uà sollevateglisi ^contro diradarono 
quelle d’ Odoacre e lui ridossero à tristo partito. ' . . 

Era presso 1’ anno 49^. Le sorti d’ Italia non furono più dùb- 
bie; una nuova invasione era ■ consumata ! ' 

Ad Odòacfe, il quale fatte l’estremo di sua possa'cbiedeva di- 
gnitosamente in Ravenna patti 'onorevoli e li otteneva , 'proditoria- 
mente fra il tripudio di barbara festa indi, a pochi giorni Tu spic- 
cato il capo dai 'busto; lo stesso'futo corsero un figlio suo e l’in- 
tera famiglia. ‘ ^ . < 

Queste scene , sanguinose inauguravano l’ avviéinamento dei 
nuovi. signori e la novella conquista! ’ • 

. Entrarono ! vincitori insultanti in Ravomin dove i pochi cit- 
^ tàdinl rimasti, piansero lungamente i danni di iin' assedio ostinato, 
le< crude morti per' fame," per strage 'di ferri , i terribili morbi che 
quei funesti flagelli, accompagnano c le insolenze del le' barbari.' sol- 
datesche. ' > 
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. i Goti intahto d^uààzaTaiW e- godevano, e così vanne sempre 
le cose. ' V. ‘ 

Di , tatti questi avvenimenti obc più alia storia degli Ostrogoti 
che non a quella di Odoacre appartengono, che più di quelli, scn- 
non l’ardire il quale fu .pari da ambe le parti, la fortuna militare,, 
le strategiche 'ed i maggiori sussidi! rivelano , parlercmp più luta- ’ 
ménte' allorquando nel seguente libro l’ordine del nostrp lavoro ci 
imporrà di narrare come gli Ostrogoti di Teodorico si alSacciassero. 
dopo lunghe vicende all’Italia e vi dojpainassero , finché un altro 
popolo dopo non lungo volger di anni ne li cacciasse e vi si sta- 
bilisse per dominarvi' e lasciarvi traccio più funeste di rapa.cità é, 
di avarìzia. , , , 

Poche e rapide, .considerazioni ci si sóno affacciate infrattanto 
su tutto quello che siamo andati raccontando di questi popoli che 
una sì breve comparsa fecero sulla, scena d’Italia e queste sottopon- 
ghiamo al giudicio dei nostri leggitori. . . 

La serie degli imperatori d’ Occidente era finita^ quelle solda- 
tesche barbare alle quali era raccomandato un crollante edificio, 
gli dèttéro P ultima spinta. Ma i difetti del reggimento, la ignavia 
' dei popoli , l’ aumento fattosi strabocchevole della " forza numerica 
dei Barbari , cause ad un tempo ed effetti , ne avea^o di * lunga 
mano preparata la caduta. Toccammo assai distesamente delle unp 
e degli altri, perchè se n’abbia di nuovo a tener proposito. Tip- 
pure della usurpazione di Odoacre voglionsi alcune contingenze 
‘compiangere, alcuni casi risguardare come salutari , quantunque la 
solita violenza abbia loro costantemente prcsi^uto. Ma ciò era più 
nell’ indole e nélla barbarie dei: tempi che nella volontà .degli in- 
dividui. r •“ - . . ...... •• .. 

Un principio di prosperità si andava a poco a poco peli’ Italia 
ed in Europa annunciando per quello spropriamentp di terre, per 
quello spezzamento per individui , mentre .fin’ aUora in poche, mani 
languivano ed intristivano steroorinati iugeri di terreno. Ma da.on 
altro lato, le favelle, i. diversi ma tutti rozzi e brutali cor 

stumi, l’ insolenza e la boria signorile ingeneravano ostili sensi, an- 
tipatie, odii, e quella novella forza popolare che «cominciava a 
mostrarsi non s’impiantava in> Italia senza delitti a senza impron- 
titudini. • V . - 

Molti storici riputarono Odoacre l’ eccellente . fra , i Barbari; da 
quanto esponemmo, ne sembra potersi inierirè che a nz)l che buono, 
ei fosse esperto e profondamente politico. 
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A difibrenta degli altri dómimtori d'Italia, £Ì noQ«Tcnne nelle 
nostre contrade con una nazione, con un popolo numeroso,. di' 
guerrieri che obbedienti a’suol cenni ed incatenati 'alla sua for- 
tuna, gliene facilitassero la conquista , .ne assicurassero il possedi- 
mento. Solo, capo d’ una schiera dell’Impero, composta degli ele- 
menti più disparati , ci seppe accortamente allettare l’avidità del 
soldato colle promesse di migliori sussidii,, di più secure, di .più 
agiate, sedi, accarezzare le speranze del popolo con qualche favore, 
e nell’ùltimo tempo dell’Impero ebbe anche la destrezza di farsi 
riguardare siccome .l’’avvo'ato dell’esercito indignato delle repulse 
fattegli da Oreste. ‘ ♦ • ■ • - 

Se contentando le soldatesche barbare federate., ferì sul vivo gli 
Italiani, togliendo loro terre e schiavi , ciò 'avvenne perchè nissun 
provvedimento in questo mondo è senza compensazione di male, 
se come' bene vuole operarsi, e così' viceversa. • v , ^ 

^Tuttavia ei seppe tener forte in pugno il dominio d’Italia, in-' 
mezzo alle pretensioni d’imperatori deboli sì ma legittimi' agli oc- 
chi del popolo , c quelli valse ad intimorire od inganùare per qual- 
che tempo con infinite speranze c proteste d’amicizia^ attraverso la ' 
vigilante invidia di Barbari potentissimi ,i alla quale noni esitò di 
sacrificare la vana ambizione del nome di re d’ Italia^ in mezzo allé 
gelosie di una corte grande per potenza :e per antichè tradizioni , ‘ 
agli atti della quale cercò. sempre di rispondere con altrettanta 
scaltrezza e profonda politica. , 

Se Odoacre avesse àvnta con sè una sola tribù, d’ un popolo 
guerriero c beneafFctto, avrebbe assicurato ncdla sùa dinastia il do- 
minio d’Italia. Ma solo, sopra una' terra' cui nou emuo - ancora as- 
similati i suoi interessi, in mezzo a contrade tuttora fresche d’orrore 

4 «V 

airidca di dominio straniero, o riluttante apertamente ad obbedirgli, 
o deserte per antico spopolamento, egli 'fu presto obbligato per me- 
glio sostenersi ad operare atti i quali , 'mentre da un -lato dimo-. 
strano il suo ingegnò e quanto avesse appreso della restante - poli- 
tica dell’ Impero , affrettarono dall’ altro i' giorni supremi della sua 
breve fortuna. ' 

Temendo della sterminata avidità della potentissima nazione 
degli Ostrogoti, che vedeva non giunta ancóra a qiiel periodo dii vi- 
ta , di stabilità c di riposo che allc< umane istituzioni Provvidenza 
suole assegnare, egli tentò contrapporle l’alleanza di altra po- 
tente nazione, i Visigoti, il periodo di gioventù della quale era 
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già passato, c poi tramutando intieri popoìi daUe sedi loro e tutta* 
via sapendoseli grandemente con ogni maniera di adescamenti affe- 
zionare e farli entrare a parte delle bisogne della propria fortuna, 
seminò dovunque ostacoli i quali parevano. avere a riuscire insupera- 
bili, su tutta la strada che avrebbero dovuto fare i Goti orientali 
per venire dalla Tracia in Italia, ed estese la sua influenza fino 
ai confini dell’ Impero d’ Oriente. 

I patti però ai quali ebbe’ a comperare quelle alleanze ferirono 
da una parte l’ orgoglio e P amor proprio della corte di Bisanzio, 
dall’altra per la prossimità della influenza di Odoacre^ la intimi- 
dirono. 

' Il Goto profittando destramente di quelle oscillazioni , di quelle 
disposizioni le quali essendogli parate favorevolissime, intraprese 
la guerra contro Odoacre per cacciarlo d’Italia e ne venne a capo. 

Al solo genio di Teodorico e alla fortuna delle armi gotiche 
debbesi la ruina dell’ Impero d’ Odoacre ^ poiché a questi nissuna 
delle sue mire fallì. I popoli che dovevano contrastare il passo ai 
Goti, perirono lungo la via, piuttosto che abbandonare il loro pro- 
tettore ed amico ^ miràbile sacrifizio e laudabilissimo, perchè non 
tròppo frequente in antiche e moderne storie di uomini e di guerre ^ 
l’alleato sostenne tutto l’im^to de’Goti vittoriosi, e Italia stesrò 
quantunque non simpatizzasse per Signore che appena contava po- 
chi anni di dominio, pure titubò, nell’ abbandonarne la causa. 

Tanto poterono l’ingegno e la politica di Odoacre, cui troppo 
parchi lodatori si mostrarono ì contemporanei, contentandosi di chia- 
marlo uomo di buona volontà! (i). 

* ^ • 

(t) L’AnoQÌin. 'Valedano. 





Digitized byGoogle 






\ 






{ 


I 






s 


DIgitized byGoogle 


S T 0 RIA 


DEL 


DOMINIO DEGÙ OSTROGOTI EV ITALIA 


LIBRO SECONDO 



t f 
« 


DIgitized byGoogle 


DIgitized byGoogle 




LIBRO SE€ÒlVDO 


DEL DOMINIO DEGLI OSTROGOTI 

CAPITOLO PRIMO. 

I . * 

‘ » * •* 

' Dei Goti Jino aWepixadel Grande -Ennanrico’. ; i; 


Jll secolo decimottayo e più 'il secolo clccimonoao lianno retluto 
levarsi in Germania numerosa schiera di- scrittori profondi ed istan- 
cahili , nei quali P amore della patria non era a quello della scienza - 
secondo^ e tutti' costoro, dopo lunghi- s'tudl ed infinite indagini suite 
origini dei popoli che P Impero romano scrollarono , sulle l^gi che 
li governarono', ebbero a confessare, quelle essere di tutti incertis< 
slme e di taluni eziandio affatto sconosciute per noi ^ avere il tempo 
inesorabilmente disperse e cancellate le prime pagine «delle loro sto^ 
rie , o meglio hi barbarie di quei popoli non aver consentito clic 
documenti storici se ne tramandassero ai posteri. - ‘ ' 

'In q-uesta quasi assoluta mancanza di' monumenti come giugne- 
re a discuoprire un qualche filo di storia ? Schlozer fra i moltissimi 
altri, 'dotto pubblicista ed autore d’ una pregiata storia universale 
del Settentrione,, dopo cinquauPanni di fatiche durate, asseverò 
ingenuamente non aver potato trovare un solo documento che gli 
servisse di guida' a conoscere quali fossero gli abitatori . primitivi 
della ' Scandinavia , donde con tanta disinvoltura e forse diremmo 
con tanta leggerezza si è continuata assai tempo a fare sbucare i 
Goti, è pressoché quanti furono popoli invasori dellTmpero romàno. 

' Vero è però che autori diligeiitissimi, e fra i più moderni-no~ 
miniamo' a titolo di debita giustizia il celebre Gav. I. Gràberg 
.de Hemsò, tolsero a combattere e vittoriosamente ne uscirono, 
P errore invalso da tredici e più secoli, che dalla Scandinavia, fatta 
Don. VoL. II. 


IO 


DIgItized byGoogle 


LIBBO SECO:!DO 


74 

officina di nazioni migrassero in principio i Goti che si rovescia- 
rono suir Italia (i). 

Ora, in tanto dissidio di opinioni, di mezzo atlante Ipotesi di- 
struggenllsi le ime coll’ altre , “a qual razza appartennero i Goti? 
donde migrarono? a quali sorgenti potremo attignere sicure o meno 
incerte notizie ? 

Se non a (Tatto ozioso^ poco utile nondimeno riuscirebbe per noi 
lo andare alla' cieca brancolando Tra le tenebre di secoli rimotissiini 
ed immemora l>ili, lo attenersi alle tradizioni ed alle favole di, cro- 
nisti troppo semplici per trarne poi altre stiracchiate e fallaci con- 
getture. ‘ ' 

Ch’ essi fossero Sciti o Geti o Dacl e quindi Goti, eh’ essi ab- 
biano avuto o ni» re possente e famoso, trentotto o trentanove secoli 
prima dell’era volgare (?) appellato Berico, Il quale sopra poche navi 
dall’ isola ,Scanzia nel mar settentrionale rimpetto alla Vistola li 
facesse sbarcare sui liti prossimi a questo fiume ^ che di quivi a 
poco a poco V si allargassero dal Borisitene al ,Tanai e alla Palude 
Mcotidc, c (he lodi a non molto s’impadronissero anche della Tau- 
ride , raccontava Giornande guto od alano, appoggiandosi alle in- 
certe testimonianze di canti Nazionali gotici che qua e là ha copiati, 
affidandosi agli annali perduti di^Ablavio, autore di epoca contra- 
stata , alla storia dei Goti di Cassiodoro perduta anche questa per, noi, 
ed immischiandovi anche addizioni tratte coni’ egli dice da greci, e 
da latini, autori (2). , ' . . 

£ che Giornande si valesse delle antiche tradizioni epiche. della 
Germania si riscontra verissimo, imperocché il 'racconto della morte 
di Ermaurico e . delle circostanze che la accompagnano si trova 
con piccole varianti in un canto dell’Edda, {il canto di Hamdero) 5 
nè ciò debbe nemmeno sembrare strano a chi vòglia vedere come 
le tradizioni, popolari abbiano tutte un fondo storico, o come spesso 
elle forniscano i primi rudimenti agli episodi dell’ epopea uma- 
nitaria.. Sostiene Nlebuhr che i, primi libri di Tito' Livio siano 

(f) Vedi gli scritti del Pinkerton e p«irticolarmente le" sue Ricerefie suirvrigine 
e i diversi stabiìimenti degli Sciti o Goti: traduzione dairinglese. Parigi 1804; 
e l’opera altre volle citata del jig. Cav. Grùberg de Uerosò La Scandinavie vén- 
gée ec~ Vedi anclie Kossi Storia jd' Italia il quale vorrebbe rovesciare la opinione 
dei primi c universalmente ora accettata della migrazione dei Goti dall'Asia in 
Europa , per seguire quella di Giornande e di Procopio die li 'vogliono originarii 
della Scandinavia. • • v . - . . » 

(a) Inilium finemtjuc et pliira in medio\^ tàea diclatioae permiscens. / 
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Turonese nella storia dei Franchi si trovano squarci di racconti 
tolti di peso da vecchi canti epici e da antiche leggende. E che 
questi canti epici esistessero presso tutte le nazioni germaniche, nè 
può revocarsi in dubbio rimpctto alle testimonia nzé dell'istoria loro, 
nè rimpetto a’ quelle della storia di tutte lè nazioni. Eginardo fra 
gli altri ci racconta come Carlo Magno avesse raccolti molli canti 
antichissimi composti nella lingua de' suoi padri e quei poemi, 
che attribuiti ad Ossian , scoperti poi come lavoro del Maepherson, 
fecero tanto stupire l’ Europa letteraria sul cadere dell’ ultimo se- 
colo, sono essi pure incontrastabilmente tessuti di frammenti auten- 
tici di canti tradizionali celtici, alcuni dèi quali furono anche non 
ha guari ritrovati nelle montagne della Scozia. 

Ora tornando a Giornande , ciò eh’ egli ha detto sulle origini 
primitive dei Goti, appoggiandosi a tradizioni, forse vere nel fondo 
ma alterale e svisate dal lavoro dei secoli e senza aiuto di altri docu- 
menti storici, non offre ombra di' probabilità quand'anche si vòglia 
soltanto cronologicamente ed etnograficamente considerarlo. Lo lasce- 
remo adunque da banda per ora, e con lui lasccremo tutti coloro che 
dietro le sue pedate vanno ripetendo oscure cose ed inverosimili. Ma 
se fastidiosa ed arida impresa sarebbe lo errarq con costoro di mezzo 
alla oscurità dei tempi, sarà egli però schietto ufficio di storico in- 
tralasciare affatto di dire ciò che i popoli invasori erano stati prima 
della conquista, prima che tali quali addivennero poscia si fossero 
mostrati? non lo crediamo. 

Per valutare la parte che i popoli settentrionali possono preten- 
dere alla civiltà europea, per conoscere come o dove nacquero certe 
costumanze loro, le quali ebbero quindi forza di leggo fra noi, vuoisi 
risalire più allo , sorprendere alcuni tratti primitivi del loro carat- 
tere fìsico c morale , vederne la influenza sulla moderna società. 

Così noi ripeteremo ciò che già abbiamo accennato nella intro- 
duzione a queste storie quanto alle origini dei Goti. 

1 Goti in remotissime epoche, le quali sarebbe opera preson- 
luosa voler fissare , vennero dall' Asia e paiono appartenere alla 
razza indo-germanica. Dicemmo altrove come i popoli compresi nella 
prima migrazione asiatica si chiamassero da taluni col nome collet- 
tivo Celti, e come in Italia ed in Grecia si stanziassero^ dicemmo 
come quelli della seconda migrazione tutta la moderna Francia, la 
Germania e l' Europa orientale invadessero. I Goti paiono apparte- 
nere alla terza migrazione. 
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^on potremmo poi cominciar più acconciamente a parlare di^ue^ 
s lo popolo che dal punto in cui sonO; certe rispetto a lui le testimo- 
iiianze storiche. Un secolo avanti Pera volgare 1 popoli dirazza germa- 
nica i quali abitavano le vaste regioni settentrionali lungo il mare lino 
alPestrema ^ndinavia si tr:vano pella prima volta a. contatto coi 
Piomani, imperocché i Cimbri ed i Teutoni dei quali s' incontrano 
i nomi negli annali della Repubblica erano evidentemente di razza 
germanica. £ quésto fatto è prpvato anche più dalla direzione presa 
da loro nello spingersi avanti, dal nome degli individui e dei po- 
poli stessi , non che dai loro costumi e dalie loro istituzioni. Si 
formarono poscia grandi associazioni conosciute sotto, il nome di 
Franchi, di Sassoni, ui Alemanni e di Goti nelle quali si fusero a 
poco a poco tutte le tribù germaniche^ e quest' ultimo, popolo più 
conosciuto in principio, dopo lunghe ed ostinate guerre, vinto a 
sua volta e vincitore, sollecito anzi tutto a difendersi dagli attac- 
chi di fuori, poi fattO' audace per cupidigia .di rapina, prima degli 
altri si asside sulle rovine dell' Impero. . - ... 

Per la prima.volta lo incontriamo, imperante Garacalla (An. ai5) 
plesso la ripa sinistra del Danubio , c con qualche probabilità in 
vicinanza della Dacia di Traiano, dove sotto il regno d'Alessandro 
Severo aveva fatto frequenti correrie. Aggiungasi che Goti dovettez-o 
certamente trovarsi fra quei popoli che dall'anno i 6 i al ijS fecero a 
Marco Aurelio cosi lunga guerra ed, accanita, e che sono cliiamati da 
Vittore Capitolino e Dione con greco vocabolo collettivo Sciti. Spar- 
ziano nella vita di Caracalla dice che mentre egli volgeva ad Orientp 
avea debellato con zujfe tumultuarie i Goti'^e più sopra che,.ro* 
speso r andare^ preparandosi a partir^ per V Oriente^ erasi soffer- 
mato in Dacia. Sotto gli imperatori .successivi Decio, Valeriano , 
Gallieno e^ Claudio, dall'anno a5o al 269 , fatti i Goti più ‘au- 
daci o per scemata paura dei Romani cui avevano più d'una volta 
sconfìtti e a duri patti piegati, o per cresciuta' popolazione o per- 
chè a. loro si fossero uniti i Sarmati, i Borani, t Carpi .e i Burgundi, 
popoli che avevano vissuto fìu allora vita nomada ed insocievole, 
cominciarono ad inquietare non solo le provi ncie romane del Da- 
nubio, spingendosi attraverso la Francia fìno in Grecia (:), ma cor- 
sero anche a porre a sacco e fìamme le città sulla costa orientale c 

(1) In queste irruzioni dettero alle fiamme meomedia^ mcea ed Efeso, distrn^.. 
geuduvi ru«] famoso tempio di Dùuu. 


DEL n<^MI:iÌÓ> DEC-Ll «STROG(J^I 


77 

raeridionale del Mar-Nero, aitandosi di numeróse flotte dipicclole Bar- 
che, alcune proprie, altre straniere, che forse per timore o per de- 
naro Axronó.Wo somministrate ^i Bosforani o Gamarltanl (i),e dalle 
taglieggiàte prdvincie trassero seco infinito numero di prigionieri. 
Tutto "ciò indurrebbe pertanto Ricredere, appoggiandosi- eziandio 
alle -vaghe espressioni di Ammiano, di Zosimo , di . Trebelllonc e di 
Giornaitde stesso , eh’ e’ si fossero già alfàrgatl :éd^avessero preso 
stanza sul .Danubio e' sulle coste occidentali é setteutrionidi di quel 
mare. .t . 

Allorquando” nel 274 del suo regno, Aureliano dopo 
averli con inieerta fortuna combattuti' i*esse .nllK.r.ircustauze, e la 
Dacia conquista imperiale sulla sinistra parte del Danubio abban- 
donò, rimpero ebbe a confine, come Tolevano Augusto ed, Adriano, 
la destra di quel' fiume,' sicché questo fosse interposto fra lui ed^i 
Barbari. Dalle' daciche campagne e dalle città trasse via le. colonie 
romane e le reliquie delle legioni , costringeudolc a stabilirsi dVra 
innanzi nella Mesia che appunto si stendeva sulla riva, del fiume fin 
là dov’egli' correda sboccare'nel Màr-Nero^ e per onestare il disdoro 
d’ una- ritirata e 1 ’ onta'^fatta alla maestà’ dell’ Impero, yollo che 
quelle contrade si chiamassero novella^ Dacia , poi Mesia Mediter- 
ranea e Mesia Ripense; Fu questa , un’ arra 'di pace, ed-i Goti 
non ebbero a lagnarsi degli accordi che'Jflu^ifono tutti favorovpli 
a loro, nè avrebbero dovuto più oltre 

Più '.estese "e meno contrastate sedi si ìerano adunque procaroiate 
allora i Goti, non si però che dalle irruzioni cessassero.^ quel moto 
ch’era stato impresso in tutti i Barbari del Séttentrionè, non poteva 
per trattati 'e per larghe , concessioni arrestarsi. Prodigiosa , speranza 
'pei Goti ‘cresceva intanto nel fanciullo Ermanrico figlio diAchiulfo 
e'Nipote di Atallo della celebrata schiatta degli Amali. 

-• Fino da questi tempi si trovano conosciute due tribù o meglio 
due famiglie di Goti ^ famiglia orientale era quella dei Greutungi o 
Ostrogoti che abitavano fra.'ià Don c il Dniestcr, c da questa ba- 
serà Ermanrico ^ famiglia occidentale era cucila dei TervingI che 
stavano fra il Dniestcr e la Tneiss, queste famiglie erano governate 
allora da re loro particolari. * 

I Tervlngì, che furono certamente lo stesso popolo,che i Visigoti, 

' ■ ' , ' 

A ’ % \ . ^ 

(1) Pare che regnassero in quel tempo sul Bosforo Fareauensc e Hascupon VII 
o Vili. ' ' . , . , 
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ed' altri popoli della loro razza. eoo tinuarono anche dòpo la morie 
di Aureliano ad inquietare le fròntiere romane , finché unenrlosi 
i Tervingi colla tribù del sozzi Taifali a danno dei Gepidi’, dei 
Vandali e dei Borgognoni , ^cominciarono ad azzufiarsi , fra loro 
per gelosia di domicilii e di potenza. Quest’ ultimo popolo n’ ebbe 
non pertanto la' peggio'e, costretto a cedere ai-Goti che sempre 
più s’ ingrossavano a danno dei loro vicini , si gittò sul paese degli 
Alemanni > coi quali abbenchè amido in principio , dovette allora 
combattere per aver per forza un rifugio sulle loro terre. 

' i" Si rinnovarono gli assalti dei Goti sotto Diocleziano il quale li 
combàttè vigorosa monte nel ^94 e agS, e dappoi quel tempo le provin- 
cie romane quietarono alquanto fino ai giorni di Costantino, sen- 
nonché lamentandosi i Goti che mal si pagassero loro gli stipendi 
pattuiti da Galerio, dopo le fazioni d’ Armenia e di Persia nelle 
quali avevano pugnato in favóre dell’Impero, fecero causa comune 
coi Sarmati ed i Carpi e traversarono il Danubio, ma con poca loro 
fortuna^ gran copia di Sa rm a ti,, morto il loro re .Rausim'ondo,. per- 
dette in vari scóntri- la libertà. e la vita. Non scoraggili per que- 
sto, tornarono 1 Goti di- bel nuovo’ alle armi e saccheggiarono 
furiosamente la Tracia e la Mesla Ripense ^ poi patteggiando ‘con 
Costantino combatterono sótto i suoi , vessilli con valore incredibile 
contro. Licinio. ‘ , .• -j , iv<- 

A quest’epoca appunto (Ani 3z5) un grande e salutare, rivolgi- 
mento operavasi fra le tribù- transdanubianè. Pochi vescovi, preti e 
cherici cristiani tolti prigioni in Cappadocia sotto Gallieno dai Goti, 
vi andavano seminando le dottrine del Cristianesimo, e. queste 
tanto' mirabilmente vi fruttificavano che il concilio niceno contava 
di già nel numero dei suoi vescovi un Teofilo , metropolitano della* 
Gozia. Da uno di questi cristiani fatti prigionieri nacque appunto 
nelle contrade dei Visigoti Wulfila o Ulfila nomo celebre nei fa- 
sti di questa nazione.* >• - , 

Non poteva durare lunga amicizia fra i Goti ed i Sarmati , 
avvegnaché mossi ambedue da avidità di bottino c di più comode 
sedi; erano gelosi fra loro della integrità dei lóro confini. Vuoisi 
anzi che Costantino* figlio aitasse da Bisanzio questi ultimi c dei 
Goti uccidesse non poche migliaia , forse perchè prevedeva ’ dover 
esser fatale all’ Impero la loro crescente potenza,' ed ogni iniquo 
mezzo apparivagli lecito per indebolirla.' Fatta poscia la pace, assol- 
dava 1’ imperatore una schiera (An. 33z) eletta di quarantamila 
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Goti clié si cliiamò dei Federati. Quali fossero i costumi e le 
insolenze orgogliose di costoro, come alP Impero dessero P ultimo 
crollo, abbiamo altrove esuberantemente dimostrato, 

• Geberico loro re eléttivo , versò iamètà 'del IV secolo spinse 
la -, guerra sulle ripe della Marosh e del Keres nella Dacia di Traia- 
no contro i Vandali Asdingi i <!{uali presso questo fiume abitavano, 
e cacciatili fuori ne devastò i campi, traendo seco non poche prede ' 
' e molti •< prigionieri^ non. con tento poi a queste imprese avventate, 
si scagliò^ sui Marcomanni ed altri popoli germanici ad oriente , 
cui recò gravissimi danni ed ingiurie. 

Il sessantesimo anno aveva toccò in questo mezzo Erraanrico, 
capo allora della tribù degli Ostrogoti, e siccome lunga vita eragli 
riserbata e piena di vigore, delle , sue glorie si comincia or^ a par- 
lare. -Egli successe per libera elezione del popolo a Geberico il quale 
da! ^96 al 340 moriva, e pare che anche i Visigoti cominciassero ad 
obbedire a lui, guidati però sempre dai Joro, capi che si chiamarono 
Giudici. Giorhandesi piace chiamarlo P Alessandro del Settentrione, 
nè questo paragone potrebbe sembrar troppo strano od ardito quando 
si ponga ^ mente cótoe> in. breve tempo:. a tanta altezza salisse per • 
-provìócm e popoli vinti ed alla sua causa incatenati , e -come alla 
morte di lui, un impero fondato sul prestigio del suo , valore e 
del suo nome‘ si dissolvesse per non risorger mai più. Ambedue 
questi'.'conquistatori sono veramente P espressione d' una gran po- 
tènza che rapida surge e precipita poiché , non forza di istituzioni, 
ma sola forza e prestigio d' un ^u(»no ^grande la creava. Esempi 
solenni, i quali ci hanno dovuto persuadere d' avvantaggio la caduta 
di ^un gran corpo< esser più o meno ràpida in ragione del suo più 
o meno rapido inai zamento. ■ < ^ ^ ' 

luta^nto però gli eserciti ' dei Goti- si sparsero rapidamente da 
tutte parti , guidati da quello > straordinario coraggio onde era in- 
■ fiammato 'il loro' re, il quale fu salutato, in breve signore di tutte 
quelle contrade. che tra la palude Meotide ed il Mar Baltico si di- 
stendono. . ; ' . ' 
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CAPITOLO n. 


Religiose — lingua — costumi — e grado di cultura delle tribù 

( - ^ t 

GOTICHE AVANTI l’iNTRODUZIONE DEL CRISTIANESIMO FRA LORO. 


Il dotto vescovo dt Séeland -, Mùnter, apre la sua > storia dello 
stabilimento del drìstianesimo in Danimarca ed in Norvegia con 
un rapido sa^io sullo stalo morale e religioso degli -Scandinavi 
avanti T epoca in cui i primi missionari cristiani comparvero in 
mezzo a loro. Ora gli abitatori della Scandinavia in quel tèmpo - 
altro non erano che Goti là rifuggitisi in parte dopo le unniche 
invasiòni in Eurcpa-, e pochi indigeni che di questi ospiti novelli 
più numerosi di loro avevano adottato abiti, costumanze ,- lìngua 
e religione, come più' sotto diremo. . ■ ' - 

- A starsene alle due Edda i primitivi abitatori del Settentrione 
discenderebbero dai Tirsageti e Olessageti delPantica storia^ c non 
conoscendo costoro i modi di fabbricarsi abitinri, P.istinto della 
loro sicurezza personale e il bisogno di ripararsi dai rigori delle 
stagioni , facevali vivere a modo dei pi-ù rozzi selvaggi. Cosi ave- 
vano appena appena' nozioni d^'uno .-stato sociale, appena. d' una 
religione qualunque, nè potettero resistère alle invasioni delle 
asiatiche tribù dei Goti che, fuggendo spaventate la barbara fe- 
rocia degli Unni,, si cacciarono per forza nelle loro contrade. Allora 
quasi tutti que’ selvaggi si rifuggirono fra le scoscese roccle dei 
mónti più alpestri e più difficili, e lasciarono padroni tranquilli 
di quelle regioni settentrionali d'E-jropa i nuovi venuti. La civiltà 
dei Goti era quasi appetto ai vinti quello che era la civiltà greca 
e romana appetto ai rimanenti Barbari. 

Vuoisi che mezzo stooIo avanti Pera volgare, ai tempi di 
Siila e lungo tempo trascorso dopo il favoloso e celebrato Zamobei 
iperboreo, un Deceneo goto il quale avea vissuto gli anni suoi più 
belli in Egitto c vi aveva imparale le scienze misteriose degli 
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augùri) ayesse, tornando fra’suoi, ‘ ammaestrato i Goti nelle disci ^ 
piine morali ed astronomiche^ rafforzando sempre più i dommi di 
ZamolxL Narra Giomande , che testimone Dcceneo d*uixa maggior ’ 
dolcezza nei. costumi di quella tribù alla quale apparteneva, le in- 
segnasse quali leggi regolassero il corso dei pianeti, quali fossero le 
cause deir accrescimento e xlel decrescimento della luna , nè- trascu- 
rasse pure nei suoi insegnamenti a provvedere ai bisogni ed agli usi 
della vita, imperocché volle chV giovassero eziandio alla agricoltura 
e alla - pastorizia. . 

Laonde allorquando parliamo dei «costumi e della religione de- 
gli Scandinavi , intendiamo • parlare di quella religione e di quei 
costumi che vi furono introdotti dalle. tribù gotiche, i quali e la quale 
avevano esse in comune con tutti i popoli germanicL 11 profondo Si- 
gnor J. Grìmm ha riconosciuto P unità di religione come la unità di 
lingua c di costumi nei, popoli tutti di razza teutonica. 

Rispetto alla religione troviamo che tre erano le divinità prin- 
cipali dei Goti^ Thor, Odino e Freyr. - " 

' J%or di cui si contrastava , ed è dubbia ancora la supremazia 
sopra Odino, era dio del tuono, personificazione della forza fisica 
universale e del coraggio. .Gli. si dava per arme un martello, sim- 
bolo del fulmine, e di questo si serviva, dicevano,' per combattere 
i demoni malefici ed i nimici .degli dei; Era il suo culto diffuso 
dalP Oceano atlantico al centro, delP Asia. Le due Edda ridondano 
delle sue gesta, e ce lo mostrano siccome amico, agli uomini , pronto 
sèmpre a far. loro del bene, a soccorrerli in ogni frangente. < Non 
mancava questo nume della sontuosità d'un^ palagio, e assicurasi 
che ne avesse uno chiamato 'ZVudfiet/n o .ZVudv’anjrr , la cui volta 
era' sorretta da cinquecento quaranta colonne. £ qui chiaramente, 
ci si manifesta come P idea di tanta ■ magnificenza architettonica 
n(m potesse esser nata nel Settentrione, ma c.lP ella fos^e stata 
accattata dalPAsia e più pr(d>abilmente dalP India, Aveva ezian- 
dio un carro tirato da capri salvatici, animali che i Goti ave^ 
vano . conosciuto nella patria loro primitiva nelle contrade mon- 
tuose delP.Asia., come vi se ne. trovano anche oggidì. £ veramente 
ove se ne con^deri la stupenda' velocità , P oggetto pel quale, ve- 
nivano destinati consuona a meraviglia coi loro uso. Questa divi- » 
nità era adorata in tuUo il Settentrione , e prima che il 'Cristia- 
nesimo vi esercitasse la sua influenza tutta civile, era considerata 
non solo nella Svezia e nella Norvegia ma eziandio. in tutte le 
Dom. Vol. II, 1 1 
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eontrade abitate dai popoli scltentrionali e spezialmente dai Goti , 
siccome una divinità di prlm’ ordine. • . * - 

' Odino , Ulod o Lodin^ .dio del sole e del fuoco era per le tribù 
settentrionali e goticlie una seconda divinità. Nell’ isola di Seeland 
, a Lejr , che addivenne poscia residenza dei re di Danimarca , egli 
ebbe il santuario più famigerato. Dicevasi che abitasse il palagio 
di Valhalla ove ospitava i guerrieri morti sul campo, di battaglia \ 
e quivi 'costoro avevano una esistenza uguale a quella che avevano 
goduta sulla terra, passando in continua vicenda dalla sala- dei 
banchetti al campo di battaglia , c dal campo di battaglia,* alla sala 
dei banchetti. Solo è da osservarsi una differenza notabile tra la 
vita di quaggiù c la vita loro futura che secondo le loro credenze 
doveva lusingare non poco quei guerrieri \ coloro che fossero • stati 
rovesciati dai loro avversari , risusciterebbero subito dopo .per esser 
pronti a nuovi combattimenti. * ’• , 

Se crediamo ad Abele Remusat vi furono però più .Odini ^ mi- 
tici gli uni, e storici gli altri. 

Freyr^ terza gran divinità, aveva esso pure una sede partioo- 
colare nell’ Allehim^ dispensiere della pioggia e del calore, ferii* 
lizzava i terreni , imperocché giudiziosamente gli si attribuiva la 
forza produttrice, della natura. Per una necessaria .affiliazione di 
idee lo si considerava perciò come dio degli imenei c protet- 
tore precìpuo delle femmine e della gioventù. Alcuni scrittori che 
molto si- sono occupati delle cose antiche germaniche, designano 
un’ altra divinità , Freya , moglie o sorella di Odino e dea del- 
•1’ amore (i). , » .« . • 

Salve certe leggiere differenze di provincia a provincia , queste 
divinità superiori presso le antiche tribù settentrionali avevano Io 
stesso grado di dignità e lo stesso culto. - ‘ 

Attorno a queste poi si aggruppa gran numero di divinità su- 
balterne, e non poche, tolte ad imprestito da altri popoli germa- 
nici. Una fra queste era- Hertha^ la dea della terrai Aegir^ 'xì dio 
del mare*, Har ^ dio dei vénti*, Zroi^e, genio deb male detto anche 
Utgarda , nimico degli altri dei, e del quale temevano tutti quanti 
erano, superiori ed inferiori gli artifìcii e le astuzie ^ Thyr , dio della 

# • . * 

(•) Forse, riflellc giudiziosamente il Griibcrg , presso gli Indi.ini era Freya 
una «livinil!i ermafrodita, ma gli Scandinavi nc fecero "due individualità distinte 
attribuendo al maschio il potere di fecondare la natura inanimata; alla femmina 
quello della propagazione degli animali, e precipuamente della spezie umana. 
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gìiemyJBragi, deireloqucnza e della poesia^ c\itKerast data una sposa 
clnamata Iduna , custode dei pomi deirimmortalità : quasi con quei 
loro miti aressero voluto significare che 1’, immortalità non si scoia- 
pagna 'dalla eloquenza e dalla poesia. Venivano poi le dee del de- 
stino die si chiamavano Nome o le parché. . , < . , 

Le IValkirie^ donzelle le quali erano destinate a condurre gli 
eroi ad una morte gloriosa sui campi di liattaglia , erauo aneli’ esse 
enti divini .che avevano una gran parte nei cauti degli Scaldi. 

Le stesse modificazioni del tempo erano dai Goti persdnificale ^ 
Vrd era la divinità che presiedeva a ciò clic fu \ la dea del pas- 
sato \ Verandi àx ciò che del presente ^ Sckuld di ciò die sarà^ 
del futuro. Poi ' una . sequenza di esseri soprannaturali d’ un or- 
dinò inferiore , come gli> Jtlfi e i Disi , i Land-wiitter e i, Troldi ^ 
protettori degli uomini e solleciti di aitarli^gli uni^ loro, inimici 
e persecutori acerrimi , gli altri. Il dualismo dei Persiani si vedeva 
in questi miti riprodotto. , ‘ > f . . tV • 

Di tutte queste divinità non solevano adorar simulacri ^ erano 
credute bensì corpi aerei di forma straordinaria e gigantesca. Ave- 
vano anche oggetti di cullo, visibili nta inanimati, ed erano scogli, 
sassi ed, alberi.; Nelle epoche più rimote, siccome tutti i popoli ger- 
manici, i Goti non ebbero templi, imperocché dicevano esser gli 
dei troppo ■ grandi per capire in uno spazio limitato fra quattro mu- 
ra ^ pur nonostante si davano a credere ch’e’ frequentassero per pre- 
dilezione di tanto ìqa tanto certi boschi , come selve (U querci e di 
abeti y nè in ciò erano dissimili da tutti i. Selvàggi ai quali, nel- 
l’orrore misterioso -delle foreste, l’immaginazione fa_ credere alla 
presenza del dia' Così i Goti appunto in questi boschi componevano 
altari contesti di tronchi d’ albero sui quali ardeva un fuoco sacro., 
e dove offerivano in. olocausto animali*^ talora in tempi più anti- 
chi vi sacrificavano vittime umane. . • ' * , t.-. 

Quanto ,&iamo andati ^dicendo fin qui farebbe facilmente ^sup- 
porre.che ira i Goti fosse un reggimento teocratico, che una casta 
sacerdotale presiedesse al culto misterioso di queste ^ divinità, si ari 
rogasse il diritto, delle cerimonie. V’ ha però, chi ha sostenuto che 
il capo, altri che il giudice della tribù, altri che ogni padre di 
famigliarne avesse le ^ attribuzioni , c in tanta incertezza* di tempi 
e di notizie noi non sapremmo pronunciar securo giudicio. ^ 

Crede il Mùnter aver trovato nella parola Drott o Drottar^ 
che s.embra significare pontefici o sacerdoti di Odino , una- qualche 
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analogia col nome e oolle funzioni dei Druidi (i) ^ noi confessando 
la nostra ignoranza rispetto alle lingue germanicl^e , non sapremmo 
che aggiugncre. ^ i , * ■ 

' Certo è però che v’ erano profetesse chiamate Vela e f^ólvur 
o Volar lè quali godevano d' una illimitata riverenza e cui s’ at- 
tribuivano poteri magici e portentosi. 

' Il ddmma d’ una vita futura , immortale , in cui la virtù fosse 
ricompensata, il delitto punito, pare non ignorassero le tribù go- 
tiche. Clemente Alessandrino insinua doversi notare i costumi dei 
Gcti o Goti poiché credevano all’ immortalità delle anime ed il 
pensiero della morte avevano sempre ‘‘dinanzi agli occhi della men- 
te. L’ Edda poi ci mostra talora 1’ anima aggirantesi per qualche 
tempo attorno al loco ove giace il corpo donde fu separata \ tal al- 
tra volta le dà per domicilio le colline ed' i monti propinqui a quél 
loco stesso , e la fa vivere nel consorzio degli Alfi , numi protettori 
e benevoli \ ora significandoci la metempsicosi la fa passare dall’ un 
corpo nell’ altro. ' ^ , 

Yedesi altrove, e lo abbiamo detto, che i guerrieri morti sul campo 
sono ammessi nelle sale di Walhalla ed'iri godono dei solo piacere 
cui sono sensibili ^ mentre coloro che muoiono di vecchiezza o di 
malattia' sono condannati a vivere nel tristo e tenebroso soggiorno 
di Heia^ soggiorno di sventure e di malanni \ quasi chi non fosse 
perito sul campo si fosse bruttato di azione invereconda. In altre 
tradizioni poi si discorre di un paradiso terrestre posto sulle rive 
del mar glaciale, chiamato Glaesiswold O' Udainsaihr (paese degli 
immortali) ove l’anima era trasportala al punto di staccarsi dal 
corpo , e dovè alcuni intrepidi e temerari mortali \avevano osato 
perfino penetrare. Si trova pure fatta menzione d’ un altro ' luogo 
di supplizi per i reprobi , Surtur , ostello di tenere , ed anclm 
divinità misteriosa di cui torneremo a parlare. • ‘ 

L’incocrenza di tutte queste idee mitologiche rivela l’ infiltra- 
zione e 1’ affiliazione delle credènze indiane, greche e anche egizie, 
e conduce ragionevolmente a credere che ad cpoché disparate, la 
religione dei Goti siccóme quasi tutte le religioni avessero a' pro- 
vare delle sensibilissime alterazioni. 

Anche le tradizioni di più Thor e di più Odini starebbero a 
confermarci nella' nostra opinione^>come pure che tutti questi Thor 

(i) \ fdi l’opuscolo altre Tolle citarb del Coni. Giiibcrg de II«iu»o a pag. $cg. 
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e questi Odlnl altra cosà in fondo non fossero che personificazioni . 
singole di più Individui celebri per azioni' grandi e meravigliosa , 
siccome" i Tcsei, gli Ercoli e tanti altri fiunigerati della greca e 
romana mitologia. ‘ ' >' ■ 

È probabilissimo die sacerdoti* .eruditisi a discipline religiose 
straniere , profittando della credenza- di quei popoli nella metempsi- 
cosi e nella apparizione degli dei sotto umane sembianze,^! siano 
spacciatreorae Incarnazioni della divinità cut servivano, e che per 
farsi maggior merito e nome abbiano operato colla potenza della 
novità alcuni mutamenti nel domma e nelculto primitivi.* 

E veramente' la più celebrata' rifórnja a quei tempi sogliono gli 
stòrici attribuire ad ' uh terzo* Odino o Sigge Fridullson' il quale 
dicono fosse giunto dalle contrade degli Alani alPorlente del Ponto 
Eussino nella Scandinavia , non già come pensano alcuni, un mezzo 
secolo prima' dell’era volgare, ai tempi di Deceneo,' ma sibbene 
come altri sostengono con più ampio fondamento di prove e di 
argomenti, intorno al 38o dell’era nostra (r). . i 

Questo nuovo Odino pare essere appunto stato un sacerdote furbo 
ed avveduto che abbandonata per circostanze particolari la patria per 
girsene in estranie contrade, dopo lunghi errori giugnesse èoi ^oi 
compagni, forse senza saperlo, nelle regioni della Scandinavia, e riu- 
scisse a far credere ai Goti ivi stabiliti ch’egli era una divinità scesa 
sulla terra per diffondervi ì suoi beneficii. Furbescamente ei vi lasciò 
intatti gli antichi obbietti di culto, ma vene aggiunse altri, fabbricò 
una città , dei templi sacri agli idoli e ne affidò la custodia' a dei 
collegi di sàcerdoti coi assegnò rendite e terreni; conservò i sacri- 
ficii soliti ^ quelli' eziandio nei quali si offerivano, vittime umane, 
riunendo sopra di sè la doppia dignità di supremo pontefice , di 
sacrificatore e di capo principale degli eserciti. 

Sentendo poscia avvicinarsi l’ora della mòrte, si fece fare. con 
una lància' nove ferite nel capo, e dichiarò eh’ egli- sarebbe ritornato 
nella dimora dei beati per accogliervi gli amici suoi morti in guerra« 
Da questo punto Odino occupò il primo posto d’ onore fra le di- 
vini^ della Danimarca , quantunque in Svezia ed in Norvegia la 
preminenza fosse tuttavia conservata a Thor. 

Credevano le* nazioni gotiche i loro dei esser sottoposti ' alla 
morte, incapaci com’erano di sollevarsi atl^ idea degli esseri eterni 

' A • ♦ 

{i) Gràberg de Hemso loc.*cit. ■ ' ' 
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* * 

e con 'una incompatibile contradl^ione colle altre loro idee di im- 
mortalità deiranima ^ alòuni framménti mitologici che si trovano 
aneli’ essi nell’ Edda parlano frequentemente della catastrofe che 
dovrà un giorno involvere nella stessa rulna nomini e dei. L’epoca 
però di questa catastrofe non è stabilita dal 'destino , e tutti gli 
sforzi delle divinità tendono a ritardarla , non si però che un giorno 
o l’altro ella non debba accadere. Funesti presagi, terribili annunzi 
la precederanno. Tre anni d’inverno rigidissimo, .tré anni poi di 
una guerra a morte fra gli uomini i quali si massacreranno fra loro ^ 
indi il 'settimo anno un lupo di formidabile . corporatura divorerà 
il sole, un altro ingoierà la luna ^ il mare inonderà tutte cose del 
globo ^ gli dei c le anime dei guerrieri che abitano Walhalla da- 
ranno ai loro nimici ‘ una tal battaglia in cui tutti o quasi tutti 
. periranno. 

Alloiia . iSwrfMr divinità misteriosa la quale accennanuno di so- 
pra, porrà il fuoco alla terra e regnerà nelle regioni superiori del 
cielo come Allvater (padre* universale) , e gli uomini virtuosi vl- 
vi'anno'con lei ^ più tardi la terra rinascerà dalle ceneri più bella 
di prima, un’era tutta nuova comincierà, è nuova razza di uomini 
e di uumi vedrassi risurgere. 

. Tutta la descrizione che dà 1’ Edda di questa gran catastrofe, 
è adombrata da una certa oscurità misteriosa che ià supporre ne- 
gli Scaldi una qualclic ritrosia o paura a spiegarsi più apertamente. 
Pari oscurità domina nella maggior parte delle favole mitologiche, 
c sarebbe una stranezza volerle tutte interpretare, voler in tutte 
trovare allegorie e simboli. La rell^oue dei Goti, sia die la si vo- 
glia considerata come culto degli elementi, sia che vi si voglia 
scorgere un culto resq a spirili di un ordine superiore, pare non 
fornir materia da tanto. 

Le nazioni settentrionali erano allora troppo rozze c salvatiche 
pcrdiè s’abbia ora a trovare nel midollo della loro mitologia tut- 
l’ altra cosa o più che la corteccia non presentasse^ e se remini- 
scenze delle allegorie orientali vi trapelano di tanto a tanto, deb- 
bono queste essersi trasmesse soltanto per tradizione orale dei capi 
della nazione e degli Scaldi , c perciò essersi infinitamente altera le 
■prima che gli scritti venissero' a fissarle. 

Ma lasciamo ad altri cercare, se pur v.’è, il senso allegorico di 
questo caos di finzioni e di. tradizioni che i compilatori dell’ Edda ci 
hanno tramandato e le quali stabiliscono le basi della religione dei 
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Goti. A ben considerarla però^ questa religione non pareva troppo 
idonea a temperarne e raddolcirne i costumi. Da tutte parti ella spi- 
rava. guerra e stragi) ella offeriva^ alla adorazione dei popoli numi 
combattentisi senza posa fra loro^ crudeli) che esigevano sacrificii u- 
roani ) die accordavano ai guerrieri morti sul campo di battaglia , 
siccome debita e solenne ricompensa) la permissione di. straziarsi fra 
loro ogni giorno ) e rinascere tosto a nuove pugne ),a nuove stragi. . 

Colla feroce influenza d^una religione siffatta, non debbe alcuno 
maravigliare se quei popoli non avessero in pregio che la vigoria del 
corpo, la robustezza o P agilità delle membra , il valore nelle armi , 
e se tutte le loro virtù, i loro costumi la loro lingua stessa s’ impron- 
tassero di un certo che di rozzo e di crudele. 

E qui è sensibile la differenza fra popolo e popolo. Abbenchè 
presso tutti i popoli nello stato loro quasi primitivo, s’incontrino gli 
stessi costumi , la stessa rozzezza , la stessa ignorai^a, pure non vi 
si rincontrano gli stessi gradi di ferocia^ e sono cause di questo feno- 
meno le svariate condizioni di clima , di stato sociale^ di località. 

Ammessa per esempio Pautenticità dei canti di Ossian^, rispetto 
al fondo di ciò che per noi li costi tuisce'.- tali , siccome emergerebbe 
chiaramente per le prove recenti datecene da Blair e Sin Clair, per 
quanto barbari ci possano sembrare i costumi dei Galedonii e degli 
Islandesi , e fors’ anche più barbari di quelli dei popoli germanici, vi 
ha pure qualche tratto , qualche lampo di. maggior nobiltà ,*di una 
certa umanità neP costumi dei primi. paragonati ai secondi. Appena 
gli eroi di Ossian hanno riportato una vittoria sui loro nimìci , ogni 
sentimento di odio e di vendetta- cessa in loro ; mancate le cause che 
queste passioni ahmentavano, il vinto toma ad esser uomo, il cuore 
riprende i suoi diritti, la generosità si risveglia. Hanno per principio 
gli eroi di Ossian di resistere a un nimico orgoglioso, ma risparmiare 
il vinto è cosa sacra, e per queste leggi il prigioniero non è, mai una 
vittima del vincitore il quale anzi lo consola , lo conforta di soavi pa- 
role ^ lo ammette ai suoi banchetti , sovente lo ridona alla libertà. SI 
leggano i canti dei bardi di Morven è tutti questi sentimenti degni 
dei secoli civili vi si troyeranno espressi in un^ linguaggio pieno di 
lusinghiere attrattive. V* , s 

Non è-meno’vero chè {.Saga* s del Settentrione ci offrano anche 
essi esempi di grandi virtù, ma un eroe magnanimo corae Fingallo, 
non lo trovereste davvero^ quantunque sia il tumulto, la foga delle 
pugne, sentimenti umani e'generosi lo fanno caro a chi ne legga le 
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gesta. Ossian, eroe nelle mani del quale non sapresti che più am- 
mirare o la spada o la lira, sa imroQrtalare .coi suoi canti le, san- 
guinose imprese dei padri suoi. Non sono rari gli esempi nelle 
goticlie tradizioni d^ un valore cacciato alP eccesso , di una perti- 
nacia appena credibile ^ d' nna fedeltà a tutta prova di .eroici sa- 
crifizi, ma non vi trapelano mai quei sentimenti delicati. che tauto 
primeggiano fra gli eroi di Morven. Il goto come tutti i popoli 
primitivi della Germania viveva pella guerra e' spregiando digni- 
tosamente la morte per sè , non sapea risparmiar la vita del vinto, 
e noù radamente lo immolava suIPaltnr di quegli dei ferrei che 
lui inferocivano ed ogni ombra di pietà gli toglievano. 

Dei costumi dei Goti hanno, molti scrittori parlato, ma lejsor<^ 
genti ov' hanno attinto essendo pur sempre le stesse , non sappiamo 
come abbiano potuto dipingerceli concolori tanto brillanti, che,ei 
farebbero piuttosto tenere in qualche conto la loro imaginazione 
anzi che la realtà delia pittura. Se si consultano i frammenti dei 
canti degli Scaldi che il tempo ha rispettati e le tradizioni conserva- 
teci ncirEdda,la civiltà gotica non può apparirci spinta troppo óltre, 
e quantunque col progredir dei secoli ella abbia potuto andare' in- 
contro a grandi modificazioni, non è per questo che alP epoca in 
cui il cristianesimo .fu polla prima volta predicato nel Settentrione 
non fossero tuttora in un certo stato di barbarie. 

Era la guerra una passione pei Goti, imperocché abitando una 
contrada assai sterile allora , sotto un cielo frigido, non potevano 
trovare alimento sufficiente per vivere nella cultura delle' terre , 
nella caccia , nella pesca- e nella cura dei bestiami i quali esigevano 
spazi infiniti^ in questo fatto perciò dobbiamo trovar il motivo per ^ 
il quale ' andassero i giovani a cercare migliori venture fuor dei- 
suolo che li aveva veduti nascere. 

Ifella introduzione a questo nostro laforo abbiamo rapidamente 
descritti i costumi dei Settentrionali in generale; e quei costumi, 
quelle- stesse abitudini più particola rmen^ si riscoutranó presso ché 
tutte nei Goti. Cosi vediamo anclie i gitani di questa nazione se- 
guire i passi di un capo celebre per valore e per imprese ardite , 
correre seco lui vicine e lontane contrade , lanciarsi sui mari con 
fragili barche , risalire i fiumi e cacciarsi nei continenti dell' Eu- 
ropa^ quindi trascinandosi dietro a forza le barche , ricacciarle di 
nuovo nei fiumi più vicini, affidarsi al mare, e cariclii di bottino 
e lordi di- sangue tornarsene là donde partirono, per muovere , 
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impazieoti di riposo a nuove . corse , a nuovo .sangue, a nuove 
rapine, spregiando temerariamente tutti ostacoli e morte. 

L'onta del morir vecchio o per morbo, 1’ onta di sopravvivere, 
ad uii' bravo, K faceva attentare alla loro vita' quel giorno in cui 
P amico, il compagno, il condottiero fossero morti sul campo^ la 
prospettiva dei tripudi che li attendevano nelle sale di .Walhalla 
ne sostenevano il coraggio quando caduti in mano dei nimici ve- 
nivano straziati con orribili torture, , . 

Le Saga ridondano di esempi di questo genere. 

Le guerre di tribù erano continue, le risse fra individui ed 
individui si tramandavano di generazione in generazione , e il san.^ 
gue c P oro erano le sole vie per finirle. Era disonorato chi of- 
feso non si vendicasse^ spesso due rivali si recavano in un' isola 
o in un loco solitario, dove a campo chiuso difliiiivano la loro'Jite 
colla morte dell* uno dei due. Nel Selteiilrlone vcggiousi anche 
oggidì piazze quadrate ricinté da enormi massi che servivano a 
questo usò. — Quindi i duelli. 

Talvolta eziandio per vendicare uh insulto il nimico attaccava 
il nimico a tradimento in mezzo alle gioie del banchetto ^ nè que- 
ste scellcraggini’ erano considerale come contrarie all’onore. An- 
che il fuoco col quale cerchiavasi una casa in mòdo che ninno 
potesse scamparne , era una via di vendetta praticata dai Goti. *. 

In questa guisa le leggi' non proteggendo i cittadini , ciascuno era 
ridotto a farsi schermo della propria forza contro le violenze al- • 
trui o ricorrere- alle associazioni c alle clientele; cosi .vennero le - 
brutture e le mostruosità del feudalismo nei tempi di mezzo, merce 
germanica e più particolarmente gotica in Francia , in Spagna ed 
in Italia (i). ' 

Le grandi feste per onorare gli del valevano sole a certi tempi 
determinati a porre un indugio , non mai un fine a questi orrori. 

Anche i pochi templi servirono appo loro di sacro rifugio ai deboli 
che Vi si appiattavano , e queste costumanze per ben luuga pezza 
durarono^ in epoche meno barbare, finché fossero falle più miti da 
un nuovo beneficio del Cristianesimo , e mutassero il nome in tre- 
gue di Dip, tregue reali ed asili 'sacri, (a). , 

Una confraternita guerriera era negli usi dei Goti come <11 ' 

- - - . ' ' ' • 

(i) Vedi l’inlroduzione all'artioolo Duelli Voi. I. 

(a) Ibid. id. . , . . 

Dos. VoL. II. , la 

, % 
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quasi tulti ì'pW • germanici {^Foest hraedalag). Cominciarono 
per associazicmi.'dr^duc' gùerrieri' che giuravano P un T altro di 
aitarsi, di vendicarsi T un altro ove V un d’ essi fosse caduto di 
morte violenta. Era sacro il giuro, ed il padre avrebbe dovuto im- 
.brattarsi le mani nel sangue del fi.!jlio, se questi gli avesse uc- 
ciso il compagno^ e. cosi viceversa. Da queste confralcrnite par- 
ziali, altre mólto più numerose nacquero poscia per lo stesso obblet- 
to e si posero sotto il patronato d’ una qualche divinità. Pare che 
in queste confraternite s’abbia a rintracciare l’origine delle corpo- 
razioni [Gilden) che furono certamente anteriori alla introduzione 
del Cristianesimo •, ed anzi pare che i primi missionari/ risguardan- 
dole come avanzi d’idolatria c di paganesimo vi si scagliassero contro 
e -facessero di tutto per distruggerle , sennonché avvistisi di non 
riuscire a sradicarle, giudiziosamente se ue valessero e ne facessero 
a poco a poco associazioni è comunità di vero'vantaggio pel mante- 
nimento delPordine e pel soccorso dei poveri^ la Chiesa poi vi appose 
il suo suggello, ponendole sotto il paUonatu di qualche santo^ e 
nei baùchetll deP Goti s’udirono invece dei cauti sacri- a ThofV.Ad 
Odino, le lodi di Gesù Cristo. • • , ? 

I loro re furono ereditari, ma v’ era d’ uopo del voto del- po- 
polo^ convocato in assemblea generale per approvarne b no-, la' scelta ^ 
per sancirne o rlvocarne i decreti. .f - .''ù • 

Le mogli^ godevano d’uno stato le mille vòlte più dignitoso 
• presso i Goti che non presso i Romani.' Essi le rispettavano e 
nivano sempre considerate come compagne non come schiave. P<hp 
avere una donna spesso la rapivano, c v’era anche vanità nel tentar 
. quest’ azione e riuscirvi , ma una volta sposata eli’ era. arbitra della 
casa. Caduto lo sposo in qualche perìcolo, ella volava in suo soc- 
corso, anche di mezza alle armi ^ se incappava in' mano dei nimici, 
ella vendeva le sue •suppellettili preziose per riscattarlo. 

Questi costumi una volta introdotti in Italia di concerto colla 
morale dell’Evangelio ristabilirono la donna nel posto che le si 
dovea nella umana società, la rivendicarono ai suoi diritti. 

Le madri alleva vàno nel tetto materno le figlie e le istruivano 
in lutti quei lavori di mano dei quali 1’ uomo , il gnei'ricro e la 
famiglia hanno bisogno per vestirsi e per nudrìrsi. Ricevevano an- 
che qualche nozione di medicina , apprendevano a medicar le fe- 
rite , a fasciarle. 

L’ oro, passione ardentissima nei Barbari era quello che i Goti 
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cercavano nei loro matrimoni , dopo la nascita e la bravura tradi- 
zionale nella famiglia della sposa. 

- Benché la poligamia fosse autorizzata dalle leggi , raramente^ 
i Goti avevano seco più d' una donna. Godevano nulladimcno del 
dritto di separazione quando ciò venisse da unanime consiglio , e 
in simil caso. lo sposo restituiva alla donna la dote eh' ella aveva- 
gli recata. 

Anche i Goti come i civili Romani esponevano pelle vie pubbli- 
che o soffocavano quei figli che fossero loro sembrali d’ una costitu- 
zione debole, malaticcia- o difforme^ le leggi autorizzavano lo snatu- 
rato costume , cd era come si crede una conseguenza ed un argo- 
mento della patria potestà. Toccava al capo della famiglia a decidere 
se il figlio destinato a divenirne un membro, dovesse vivere o no^ nè 
v'era d' uopo eh’ ei ne palesasse;! motivi^ imperocché spesso an- 
che un sinistro presagio, un risentimento contro la madre, basta- 
vano per perdere un figlio. Questo barbaro uso già in vigore in Cre- 
cia^ durò nell’Impero romano fino ai tempi di Costantino che fulminò 
severissime leggi per proscriverlo, e dura tuttora in .onta della uma- 
nità nella. China. Sappiamo che gli Islandesi rifiutavano abbrac- 
ciare *il Cristianesimo se non si lasciava loro la liberta di esporre 
i loro figli, e sappiamo che per toglier via quest’usanza fu neces- 
sario andarvi per gi*adi, e che non senza ostinatissime lotte il clero 
cristiano riuscì ad ispirare ai popoli del Settentrione sentimenti più 
umani e più d’ accordo coi pi’ccetti evangelici. 

Avevano i Goti schiavi dei due sessi, e questi non partecipa- 
vano per alcun modo ai dritti civili e si consideravano siccome 
presso i Romani quasi una materiale proprietà. Fossero stati con- 
dannati al servaggio per debiti o per colpe, fossero nati di padre 
libero e di madre schiava , fossero fatti prigionieri in guerra , o 
si fossero venduti essi stessi , ciò ché spesso avveniva per frenesia 
di giuoco, in ogni modo dipendevano dai capricci del padrone che 
poteva farli morire senza esserne punito. Se un uomo libero uccideva 
però lo schiavo d’un altro, era allora obbligalo a compensargliene il 
. danno. Si immolavano talora degli 'schiavi in sacrificio, agli dei, e 
secondo la generale credenza , erano in onta alla sacra destinazione 
esclusi dal soggiorno dei beati. V’ era nulladimeuo speranza di es- 
sere ammessi in Walhalla per quegli schiavi i quali si presentassero 
dietro al guerriero eh’ essi avevano in vita servito e che si uccides- 
sero sulla sua tomba. 


^ •• 
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Siccome tutti i costumi furono ingentiliti al contatto ‘ del Gri< 
stianesirao , così anche s’ addolcì per conseguenza la sorte degli 
schiavi presso i Goti. II clero cristiano dette opera con zelo e per- 
tinacia a redimerli, e usò di tutti i mezzi che la sua influenza 
gli porgeva per frenare la crudeltà del padroni; finché le leggi 
sorgessero poi come un benefizio celeste e cuoprissero' dell’ egida 
loro gli schiavi; 

AI Cristianesimo adunque si debbono i progressi della civiltà 
fra le , gotiche nazioni, siccome fra tutti i popoli dell’ Europa. La' 
religione di Odino, lo abbiamo veduto, considerata eziandiocome ’ 
sistema 'cosmogonico , non era troppo favorevole allo sriluppa- 
mento delle facoltà intellettuali; il vincolo che la univa alla mo- 
rale era troppo fragile, e la morale stessa, ridotta a poche ele- 
mentari nozioni, era adulterata da un diluvio di pregiudizi e dalle 
abitudini guerriere e salvatiche abbarbicate dappoi lungo tempo 
nella nazione. La sóla istruzione che davasi ai giovani era quella di 
far loro conoscere le erbe medicinali e il maneggio delle armi , e 
ciò chiaramente apparisce dal tirocinio che ogni giovinetto doveva 
’farc sotto un uomo esperi mentato nelle cose di guerra e che do- 
vbntava siccome un secondo padre d’ adozione pel suo discepolo. 

Non pare' che coltivassero alcuna scienza, alcuna arte, se pure 
se ne eccettua la poesia, che noi troviamo sempre all’ infanzia 
tutti i popoli, figlia d’una fantasia esaltata e alimentata dal bollore 
delle passioni; nè questa appo costoro ci si è dimostrata ìstrumento 
troppo efficace di civiltà, magnificando sempre gesta feroci e sanguir 
narie, non mai le delizie della vita, dei campi, non mai la virtù, 
la gentilezza degli aSetti, non mai i conforti della pace. 

Gli Scaldi ed i Bardi erano trattati con mUle' cortesie , ma per-' 
chè si toglievano il carico , o meglio avevano il ministerio di cele- 
brare le alte imprese guerriere,' perchè infiammavano il coraggio dei 
giovani e tramandavano alla posterità il lóro nome , più ancora per- 
chè traevano da- essi fausti augurii al successo delle battaglie, (i) 
In fondo però i canti di questi poeti servivano piuttosto, ad ali- 
mentare quel loro feroce talento che a mitigarne la durezza dei 

costumi. . % ■ 

) 

Diremo ora qualche parola della loro lingua. ' ' 

Tutte le diverse lingue germaniche sono state riconosciute siccome 

(i) Tacil. De Mor. Germ. c. 3. — Amm, Marcel. Llb. XVI. Gap. ia. 
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altrèttaati dialetti affini d'una’ medesima lingua^ siccome rami di un 
solo albero. La genesi di questa numerosa famiglia, 1’ anatomia 
della loro struttura interna é slàta fatta con una profondità ed una 
acutezza ammirabile dal citato dotto filolo^ Signor J. Griratn 
nella sua Grammatica tedesca\ lavoro il quale sotto modesto ti- 
tolo racchiude immensa dovizia di cognizioni scientifiche. 

Egli ci assicura che i diversi idiomi germanici formano cóme 
un solo tronco, un gran corpo vivente^ ogni idioma essere lo svi- 
luppamento particolare di un organismo generale, e questo sviluppa- 
meli^ operarsi secondo leggi generali, leggi costanti, e attraversò 
le loro varietà ritrovarsi sempre presente , sempre attiva 1’ unità 
germanica. Considerali questi risultamenti', studiate queste lingue 
col Griram non è difficile trovarle analoghe e parallele alle lingue 
dotte occidentali greca e latina (i), alle lingue sacre orientali, il 
Sanscrito ed il Zenda. ' ' 

’ Tutti i dialetti posteriori al gotico del IV* secolo, continua 
a dire il dotto autore, offrono un certo sensibile dissrradamcnto 
dal tipo primitivo, mentre clic quanto più si risale nella loro storia 
più si riscontrano regolari e perfetti; cosicché sarebbe una vera in- 
giustizia. voler ^ragonare popoli che tali idiomi posseggono ai Sel- 
vaggi dell’America, ai popoli nell’- infanzia della società, siccome 
con , ingegnosi confronti si è voluto far da taluno. La filologia com-' 
parata ne ha smentita 1’ esattezza , ha reso ' Il debito onore alle 
lingue germaniche.’ Le relazioni, del gotico, tale quale si parlava al 
ly secolo, col grecoj il latiuo ed il sanscrito, sono staté riconosciute 
incontrastabili ; nè ciò si -è detto soltanto rispetto alle relazioni 
delle parole ; vuoisi anzi che la somiglianza stia nell’ organismo 
interno, nel sistema di declinazione e di coniugazione. 

Ora questa coincidenza colle lingue dell’ Oriente e dell’ Occi- 
dente attesta che le nazioni germaniche avevano tale un grado di' 
cultura da farle superiori ai selvaggi del nuovo mondo , nè potersi 
fra le une e gli altri istituir pàragoni. 

Nè l’ arte dello scrivere ignoravano i Goti ; come appunto di' 
tutti ! popoli germanici abbiamo veduta l’affinità dei dialetti, così. 
pare possedessero un sistema di scrittura che tranne poche altera- 
zioni era lo stesso presso tutti. ' ' 

(i) Vedi Gap. XIII. pag. dell’Introduzione Voi. I. intorno le linguo- 
greca e latina. «... 
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Era questo sistema quello dei caratteri runici che hanno qual- 
che, cosa di maraviglioso, imperocché l’idea della^ magia è associata* 

> all’, idea della scrittura nelle rune del Settentrione come nella ca- 
Iwla dell’Oriente'. Le lettere runlclie erano principalmehte impiegate 
nelle iscrizioni monumentali, c’ pochi valevano a decifrarle ed ecco 
perchè il volgo attribuiva loro^ delle virtù magiche. Vuoisi che le 
rune siano in fondo un alfabeto semplicissimo; 

IVon pochi dotti però hanno sostenuto che i caratteri runici di cui 
si servivano i popoli settentrionali siano la stessa cosa che le lettere 
onciali dei ix^mani, introdottevi dai missionari cristiani , e per ^n- 
tellare la loro opinione asseverano che niuu monumento se ne incon- 
tri.veramente pagano. Ed in fatti sopra molte pietre sepolcrali e 
sopra alcune rupi nella Scandinavia* si trovano di siffatti caratteri, 
come se ne trovano sopra bacchette o bastoni detti perciò runici , 
che erano calendari portatili e spezie di amuleti o verghe miracolo- 
se, c tutti questi monumenti pare appartengano in generale all’era 
cristiana. • ' ' ' , . . 

Non mancano però le prove per sostenere che anche nei secoli 
anteriori all’ era cristiana, .o meglio alla introduzione del Cristiane- 
simo nel Settentrione, fosse, in- uso questo sistema di scrittura. 
Prima di tutto la circostanza òhe 1’ alfabeto runico si compone dì 
sedici lettere sarebbe un argomento, contro l’opinione di coloro 
che lo, vogliono .tolto da quello dei Romani. Poi in Russia, in Siberia 
ed in Sveziai si sono trovate iscrizioni che risalgono senza dubbio 
molto avanti ai tempi dell’introduzione del* Cristianesimo colà. So- 
pra uno scoglio della provincia di Bleking in Svezia è stata tròvata un 
iscrizione runica e vi si sono letti i nomi delle divinità dell’ Edda. 
Anche nel Meklembui^o si sono dissotterrati idoli di principi sui' 
quali si veggono caratteri runici tuttora leggibili, e in Svezia pure 
e in Danimarca sono state scoperte medaglie d’oro coll’effigie di 
Odino e di Thor con simili iscrizioni. 

Tutti questi documenti storici sommamente importanti non. 
lasciano più dubbi sulla erroneità della prima opinione. E quan- 
tnnque in oggi i monumenti runici che appartengono ai tempi, del, 
politeismo siano rari, questa loro. rarità potrebbe essere facilmente 
spiegata dallo zelo col quale i cristiani distruggevano tutto ciò che 
potesse ricordare il culto delle antiche divinità in quelle contrade 
ove recavano le nuove dottrine. 

La tradizione favolosa e il capitolo dell’ Edda che tratta di 
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questi caratteri ne attribuiscono 1’ invenzione ad Odino, ùhe certa- 
mente non debb' essere stato il primo di questo nome, ' 

Neppure i Franchi ’ ignorarono 1’ alfabeto runico a quel che 
pare. Fortunato, poeta che visse allo spuntare del secolo V, scrive 
in un certo luoiro : - ' 

Bàrbara fraxineis pingatur runa tahelUs' ' ‘ 

Del resto poi lo rune hanno una apparenza asiatica e’svelano 
la loro genealogia. Esse rassomigliano al carattere cuneiforme, 
imperocché composte unicamente di lìnee diritte , siano pure per- 
pendicolari , orizzontali o inclinate ma siccome esse sono più 
semplici, non potrebbe assegnarsene la derivazione nè dal carat- 
tere cuneiforme, nè dal fenicio, nè dal greco. ' . 

Col Cristianesimo poscia, assecondando le condizioni e i monu- 
menti delle contrade,' altri costumi, ajtr'e lingue, diversa scrittura 
s’introdussero a poco a poco fra i Goti. 'Abbiamo detto a poco a 
poco, imperocché nè gli uni , né le altre tolsero di subito a do-' 
minare come a modo di violenta conquista le nazioni che vi 'si 
stabilivano colle stesse lejrsri della forza. Anche i costumi e le lin- 


gue stettero per qualche tempo appetto ai costumi ed agli idiomi 
nazionali siccome appunto i conquistatori stettero in faccia ai vinti. 
La vittoria degli uni non si d^erò conipiutaiiicnte senuoncliè dopo 
lunga ”cd ostinata resistenza ,' quantunque i bisogni, le assolute ne-' 
cess'ità, il contatto stesso operassero insensibilmente dei mutamenti 
sfuggevoli ed inavvertiti in principio. La storia delle lingue, fu 
benissimo detto esser quella dei popoli che le. parlano '^ ove que- 
sti prevalgano, prevarranno- anche quelle, e così viceversa.. 

Delle tradizioni epiche o cicliche dei Goti, le quali non sono 
altro che una gran collezione di leggende (cicli) comuni anche 
queste a tutte le nazioni germaniche, non staremo a parlare per ora. 
Forse quando più lardi avremmo a inlraltcn,erci sopra quei per- 
sonaggi colossali di Ermanrico e di Teodorico che insieme con 
Attila sono gli eroi delle grandi invasioni e che più còljairono 
quelle fantasie esaltate, ne riporteremo, qualche squarcio,, tanto 
più ragionevolmente in quanto che a confessione di Giornànde 
stesso quei canti gotici sono il fondamento della loro storia na- 
zionale. 

E qui l’ordine delle materie riporta la nòstra attenzione sopra 
Ulfila , sopra quell’Ulfila vescovo o primate dei Goti di cui poc’anzi, 
nel capitolo precedente, rammentammo il nome. £ poiché costui fece 
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una gran mutazione nel fondo morale e nella lingua di queste 
tribù germaniche, ragion vuole che se ne dica qualche cosa di più. 
Nato egli di mezzo a quei Goti che craiisi stabiliti nella Dacia’, 
nella Tracia c più particolarmente nella Mesia, c da Giòrnahde de-i 
nominati Minori, di buona ora fu di delicati messaggi incaricato dai 
suoi presso Costanzo imperatore. Egli crasi formalo alla scuola dei 
Greci, per la facilità che aveano di vicinanza e di commercio i suoi ; 
connazionali con quelli ; tradusse la Bibbia per farne il prezioso 4i0no 
alla patria, e s'accordano i periti in quel linguaggio a dirla una trà** 
dazione letterale fatta sul testo dei Settanta. Non esistono, nè pare 
cheli traducesse , il libro di Samuele e quello dei Re. Sostennero 
alcuni ch'ei fosse l’inventore dei segni .o caratteri grafici di questa 
traduzione, ma altri con maggior ragionevolezza osservano aver sola- 
mente riformato 1’ alfabeto gotico ed avervi tolti od aggiunti al- 
cuni segni , chiaro apparendo dalla loro forma poco difi’erlre dal- 
1’ alfabeto runico e solo riscontravisi qualche apparenza di greco 
c di latino. Fors’ anche ciò non fu l’opera del solo Ullila, poten- 
dosi supporre che questo alteramento nelle antiche forme gotiche 
fosse 1’ effetto delle lunghe e frequenti relazioni coi .Romani' di 
Costantinopoli. , ’ - - • ■ 

* , . • r . H 

, Checché ne sia però di questo alfabeto , la gloria dopo tanti 
secoli ne resta intera al benemerito Vescovo, e chiamasi 'tuttavia 
Difilano (i). ' ■ . . ' < V 

(i) I quattro Evangelii tradotti da Ulfila e conservati nel Codice Argenteo 
della Biblioteca d' Upsal sono il monumento' più antico che ci resta della lingua 
germanica. Questo co<lice si chiamò argenteo dalle lamine •!' argento che cunprono 
le lettere maiuscole e dalla sua legatura. Esisteva in principio nel coiiventò dei 
Benedettiai di Werden in Vestfalia ; il conte di Koentgsmarck cui era toccato nella 
« guerra dei treni' anni, ne fece dono alla regina Cristina che lo collocò nella Bi> 
blioteca di Stoekbolm. ^'el iCC 5 Isacco Vossio Io portò via in Olanda , c Juniiis lo 
copiò e lo pubblicò pella prima volta. Il conte De la Cardie lo ricomprò poscia 
da Vossio e ne fece dono all' Università d' Upsal, ove si conserva anche ai nostri 
giorni. Questo codice appartiene al principio del VI Secolo. 

Il Codice Carolinosi trova alia Biblioteca di Wolfenbuttel , ed è un palirapsesto. 
Sopra una copia della traduzione dell' Epistola ai Romani fatta da Ulfila , era 
stalo scritto un trattato di Isidoro di Siviglia, cancellando quant' era stato possi- 
bile lo scritto primo; ma essendo sbiadito il nuovo e rifiorito l'antico, si potò 
scorgervi il lesto di Ulfila. 

*' Monsignor Mai scuoprì nel i 8 i 8 nella biblioteca^ Ambrosiana di Milano, altre 

reliquie della versione di Ulfila , cioè; le Epistole di S. i’aolo , alcuni frammenti 
de^li Evangelii, dei libri di Esdra e di Neemia, c li pubblio.) a Milano nel 1B19 
e 1834. Cosi r opterà di Ulfila si trova presso a poco completa. 
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Da quanto siamo andati dunque discorrendo finora, que' loro co- 
stumi , quelle loro usanze presentavano un misto di semplicità e di ’ 
energia , di salvatichezza e d'intelligenza ad un tempo che non può 
sfuggire all'esame, per quanto si può, accurato della loro esistenza 
fisica , della loro vita in famiglia. 

Disseminati nelle loro contrade , nei loro tuguri, vivevano iso- 
lati, ma rispettavano intanto scrupolo^mente il dritto d'ospitali- 
tà ; e quell' abitudine dt deliberare in comune sulle pubbliche fac- 
cende, manteneva fra loro il genio della sociabilità, abbenchè quelle 
loro riunioni ci siano sembrate non troppo idonee in iondo a mi- 
tigarne la fierezza, v 

Scienze propriamente dette forse non conoscevano i G oti, ma dopo 
aver considerato che avevano idee giustissime sulle relazioni sociali 
di prima necessità^ch'e'sapevano combattere con successo i Romàni,' 
e'far valere i loro diritti in quei loro frequenti trattati ^.che buona 
fi^e, buon senso e sufficiente .criterio rivela vasi di mezzo a tutti 
i loro negoziati fra.- tribù e tribù e con i popoli coi quali $i po- 
nevano a contatto, vuoisene conchiudere che non fossero privi del 
tutto di quelle nozioni ohe stabiliscono la differenza fra i popoli 
culti ed i popoli barbari,' e che se non potevano pretendere a ci- 
viltà, non potevano nemmeno chiamarsi affatto, salvatici e rozzi. 

Ignoriamo ugualmente se avessero il sentimento delle belle arti, 
ma sappiamo che la poesia era* da essi coltivata , ed i brani che ce 
ne sono stati traniandati spirano una forza ed una energia che colpi- 
scono anche i meno capaci di poetiche emozioni. / ^ . 

' Finalmente le arti meccaniche, quelle in special modo che 
provvedono ai più stretti bisogni di una imperfetta società, agli. usi 
della agricultura e della guerra, non pare che dovessero esser fra * 
loro tanto indietro quanto comunemente si crede. 

In una collezione completa dei caratteri tipografici di Bodoni, pubblicata a Parma 
ore fi contano 191 Alfabeto latino, ..ioa GrVcl, 8 Ebraici, 3 Rabbinici, a Caldei, 

6 Siriaci, a Samaritani, a Arabi, i Turcoi, a Tartari, a Persiani', x Etiope, a Copti, 
a ‘Armeni, a Etroschi, a Fenici!, i Pànico, a Polacchi, r Malabarico, a Tibetani, 

* Bramino,^ Rossi e a Tetleschi, si 'può anche vederne uno Gotico Ulfilano.'^Ma- ** 
nuale tipografico del Car. G. B. Bodoni Parma' 1808. in 4° §rande. 
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CAPITOLO m. 

' ” * f . ' 

Dei Goti sotto il Gbahde EaMAnBico 

fido ALLA MOBTB d’ AtTILA. 




nocemmo già quaùto si fosse distesa la potenza di Ermanrico , 
il quale alla forza delle armi, alla prudenza, al ralore ed alia fortuna 
accoppiava altra forza potentissima, la influenza d’ una certa civiltà, 
sicché anche quella ed i tempi concorressero a favoreggiarlo. Oltre 
gli kruli della Palude IVIeotide, i Sarmati e gli Esti del Baltico, gli 
Sciavi o Slavi , gli Anti ed i Venedi , numerose popolazioni e valo- 
rose , molte altre ne debellò d'incerto domicilio, u tale che mal non 
cl apponghiamo a dire che a lui si riunissero tutti i popoli scitici 
dell' Europa e tutta la Germania orientale.' - 

Fa maraviglia perciò come Giuliano chiarito imperatore in quasi 
niun conto tenesse la irrompente grandezza dei Goti sparlandone a 
modo di spregio, e dicendo a chi lo consigliasse à muover loro le 
armi contro^ •» isolare nimici più degni di lui^ non esser da tanto 
coloro che aspettayano i Galati per farsi vendere » (i) .Troviamo 
però ch'ei non stesse àflatto inoperoso, imperocché fece in questo 
tempo ricostruire le fortificazioni ed i munimenti trasandati sui con- 
fini della Tracia e nell'Illirico, e rinnovò trattati con loro. Egli spe- 
rava che si sarebbero guardati bene da violarne la fede pel terrore 
del suo nome, e più celebrati trofei ripromettevasi nel punire Sapore 
successore di Ciro e di Artaserse, castigandolo dello avere per tanto 
tempo resistilo cd insultato alla 'maestà del popolo romano colla 
conquista della Persia, e del quale non volle nè udire, nè ricevere gli 
ambasciatori fra le fumanti mine delle città della Mesopotamia. 

Intanto la fama 'di Ermanrico pieno di gloria e di anni span- 
devasi per tutta 1' Europa orientale, nè dopo l' Impero di Roma 

V' * 

I 

(l) Era costume dei Galati.in quel tempo far commèrcio di «ervi preuo i Bar- 
bari, e di tchiavi preMO i Romani. Giulieoo sapera che anche i Gioii lolevano venderti. 
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si erano veduti più popoli sotto -.il dominio di un sol uomo riuniti. 
Alanarico figlio di Rotesto grudiee dei Tervingi o Visigoti, sudditi 
o.confederati allora- di Ermanrico, uomo di raro coraggio, di gran 
perspicacia ed eloquenza, avea spalleggiatala ribellione di Frocopio 
che levatosi contro Valente allora regnante si era impadronito di Bi- 
sanzio. Egli per aitarlo aveagli spedito una forte schiera de^suoi, 
numerosa di ben tremila combaUedti, ma tradito P usurpatore da 
Agilone alemanno, e mozzato del capo per ordine di Villcnte, i Goti 
reduci alle loro sedi furono dai Romani accerchiati , fatti prigionieri 
e dispersi come coloni per varie terre lungo il Danubio. 

' L' imperatore disimpacciato dalle guerre d' Oriente, chiese con 
audace arroganza ragione ai Tervingi della violata fede per i sus- 
sidii .prestati al suo nimico, nè avutene sufficienti scuse^ mosse 
loro la guerra , 'Uon senza, apprensione per sinistri presentimenti 
avuti, sicché volle rigenerarsi colle acque battesimali prima d'en- 
trare in campagna, e con ; poderoso esercito passò sopra un ponte, 
presso. la fortezza di Tafne, il Danubio (Ann. RIfuggironD 

le gotiche tribù sugli Impraticabili monti rimpetto alla Mesia, nè 
opposero resistenza*, perlòchè insuperbito Valente retrocesse, can- 
tando vittorie che non aveva riportate. ISeir anno seguente ripi- 
gliò la guerra verso la Gozia e si azzuffo coi Greutungi ossiano 
Ostrogoti che gli si avventarono ^contro, mossisi dalle loro lontane 
contrade. Atanerioo con immensa possa de^> suoi venne in aiuto-dei 
Greutungi, ma dopo alcune scararouecie con artificioso' divisamgnto 
si ritirò , rinnovando poscia con Valente gli antichi trattati, i quali 
si stipularono in 'mezzo al Danubio, protestando Alanarico aver so- 
lennemente per sacra cosa giurato di non porre il piede' sul snolo 
itMnnno è non' volere a niun-, patto falsare questo giuramento, fatto 
af’l^^rè prima difmor^. - /- ^ 

'•Tanta- alterezza di Alanarico dimostra assai chiaramente a 
cpxaie altezza di potenza e di civiltà fossero le tribù gotiche salile 
in quel torno, poiché un imperatpre romano costringevano a rispet- 
tare le loro volontà, aborrendo intanto dalle barbare pretensìpni an- 
teriori. rPinalraente^ dice Temistio testimone di quegli abboccamenti, 
si videro i Goti trattardi pace col Romani senza che la - fiacchezza, ro- 
mana spedisse al nimicl navi cariche di pecunia c dì auppellettili prcr 
ziose. Ed Ausonio poeta, in diverso tuono e con linguaggio adulatorio 
ed ampolloso vantò allora essere il Danubio irUef"àmente romano y 
esser superbo d'irrigare la Panndnia ferace semenzaio -di Augusti 


* 




i 


Digitized byGoogle 


LIBRO SeCOROO 


100 

e contemplato^ da uri lato della ruina e delle st t'agì degli Soet^i^ 
dalV altro dei triónfi di Valente sui Goti ! ! 

..'Erano queste le balde iattanze degli ignayi Romani, l, quali però 
sentlyano in cuore non potére oggimai resistere alla piena delle forze 
Ì>arbar|che, e non confidando più nel terrore del nome, nella forza 
delle armi e nella loro perizia, novelli miùtimenti sulReno e sol Danu- 
bio andavano costruendo e perfidi scaltrimenti ed inganni vitupere- 
voli intessevabo a quei popoli,' sì che quando gli imperiali chiedessero 
tregua o pace,'infingessero volerla accordare, e quando coloro riposava- 
no sulla data fede, tutti poi li trucidassero. I Sassoni e i Borgognoni 
ebbero prima degli altri funesti documenti della mala fede imperiale. 
Segno certo del dicadimento totale d'una nazione, la quale non po- 
tendo più reggersi per forza fisica e morale, alle perfidie,ai raggiri 
la sua tutela - raccomanda ^ nè la barbarie delle vittime scusa mai la 
Iniquità barbarissima di coloro che si vanno chiamando civili. 

Ma la fortuna dei Barbari prevaleva, incalzava^ la Tracia, domi- 
nio di Valente, era inondata di Goti, e se le discordie che tuttora 
duravano fra le diverse tribù di questo popolo non avessero aitato 
i Romani, la -era di già finita per questi. Le scissure fra i Greu-. 
tungi ed i Tervingi erano continue, ed i fatti che avremo poscia 
a narrare ce ne dimostreranno le conseguenze. Atanarico che 
come giudice alFermava riunire in sè la potenza di re e la somma sa- 
pienza di supremo sacerdote, non poteva patire la soggezione di Er- 
manrlco ^ Frigiterno ostrogoto muovevagli perciò contro , e ad accre- 
scerne la rabbia feroce non mancavano le scissure religiose , impe-. 
rocchè le dottrine di Ario, quelle ortodosse del concilio niceno e 
le antiche idolatriche vi si mescolavano, e per Fune e per d’altre, 
strazi , fiamme , lapidazioni e morti nefande si rinnovavano dallo 
spietato Atanarico. I Goti che avevano ^già offerto un asilo agli 
Ariani scacciati dagli imperatori cattolici , di nuovo impetrarono 
asilo da Valente che per gli Ariani parteggiava, e questo imperatore 
la propria salute e quella dell’ Impero pareva intravvedere di mezzo 
a siffatte confusioni ! . 

A questi giorni però dalle steppe dell’ .Isia centrale quel gran ' 
nembo di guerra scoppiava alle spalle dei Goti. Innumerabili orde, 
di selvaggi nomadi , generazioni diverse .comprese sotto il nome 
generale di Unni, condotte da Baiamero o Balambero, avevano va- 
licalo il Volga , traversato il Tana! ed assalito le tribù degli Alani, 
altri popoli nomadi c feroci, abbcuchè di poco fatti più miti a 
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quei giorni. Spogliati molti di costoro, moltissimi uccisi, il resto 
ridotto in loro podestà', Tennero a riuscire più vicino. agli Ostro- 
goti o Greutungi.t ^ 

La critica moderna frugando attentamente nella storia delle na- 
zioni deir Asia Superiore e spingendo le sue . indagini fino negli 
annali del popolo chinese , ha creduto iscorgere la causa rimota di 
questo gran rimesoolamento di popoli i quali uscendo da gli estremi - 
confini deir Oriente giunsero fin nel cuore deir Europa. Rivolu*^ 
zioni avvenute sulle frontiere della Tarlarla e della China paiono 
aver prodotto siccome un terribile, ondula mento di mezzo a tutte 
le popolazioni' incostanti deir Asia centrale, c di scossa in scossa, 
di onda in onda aver spinto, precipitato le più estreme stille 
frontiere romane. 

Anche i Sarmati Rossolani,dopole tribù alanicbe, avevano intanto 
agevolata agli Unni la strada per avventarsi sul vasto impero di 
Ermanrico e tristamente rovesciarlo ora che le guerre intestine 
mosse da Frigiterho ed Atanarico e le loro ambizioni se lo divo- 
ravano, sottraendosi anch' essi alla sua selezione. Tutti i Visigoti, 
se vuoisi aggiugner intiera fede a Giornande, avevano tradito Er-‘ 
manrico c sciolta T antica lega , cosicché non v'era‘modo di rest- 
steré al prepotente invasore. In questi disturbi il vecchio eroe colpito 
di pugnale nel fianco da un Sarmata Rossolano, n'ebbe tal piaga 
di cui non risanò, e i pochi e miseri giorni che gli avanzarono visse 
fra A dolori del corpo e le amare reminiscenze della caduta gran- 
dezza (i). Egli aveva a quest' ora di due lustri varcato un secolo,] 

, * ' . 

(i) Giornante racconta in questo modo il ferimento di Ermanrico. Il re Er- 

nianrico preso da furore, perciocché uno dei Sarmati Rossolani erasi fraudolentemente 
spiccato dalla lega , comamlò che Saniélt o Sanhilda sua moglie fosse attaccata a cavalli 
selvaggi, i quali slanciatisi attraverso vie montuose e scoscese miserabilmente ne 
aquarciarono le membra. Saro ed Ammto fratelli di lei volendo vendicarne la eroda 
morte , ferirono Ermanrico che non moti sull'^istante , ma ne rimase per assai 
tempo infermo e spossato n. , _ ’ . 

La stessa avventura con lieve differenza e qualche anacronismo abbiamo trovata ^ 
nell’ Edda. Eccone un brano. 

9 Ciò che vo’ raccontare non è cosa di oggi, nè di 'ieri , ipa è cosa lontana affai.' 
Molti giorni vi sono passati sopra e poche cose sono così. rimote. Si tratta del tempo 
in cui la figlia di Giuki , Gudrona cacciò i figli a vendicare Swankilda. 

n — E voi ve ne state a desco e dormite, e folleggiate coi compagni, voi, miei 
figli, e le vergine che salutavasi col nomedi Swankilda, vostra sorella, Ermanrico 
r ha fatta sfrantumare dai suoi Cavalli sulla pubblica via e 'sotto la ruota- dei suoi 
carri da viaggio ! 
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nè To^geiido cóme frcncreblie gl' impeti dèli’ irrompente inimico^ 
adirato della infedeltà de' suoi , cercò Tolontariamente nella morte 
un mezzo per non vedere le tante sventure della patria e un* ter- 

t \ , ■ ... - ‘ 

n È questa iattura estrema pella nostra casa ! Voi soli, figli miei , voi soli avanzate 
(Iella nostra schiatta; voi siete gli ultimi Rampolli della mia famiglia. Io son ridotta 
come' un pioppo solitario in nietso alla valle; ho veduto cadere i miei parenti come 
r albero che vede cadere i suoi rami. Ho perduta ogni gioia come l’ albero perde 
le fronde quando il turbine lo coglie e lo devasta in pn giorno d'estate! (i) Oh! 
DÒ , voi non rass<}migliate a Gudnar e agli altri miei fratelli; voi nou avete il cuore 
di Hogno. Oh! vendicate la sorella, se siete della schiatta reale degli Unni! 

'’n Allora r impetuoso Hamdero, interrompendo la madre: Che si; che tu non 
ammirasti il coore di Hogno e de' tuoi fratelli quando svegliarono Sigiir per massa- 
crarlo! Tu ti stavi accanto a lui; ma gli assassini risero delle tue preghiere» e i 
lini che ti cuoprivano il letto furono imbrattati del sangue (bl tuo sposo! E tu, tu, 
quando pugnalasti Attila, quando uccidesti Erpo e il garzoncello Etìllo, tu ti cre- 
devi coraggiosa, e te in un- colla' famiglia perdevi; cosi per mano ora degli uni^ ora 
degli altri, il pugnale s'è divorato la nostra famìglia! Oh! tevi nostri fratelli vi- 
vessero tuttora , saremmo oggi in maggior numero per vendicar la sorella ! 

yt 11 saggio Sorlio rispose al fratello : Io o<m voglio colle mie parole resistere 
alla madre; le resta ancora qualche cosa da dire. Gudruna, che vuoi da noi? Le 
lagrime fanno intoppo all' espressione dei toni desiderii. 

V) Ma Hamdero continuò: tu piagni , Gudruna , tu piagni i fi-atelli , i figli tuoi, 
i prenli, ma Io fai per eccitarci di nuovo alla vendetta. Ebbene! madre mia, e 
noi pure tu piangerai, noi ch'oggi ti stiamo d’ attorno; anche noi siamo con^ecrati 
alla morte , alla morte che andiamo a cercare sui nostri focosi destrieri in estranie 
contrade. Apri il tesoro delle armi, dacci fe spade dei re nostri avi ed appresta 
il banchetto funereo per Swankilda e per noi. I-nostri mani verranno ad assistervi. 
r> Gudruna va in fretta al tesoro delle armi, lo -schiude, ne estrae tre elmelli 
re ed altrettante corazze eh' ella reca al figli. Questi se ne rivestono, monfano 
sui loro cavalli focosi e lasciano I' ostello materno. Scavalcano rapidamente monti e 
paludi , corrono a vendicar la sorella. 

il Gudruna sorrise all' idea che Swanhilda sarebbe vendicata quando K vide 
partire; poi dopo poco ti mise a piangere; percorrea lentameulc il palagio irì'peii- 
sando a Sigur, ai fratelli, alla famiglia quasi dispersa^ e soventi volle cadeva {ler 
terra c cominciava questo cauto” di dolore.' 

' n” Ho veduta la fiamma in tre focolari , ’ tono entrata nel palagio di tre sjiosi, 
ma Sigur era il mio prediletto, quel Sigur che uccisero i miei fratelli. * 

w Aitila mi volle a sposa e mi uccise i fratelli; ed io ho vendicato i miei fra- 
telli 'sopra i miei propri figli e sopra Attila. ‘ ' ' ‘ 

n Son corsa alla spiaggia del mare per predpilarmivi e deludere I* odio delle 
Parche che mi perseguitano, e le onde non m'‘h-.tano inghiottito;' esse ih' han ri- 
spinia''alla riva onde vivessi dell’ altro. ' • ^ • 

(i) Per 1* iutelligenza di questo pezzo è necessario a sapersi che Gudruna era stata moglie 
di Sigur , poi di Attila. Sigur era stato ucciso dai tratelli di Gudruna, Gudnar e Hogno; poi 
Attila li arcra nccisi; poi Gudruna arerà ucciso Attila e i due figli cli'elb arera ariiti da 
Attila. Ecco perchè dicera che tutti i suoi parenti erano morti ! Rinnorarasi fra i Goti e gli 
Liuii la famiglia degli A iridi ! % • . . 
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mine a tante illusioni. Ben dura sorte fu quella , ctie roUe riserbata 
la sua canÌ2Ìe secolare agli insulti d'un nimico barbarissimo e fortu- 
nato, enfia ribellione di tutti quei sudditi cbepoc^anzi ai suoi cenni 

- t 

tt Mi sorto «'accia ta nel letto d'uo re celebre^ sperando che ima Tolta i miei mali 
cessassero; ho dato a Gionacre eredi pel tuo reame, ho aruto dgli;,bo prora^e le 
gioie di madre p d^ regina. . , ■ . - . 

w Ma Svfanhilila, mia figlia , era la mia diletta ; ella era circondula di Tergini, e 
la sua 4>ellexza brillaTa fra tutte come un raggio di sole attraverso le nostre nuvole. 

'n Le ho dato oro, gioie e teuuti preziosi prima di inviarla al re dei Goti, e quella 
bella e bionda chioma è stata calpesta dai suoi cavalli. La chioma di mia figlia ! 
Ohlquesto è il mio maggior dolore, sì, il maggior dolore; e quello anche d'aver 
veduto massacrare Sigaro, Siguro inerme, nel ietto , accanto a me ! E tu pure o 
‘Gudnar, «he i serpenti hanno straziato vivo; tu, re così coraggioso! 

VI Oh! Sventura, sventura! oh tenebre, oh memoria! Siguro! Vieni, affretta il passo 
del tuo corsiero funebre , vieni ad assistere alla mia morte, ora che di tutta la nfu 
famiglia non mi resta più che la tua ombra. Gudruna non ha nè figlia , nè nuora 
che la vesta il dì di sua morte. 

w Rammentali Siguro che il dì che entrammo nello stesso letto , ci promettemmo 
con giuramento che tu torneresti a vedermi fin da fondo degli abissi , e eh' io farei 
allrellanto, fosse pur necessario troncarmi la vita 1 _ ' - • 

.vt Schiavi, preparatemi il rogo: fatelo allo, fatelo per una regina, eh', egli strugga 
una volta questo petto , traboccante di dolori ! — 

«> Ora ecco ella muore , consumando con sè il fato che opprime la sua famiglia. 
Siccome ella si crede un demone o un genio malefico che sparge lo spavento e il de- 
litto attorno a sè, si precipita nelle fiamme per saziar^ la vendetta degli dei, che 
però non è, sazia ancora. » ' • ‘ ^ 

Ci'si perdoni citare anche ano squarcio del viaggio di Hamderoe Sorlio. 

, Un fratello loro minore , prediletto di Gudruna non era con loro perchè non 
avevano voluto' aspettarlo; ma questi sprona il cavallo e' li raggiugne, irritato per- 
chè credeva lo avessero lascialo indietro spregiandone l' età. . ' \ 

È necessario sapere ch’ei non era figlio di Gudruna e di Gionacre^ ma figlio 
naturale di quest’ ultimo,, adottato però da Gudruna. 

« — Ebbene; par che fosse inutile aspettarmi, io s«>ao così debole, e, poi che 
può attendersi dal figlio d’ uno schiavo ? ' - 

— Che soccorso possiamo aver drt un fanciullo? ■ ^ 

— Abbenchè non nato della stessa madre' io vi aiuterò come il piede/aiuta. il 
piede per via, come la mano aiuta lu mano nel lavoro. 

— Per aiutarsi fa d’ uopo che il piede e la mano appartengano allo .stesso 

corpo ! . , • _ , . \ ^ . 

n Erinni li prendeva pei capelli; sguainano le spade ^ A fanno -ruotoLre alloro 
piedi il giovinello spirante, perdendo cosi il. terzo delle loro forze contro Erman- 
lico. ■ 

» Si lavarono le vesti macchiale del sangue .fraterno, si cuoprirono dei più be- 
gli ornamenti e. s' avvicinarono al castello d' Ermanrico. ' 

' ' I» 11 palazzo d'Ermaorico echeggiava di grida festose. 1 guerrieri bevevano in co- 
pi j, né poleVano udire i due fratelli che giugnevano a gran corsa. 
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avevano tremato^ Né queste erano primè o ultime lezioni che la 
ProTvidcoza dava all’ orgoglio degli uomini ! 

£bbe Erma nrlco, due fratelli ^ Ediulfo ed Ansila ^ dei quali non 
si conosce posterità.. Un terzo fratello Vuldulfo o Ataulfo generò 
Valevaranso che premorto anch’esso allo zio lasciò un figlio Vìni- 
tarìo; questi senti proporsi dall’Unno di durare a esser re degli 
Ostrogoti purché li tenesse soggetti a lui, e dimentico dello splen- 
dore della sua prosapia accettò. ' ' , 

Inondarono allora gli Unni le regioni dei Greutungi od 

, f 

La acolu diè fitto al corno ed annuaciò ad Ermanrico che vedevaosi avai»- 
aai*e due guerrieri a visiera calata. 

« Ih, che si debba fare, disse la scoila al re atlomialo dai suoi. Costoro sono 
guerrieri che vogliono veudicare la giofioetla che. facesti calpestare da tuoi cavalli. 

n Eirmanrico sogghignò; e lisciandosi la barba, non chiese corazza, ma vino; 
•crollò il capo, si fece dare uno scudo bianco ( scudo da scherzo, non da pugna) poi 
solievaudo una tazza d'oro che avea fatta empir fino all' orlo, sciamò: 

1 » Sarei beato se potessi -avere alla mia corte Hamdero-e Sodio. Gli iucateoerei .. 
eolia corda dell’ arco e li farei impiccare. 

m Crodorglbde che sedeva in capo 'di tavole come madre del re, prese la parola. 
(Doveva esser vecchia davvero!).- Dubiteresti per avventura, o figlio mio dei compU 
mento del tuo desiderio ? E’ li si dannò in mano da loro stessi venendo a tentare 
Una intrapresa impossibile. Che valgono dae contro mille? 

« 11 palagio ò in confusione le tazze ruotolano per terra e si spezzano , gU 
Uomini nuotano nel sangue. 

M Hamdero urla ; Ermanrìco bramasti la presenza da' due fratelli nel tuo pala- 
gio! Ecco; vedi; io ti tronco numi • piedi e li caccio nella tiatnma de* tuoi fo* 
colari. « 

— Odino appare intanto e manda un grido come d* un . orso. Oh ! schiacciateli 

a sassate; il ferro delle lance (fraine) a delle spade non ne può contro la schiatta 
di Gionacre. , 

« Hamdero disse al fratello : Obi fratei bho, mal t’appooesii a promettere alla 
madre d’ obbedire alle sue voglie. Le promesse hanno non di rado perniziosi effetti I 

— Tu bai cuore, Hamdero, soggiunse il fratello, ma non hai giudizio: il capo 
d’ Ermanrico non slarebb' ora sul busto , se il fratcl nostro Erpo vivesse aucora ; 
Erpo che abbiamo ucciso per via ; egli era un prode ! 

— Le furie mi vi hanno trascinato. L' uomo che vogliamo- uccider oggi è in- 
vulnerabile; me ne avvedo; è finita per, nei, moriamo fratello, moriamo, ma non 
come i lupi delle furie del deserto; pugnamm^ da prodi, siamo caduti sopra uu muc- 
chio di cadaveri di nemici , alto Ijuanto 1' albero ove 1’, aquila suole sospendere il 
nido: abbiamo Ottenuto gloria. Ieri o oggi era pur forza morire; niuno vive un 
giorno di piii se lo Parche noi consentano. 

« Sorlio stramazzò sotto il vestibolo, Hamdero nel fondo del palagia n , 

Noi lasciamo senza osservazioni questi pezzi di sublime poesia; chiunque abbia 
letto Omero, Sofocle, Dante ed abbia gustato quelle loro descrizioni piene di pas- 
sione, giudicherà di- queste. 
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'Oslrogoll \ I popoli conquistati da Ermanrico si disciolsero tutti ^ il 
vasto impero fondato da lui si sfasciò. Della tribù ostrogotica era 
rlmaso capo Vcdemiro o Vitimiro della stessa stirpo degli Amali , 
il quale mediante il soccorso di pochi Unni che seppe adescare con 
denaro ed opporre agli Alani , fece ogni sforzo per comb.ittcre T or- 
goglioso Baiamero. Costui aveva proposto anche a Videmiro che 
atrebbegli conservato il titolo regio, purché co* suoi si assuggeltasse 
ai nuovi dominatori^ ma poiché sdegnoso alla proposta, dopo osti- 
nata lotta inuguale, Videmiro cadde in battaglia^ solo restò un 
figlio di lui, Viderico, tuttora in età infantile. 

Il rispetto al nome paterno, la fama della schiatta e 1* odio co- 
mune al giogo straniero gli fecero mantenere anche nella sciagura 
1* onore del regno ostrogotico^ ma oggimai una buona parte degli 
Ostrogoti si era commessa alla mutata fortuna \ e come pur sempre 
avviene in simili accidenti, seguìa come ausiliaria le bandiere del 
fortilnato vincitore , senza però abbandonare le antiche sedi. » Gli 
Ostrogoti , scrive chiardmente Giomande, alla morte del loro re 
Ermanrico, divisi dai Visigoti ed assoggettatisi alla podestà degli 
Unni , restarono sempre nella patria loro. I Visigoti spaventali si 
gittarono precipitosamente sulla Dacia e cercarono nuovi stabili- 
menti sul Danubio. » i ' 

Questi fatti spiegano ad esuberanza come i Visigoti, stabilitisi po- 
scia nelle Gallie, per gli antichi, rancori cogli Ostrogoti , sposas- 
sero le parti di Odoacre , finché vedendone impallidir la fortuna 
si ricongiungessero cogli antichi - fratelli.^' 

Alateo e Safrace valorosi capitani, fedeli alla schiatta degli 
Amali e proteggitori della infanzia di Viderico , sdegnando la ser- 
vitù della patria, estremo, disperato consiglio proposero, disertare 
le zolle natie e cercare altrove meno triste venture;' a loro si unl- 
' rono poche reliquie degli Ostrogoti e delle tribù affini, e valicato il 
Boristene ed il Niester, quivi s* imbatterono in Atànarico il quale 
coi suoi Tervingi ed altri Visigoti apparecchiavasi a far fronte agli 
Unni. Ma questi barbari, sorpresolo in una vallata presso quel 
fiume e in loco facile a guadare, col favore della luna gli furono 
addosso con tanto impeto, che appena ebbe scampo nelle gole dei 
monti Carpati. La rotta dei Tervingi, la fama spaventevole delle 
unniche vittorie,- ghiacciarono tutti i cuori, ed a Safrace ed Alateo 
s* unì moltitudine di altri ed altri Goti fuggitivi guidati da Frigi- 
terno ed Ala vivo'. Non furono lunglic le deliberazioni; la paura 
Dom. Vol. II. i4 
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consigliava estremi rimedi. Avrebbe voluto Atanarlco difendersi tra 
i monti , il Pruth ed il Danubio , tutelando cosi le vaste c fertili 
contrade che si conoscono oggidì col nome di Valachia, ma la pau- 
rosa impazicnia dei suoi compatriotti prevalsel e parendo la Tracia 
aver loro ad offnre un riparo di mezzo a tanta distruzione, tutti tu- 
multuariamente a quella volta si avviarono. 

> Marcellino paragonò queste turbe, colla solita esagerazione d'uno 
spettatore impaurito, alle arene della Libia. Sappiamo da lui come 
fattisi i Goti in atto supplichevole alla sinistra ripa del Danubio, 
spedissero ambasciatori a Valente eh' era allora in Antiochia. 

La sciagura ave vali tutti congiunti in un pensiero comune ^ e 
deposti gli odii , Ostrogoti , Visigoti , Greutungi e Tervingi vole- 
vano scampare al ferro degli esecrati nimici e tendevano lo mani 
e con grida pietose imploravano dal Romani soccorso, rifugio. Nè 
risparmiavano promesse, imperocché chiedevano si permettesse 
loro coltivare i deserti della Tracia^ rispetterebbero le leggi del- 
l'Impero; sarebbero d'ora innanzi difensori zelantissimi delle 
romane frontiere. La paura era promettitrice di grandi cose ; il ces- 
sato pericolo, la calma e le fraudi romane avrebbero fatto mutar più 
tardi opere e linguaggio. 

Le novelle dei duri casi che dal Mar-Nero alle contrade dei 
Marcomanni e dei Quadi avevano sconvolto c cacciato fuori dalle 
antiche sedi tanti popoli che disperati erravano sulle sponde del 
Danubio, empierono di terrore i Romani, c 1' Imperatore lunga 
pezza titubò se dovesse tanta copia di barbara ' gente sulle sue 
terre ricoverare; 

. Prevalsero i cònsigli dei più ; le supplichevoli istanze dei Goti 
furono esaudite, piacquero le larghe proposte. Applaudire o rim- 
proverare questa .risoluzione non è dato però così di leggieri nel 
secolo nostro , siccome da taluni si è voluto fare. Diversi erano a 
quei tempi gl’interessi, diverse le passioni, diverse le- condizioni; 
i moderni non ebbero mai a discutere sopra un fatto di tanta im- 
portanza, cioè, se convenisse ammettere o rispingere tanta molti- 
tudine di Barbari cacciati avanti dalla fame e dalla disperazione 
onde cercarsi un asilo , con una nazione feroce e spietata alle spalle. 
La sicurezza pubblic-a , l'orgoglio nazionale, le avarizie, Tindoien- 
za, non l'umanità, poiché questo sentimento non parlava in quei 
tristi Romani del secolo IV, si dividevano le sentenze ; gli schiavi 
cortigiani e gli ambiziosi conoscendo la via facile a svolgere il 
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cuore di Valente lo persuasero agevolmente che non senza ringra- 
ziarne la fortuna si sarebbero vedute orde innumerevoli di valo- 
rosi uomini , di cui dovea temersi la inquieta vicinanza , presen- 
tarsi volonterosi a difendere T Impero ^ congratularsi anzi con lui 
che r Impero non avrebbe dovuto più d’ ora' innanzi dissipare le 
pecunie del tesoro per pagare tributi vergognosi *, doversi vera gioia 
provare del non esser costretti ornai ascrivere tanti cittadini , nè 
chiamare tante genti straniere a stipendio , poiché costoro gratui- 
tamente si offerivano.. Ai cittadini non sarebbe d*ora innanzi pa- 
nilo il vero di riscattarsi dalle fatiche è dai rischi della guerra con 
copiosi balzelli i quali per soprappiù ingrossato avrebbero il fisco. 

Laonde si assentiva che in frattanto i fanciulli e le donne di 
cui era grandissimo il 'numero, trattandosi di intiere tribù che tu* 
raultuariamente volevano emigrare, si ritenessero come ostaggi; si 
disse che in questo modo i padri ed i mariti avrebbero con più se* 
curo animo , salvi i cari pegni, affrontato il minacciante inimico. 
Ma gli Unni più e più incalzavano, il bisogno, la smania di'pas* 
sare il fiume cresceva , ingrossava nei Goti spaventati ; già i più 
audaci per cicca disperazione si cacciavano a nuoto, o sovra fragili 
legni venivano ad afferrare le sponde appetite della Tracia. 

Valente , spinto vie più dalla forza delle circostanze, permise 
allora che tutti i Goti, deposte però per cautela le armi , pene- 
trassero nelle provincie imperiali. Vogliono alcuni scrittori gra- 
vissimi che di Sarmati e di Goti fosse una gran parte cristiana e che 
molti di quelli anche avessero già abbracciata la irrompente dottrina 
di Ario , ma che di più il prezzo del favore cui da Valente riceve- 
vano fosse di assolutamente seguire^ le sue credenze , cosicché anche 
quelli che ariani non erano si trovarono costretti ad. abbracciare 
Tarianesimo. V^ha chi sostiene che Ulfila, di cui scrivemmo >parole 
di meritata lode , avvegnaché quasi oracolo o sacra legge si tenes- 
sero i suoi consigli , persuadesse ai Goti ninna differenza sostanziale 
esistere fra le credenze proclamate nel concilio di INicea e quelle 
ariane, (i).ambizione sola, aggiugneva, averne fomentate le dispute 
scandalose. Ad appoggio di questa sentenza v’ ha pure chi asserisce 
che Ulfila abbia parteggiato per T arianesimo fino dai, tempi di Co- 
stanzo imperatore. 

Da questo. punto era cessala affatto ogni speranza di salvezza 

(i) Teodorelo. ‘ • ' ' - ' 
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per r Impero, ed era ana fatale sollecitudine quella degli officiali di 
Valente che di e notte con barche, battelli, zattere’ e tronchi di 
alberi scavati a modo di navilio, traghettavano le schiere numerose 
dei Goti che dovevano tornare alla patria loro tanto perniciose. Per 
malaventura il fiume ingrossato da continue e* stemperate «pioggie 
opponeva ostacoli sommi alla operazione , e non pochi Goti peri- 
rono vittime della loro furia precipitosa , caricando di soverchio 
pondo quei fragili e sdrusciti legni. 

Aveauo già tocca la destra ripa del fiume Frigiterno ed Ala- 
vivo coi Visigoti, e quietata alquanto la ingente paura si avviavano 
per la Tracia ai lochi assegnati , dove si distribuirono loro vit- 
tovaglie e terreni da lavorare; allorquando sulla' sinistra fretto- 
losamente e con lena affimnata si alfacciarono anche quegli Ostro- 
goti o Greutungi capitanati da Alaleo, Safrace e Farnobio; stava 
in mezzo a loro, come' palladio sacro, il giovinetto re V^iderlco. 
Spiacque la novella migrazione a Valente e, pensando ai casi suoi, 
dubiloso dove avesse a riuscire un tanto rimescolamento e quasi 
pentito d’aver loro schiuso un àdito nell’Impero, vietò d’indi innanzi 
il passaggio, ma non andò guari che' fatti più audaci nella strettezza 
d’ogni necessario e nella imminenza del pericolo passarono anch’essi 
all’altra sponda, profittando di alcun sito mal guardato del fiume. 
Sfilarono dietro ai Goti anche molti altri barbari della sozza tribù 
dei Taifali , e sulle romane terre posarono il piede. 

Alanarico intanto sostava ancora dall’ altra parte del fiume , 
imperocché gli tornavano' dolorosamente alla memòria gli orgogliosi 
modi coi quali avea trattato poc’anzi l’Imperatore romano, e te- 
mendo ora non volesse farglieli per vendetta pagar'cari, pentito c 
sconfortato s’avviò verso il Caucaland , e cacciatine a forza i Sar- 
mali, vi si stabilì con quei Tervingi o Visigoti che gli erano ri- 
masti fedeli. ' ' ' 

Aspra contrada per selvé antiche e monti inaccessibili era il 
Gaucaland'a quello che ne raccontano gli storici, ma non'è guari 
agevole stabilirne esattamente il sito. Credono alcuni che fosse paese 
situato ai confini della Dacia di Traiano e. nascosto fra le scoscen- 
diture più scabrose del Carpati ad occidente , dóve 1’ Unno non 
avea osato avventurarsi. ' ' 

Narra Gregorio di Tours che in queste nuove stanze , Atana- 
rico strignesse amicizia e parentela con un re dei Burgundi, forse 
anche dandogli una figlia in isposa. 
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( X Goti fuggiti vi., c TÌfugiati sul suolo romano, che taluni fanno 
ascendere a dugento mila uomini , non compresi in questo nu- 
mero gPinfanti e le donne , non erano a testimonianza ^d’ Euna- 
pio (i) sprovvisti di riccliezze e di preziose suppellettili , e queste 
solleticarono la sfrenata cupidigia degli avidi soldati imperiali , cui 
soprastavano avidissimi Massimo e Lupicino. Con questi costumi age- 
vol cosa fu corromperli , far tornare infruttuosii i divisamenti fin 
allora prudenti deiP imperatore e sacrificare la pubblica sicurezza. 
^ Rimpiagnevano i Goti la perdita delie armi loro a forza cedute 
e il distacco dai -figli, e splendidi doni spargendo e .piegandosi ad 
amori vituperevoli si riposero i ferri in molte destre, non pochi 
ostaggi si restituirono ai dolenti genitori. Nè paghi a questi vitu- 
peri! e stoltamente alle loro fata - dando di cozzo i Romani con 
' ogni mala fede, con crudeli traffici tanto li scontentarono, tanto li 
aizzarono , che delP ottenuto asilo discuoprendo T iniquo inganno , 
valendosi delle armi che P avarizia avea loro riposto in mano, dato 
fiato ai barbari corni soyra gli ospiti inverecondi scagliaronsi e con 
miserabile. strazio mille e mille ne stesero al suolo. Fu orrenda la 
vendetta , ma i Romani Pavevano meritata ! 

Erano state poc’anzi dai generali di Valente sguarnite le navi e 
le fortezze che difendevano i passi del Danubio per raccorre una 
schiera sufficiente di combattenti atti ad incuter timore agli stra- 
ziati Goti i squali accennavano non poter più oltre patire tante ves- 
sazioni , e fu allora appunto, come* abbiamo detto, che i capi degli 
Ostrogoti poterono improvvisamente valicare il , fiume e ridursi., ih 
salvo dagli Unni irrompente - , . * 

Questi Ostrogoti di Alateo e Safrace conducevano una numerosa 
cavalleria e non pochi Alani ausiliari con seco, sicché Frigiterno 
che comandava i Visigoti, dotato di gran genio e di vigorosa energia 
tanto seppe infiammare questi nuovi arrivati ^ eh’ e’ si strinsero in 
causa comune con lui per compier le loro vendette , e le pianure di 
Adrianopoli fecero così triste di sangue romano che gli storici del 
' tempo (2) paragonarono la rotta degli' imperiali a quella di Canne. 
. . L’ Imperatore sbigottito, poiché di persona s’ era recato a com- 
batterli, senza aspetUre per stolta gelosia il nipote Graziano che 
si avvicinava con numerose coorti, vi rimase estinto, non si sa 

« • 

(ì) Narra Eùnapio che avessero seco belle vestimenta di lino e preziosi lappcli, 
c ebe non mancasse alle loro donne nè lusso nè pompa. 

(2) Àmm. Marcellino. ■ ' ■ ' 
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con troppa certezza se colle armi in mano o se rifugiatosi in una 
capanna ferito, i Goti ve lo abbruciassero. 

Frigiterno superbiva dell’ ottenuto trionfo (An. 3^8), ma savio 
e prudente , ai Goti rotti .ad ogni impresa disperata e che vole- 
vano ad ogni costo oppugnare la città stessa di Adrianopoli, an-. 
dava dimostrando che quantunque le difficili imprese arrechino ai 
combattenti gloria maggiore, pur nondimeno che le arti di durare 
gli assedi mollo meglio conoscevano i Romani; che questi soprasla- 
vano loro di gran lunga per munimenti e per militari astuzie; 
stesserò contenti all’roltenuto successo, si ristorassero dei patiti danni 
non pochi, della lunga fame, delle ingiuste privazioni, ornai la 
ultima pugna aver posto un fine alle loro angustie e al ben es- 
sere , all’orgoglio romano; non dover essi riguardarsi più come 
stranieri fuggitivi, imploranti a mani giunte asilo, pietà, ma dover, 
d’ ora innanzi goder largamente dei dritti di cittadini romani , c 
forse anche di pacifici conquistatori. Che più desiderare ? poter ora 
esercitare una potestà indipendente sui possessori delle terre della 
Tracia , essersi falli intanto padroni assoluti delle contrade scttcn- 
Irionali confinanti al Danubio. 

£ ben diceva; imperocché avendo voluto quelle schiere sorde 
alle, voci del capitano espugnare Adrianopoli , ebbero a ritrarsene 
sceme di numero c mal coucie per ferite. Altre imprese ardimen- 
tose tentarono poscb con alterna fortuna associatesi cogli Alani e 
con altre orde di Unni ohe seco loro si stavano, e Perinto saccheg- 
giarono e i ricclii subborghi di Costantinopoli; poi alcune si sbaor- 
darono pella vasta superficie d’ un paese fertile c coltivato fino 
alle radici delle Alpi e del mare Adriatico, altre tornate nella Tra- 
cia più quietamente vi si stabilirono. . • 

Vuoisi appunto che in questo mezzo molti sozzi Taifali fatti 
prigionieri dai Romani fossero stati inviati in Italia dove otten- 
nero di abitare come coloni le campagne di Modena, di Reggio 
è di Parma. ' > " 

L’ elemento barbaro andava spandendosi a poco a poco per 
tutta Europa, e se non ne, alterava peranco la fisonomia , pure era 
accompagnato da tanto terrore che forse appariva maggiore di quello 
che avea fatto fuggire i Goti spaventati all’ appressarsi degli Unni. 
Quelle anime imperiali erano fiacche, nè albergavano più generose 
passioni. Alani , Sarmati , Quadi , Marcomanni al tempo stesso dei 
Goti ponevano a soqquadro le contrade del Danubio , devastavano 


' ì 


Digitized byGoogle 


DEL DOm.MO DEGLI- OSTROGOTI III 

tutta laiPanoonla c la Tracia, la Dacia ripense e la Dacia .me- 
dia, la Dardania,,la Macedonia, V Epiro, P Acaia e la Dalmazia. 

Per trista ventura i Barbari non temevano più il nome rcnnano, 
anzi lo spreg^iavano , e fu perfino udito un re dei Goti, sciamare 
esser grande la meraviglia in lui che dopo tante rotte perseveras- 
sero tuttavia i Romani nella loro pertinacia di conservar provincie 
le. quali fuggivano loro dalle mani, essere ornai stanco di trucidar 
pecore del branco romano. . ' , ♦ 

Destituiti ora i Romani di forze, ricorrevano a ignominiose irodi*. 
Quei figli dei Goti che si tolsero in principio da Valente come 
ostaggi , prima che tutte le schiere dei Visigoti di Alarico e Fri- 
giterno avessero travalicato il Danubio, e i figli dei Goti Jede~ 
rati vivevano disseminati ' pelle provincie delP Impero , c più che 
altrove nelP Asia minore. Cresciuti di età e più di forl^ e di spe- 
ranze, e imbaldanziti delle vittorie dei loro padri che dovevano 
esser pur giunte fino a loro , imprudenti voti esternarono , troppo 
vivo desiderio appalesarono d' ire a raggiugnerli , accarezzando 
P idea d' una sospirala libertà ^ e forse messaggi avevano anche 
spediti segretamente per ordinar nuove imprese, allorché Giulio 
prefetto delP Asia minore, avutone sentore , con frodolento consi- 
glio per , tutte Je città in pochi dì o in uno solo ’ li fece tutti 
massacrare. 

Teodosio salito al trono in mezzo a tanti trambusti, (An. S79.) 
uomo di vedute più vaste del suo predecessore, . s’ appiglia a più 
prudenti deliberazioni e la fortuna lo seconda mirabilmente ^ sof- 
ferma i progressi dei Gpti , non sì però ch’ei giunga a far diven- 
tare buoni sudditi e buoni guerrieri coloro dei Goti che sperano 
stabiliti nelle provincie romane, nè a far loro ripassare il Da- 
nubio, ora che P unnica tempesta era alquanto quietata. Narrano 
gli storici eh' ei riportasse segnalate vittorie sugli Unni e sugli 
Alani, sennonché orano forse quelli stessi che ai Goti db Frigiterno 
si erano collegati. Ma per le arti romane , chè ornai da queste pen- 
deva la restante salute dclPlmpero, (i) gravi dissidi s'eraiio cacciati 

(t) w . . .1. . Oh ci hanno favorilo gl'Iildii di far morire oltre a «cssantùmila, non 
di ferro romano; e qnello che più magnifico^, {jli han fatti cpettacolo e diletto agli 
occhi nostri. Deh! rìmangn e nelle genti duri, «ennon amore a noi, rabbia tra 
loro; poiché la discordia de' nemici è lo maggiore aiuto che a' rainacciaiiLi fatti del- 
r impero possa porgere la fortuna. 

Tacit. de Germania. Gap. XXHl. a proposito dei Tenlcri c Bruttcri cacciali 
c distrutti sulle rive del Reno dai Cuinari e Angrivari. 
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dì^ bel -nuovo fra le gotiche tribù, e quegli eserciti composti di 
clementi disparati si andavano disciogliendo e scapigliatamente cor- 
revano qua e là abbruciando e distruggendo alla cieca messi e 
villaggi con danno proprio e dei Romani. 

Quegli della tribù ostrogotica sentirono risvegliarsi antiche 
inimicizie contro quei delle tribù visigotiche^ gli Unni e gli Alani 
rinfacciavano agli uni e agli altri la loro fuga dalle patrie sedi , 
r abbandono dei connazionali^ tutti poi si richiamavano alla mente 
le ingiurie che s’ erano fatte al di là del Danubio. Così fu agevole 
cosa comperarne i capi , nei quali Vavversione al nome romano era 
di tanto indebolita in mezzo agli odii privati', e Modar principe 
valoroso, a quel che pare ostrogoto e della prosapia degli Amali , 
procurò ai Romani nella sua persona e nei suoi , partigiani arditi 

0 fedeli. Xilosio gli dette tosto un grado di generale e della sua 
devozione ebbe una bella prova quel giorno in cui stando colle 
sue genti sulla sommità d^un colle , potè sorprendere un corpo di 
Goti , suoi confratelli, immersi nel vino e nel sonno, ne uccise gran 
copia, e tornò al campo imperiale carico d’immense spoglie e se- 
guito da quattromila carri con donne e fanciulli. 

Non cessavano intanto d’ avvicendarsi popoli a popoli dopo il 
primo sconvolgimento degli Unni. Dond’ erano più che di fuga 
scappati i Goti , altre orde barbariche si avvicendavano e lenta- 
mente s’approssimavano al Danubio. Erano fra questi gli Sciri che 
insieme cogli Elruli abbiamo veduti .poscia dominare in Italia con 
Odoacre. Dop’essi si spinsero avanti i Longobardi muovendo ugual- 
mente dal Baltico. 

Non è di questo -luogo entrare in lunghe disamine se questi 
Longobardi appartenessero alle cinque razze germaniche delle quali 
ci dà Plinio la descrizione ' o sivvero alla famosa confederazione degli 
Svevi, i quali siccome accennammo altrove, erano una lega di po^ 
poli, siccome lo furono i Vandali e gli Alani, piuttosto' che una 
nazione (i). - * * 

Atanarico contemplando da lunge dal. suo asilo del Gaucaland 

1 prosperi successi della sua nazione non s’ era niosso coi Visigoti, 
e pareva aspettare qualche occasione favorevole per ftlr mostra di- 
sè. Ma la politica di Teodosio avea iinaginato di distruggere la 
potenza barbarica sulla temuta frontiera del Danubio colle forze 
stesse dei Barbavi da lui adescati e stipendiati. ' . 

(i) Vedi T. I. pag. 204. ' ’ ’ ' . ’ 
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Sembra però che di mezzo a questi scontrile queste zuffe coU- 
liuue un gran colpo tentàsserb Frigi terno Sa frace e J Alateo, e 
che i ’ftomani avutane la peggio fossero costretti a scendere a patti 
cogli inimici ed acconsentir loro s^impadronissero della Pannonia e • 
della Mesio prima. Cosi i Goti si Tòlsero di bel nuovo alle sor- 
genti-dei Danubio, e su questo fiume più speditamente veleggia- 
rono alla volta della ceduta Pannoaia, col fermo proponimento però 
di gitlarsi quanto più presto le circostanze gliene offrissero il destro 
sulla Macedonia e sulla Grecia. Ma Atanarico il quale starasi loro 
alle spalle, 'era troppo fastidioso pruno agli occhi di loro e perciò 
appunto volsero le armi contn> di lui* e dai suoi monti cou non 
piccolo sforzo lo cacciarono. Così si spiegherebbero le parole di’Am- 
miano Marcellino il quale > diceva , le sventure di Atanarico esser 
nate dai parenti suoi ai quali dispiacque per avventura la parentela 
ch’egli avea contratta col re dei Borgognoni; ' ’ ! 

^ I monti del Gaucaland non restarono lunga* pezza senza abi- 
tanti. Pare che i Sarmati i quali n’erano, stati cacciati vi tornassero 
e che una porzione dei Tervingi o Visigoti per amore del suolo vi 
continuasse le sue stanze. Sostengono altri e non senza un plau- 
sibile fondamento , che gli Ostrogoti o i Greutungi di Alateo già 
collega di Salrace-vi restassero ad occuparne i siti migliori, dopo 
averne cacciati i Tervingi di Atanarico. 

Frigiterno indi a poco morì, sicché pare che i Tervingi che lo 
avevano seguito , rimasti senza capo , eleggessero Atanarico a lorò 
condottiero. Ora abbiamo a' vedere, come in onta al tremendo ed 
orgoglioso giuro di questo re di non voler toccare il suolo romano 
fino a costringere , come dicemmo. Valente imperatore ad abboc- 
carsi seco lui in mezzo' al Danubio , vi si’ lasciasse poscia' trasci- 
nare, spintovi da odii familiari , da cupidìgia di conquista , da or- 
goglio accarezzato, dai doni romani e dall’età senile, potente consi- 
liatrice di bassezze. Teodosio avea- discoperto il merito di questo 
ardito capo, e lo invitò a recarsi a Bisanzio^ quegli vi si recò c 
incontrato umanamente per via dall’imperatore a qualche miglio 
di- distanza dalla città, fu festeggiato e trattato come amico e come 
re , dalla corte e dal popolo. ' 

Lo esercito dei suoi Goti segui vaio in bello e lungo' ordine, 
e il duplice mare, le ridenti spiaggic del Bosforo, la frequenza 
delle navi, la vaghezza dei monumenti, la magnificenza delle mura, 
l’afilucnza del popolo, la purezza del cielo, stupefatto c attonito 
Don. VoL. II. i5 
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mirava. La statua dei padre suo che fra le moltissime di. illustri 
regi e capitani sorgeva in mezzo alia Curia , lo fece in se stesso 
esaltare. Le armi,, gli arnesi militari, la disciplina, lo «sfarzo dd- 
r esercito bisàntino, più eh* altra cosa degna di vedersi lo. soffer- 
marono poscia, ed ebbe a prorompere in -queste esclamazioni, v Un 
imperatore romano è un « Dio in sulla' terra ^ quant* io scorgo, la 
fama aveami già narrato, nè lo avea voluto credere^. il vero. parrai 
ora alla fama di gran lunga superiore. « > •. ' .. 

Lo splendidezze, i tripudi d'una corte ammollita, i prelibati 
vini , le gozzoviglie in breve lo uccisero , imperocché narrano gli 
storici la sobrietà non essere stata la sua virtù, come . neppure era 
quella dei Barbari della sua nazione^ vollero alcuni che da qualche 
nappo trangugiasse veleno apprestatogli ; e ciò nè sostengliiamo , nè 
osiamo negare ^ certo è non pertanto che Teodosio dalla morte sua im- 
mensi vantaggi ritrasse, (orse maggiori che da lui vivente ed alleato 
non avrebbe ritratto giammai. Splendidi e sontuosi furono i funerali 
cui rimperatore assistette con apparente cordogUa 1 Góti non assue- 
fatti ancora alle ingannevoli mostre delle corti, furono commossi, e 
grandemente si. piacquero del principe^ il quale per giunta volle si 
erigesse eziandio un, superbo naonumento al loro capitana Sedotti, 
giurarono tutti voler essere fedeli all* Impero ,^tutti sotto le sue ban- 
diere si ascrissero ai patti stessi che Costantino avea già statuiti collo 
milizie dei federati e volonterosi si avviarono verso il Danubio per 
tutelarlo ..dalle minaocie degli Unni, degli Alani o dei loro stessi 
confratelli. Il tristo esempio produsse mali frutti.- Molti capi indi- 
. pendenti, temendo in tante burrasche di Unni, Longobardi, 
Scici, Carpodaci reliquie dei Carpi, Sarmati ed altri Barbari di 
restar soli e senza appoggio fecero trattati con Teodosio, ed alquanto 
di tregua ebbe presso a finire (* Impero Romano. 

Questi. fatti avvenivano nell’anno 38i. 

Intanto le terre^ che^ ai Goti erano state cedute, e che di tempo 
in tempo , a misura che si sottomettevano , , si dovettero loro cedere 
furono la Mesia superiore , la .Dacia ripense,, le due provincie 
principali della Dacia, Diocesi appartenente all’Illirico orientale, 
nella Tracia una dello Diocesi della Prefettura' orientale, le pro- 
vincie infra 1* Emo c l* Ebro, più la pic<K>la Scizia, la Mesia in- 
feriore e la' Tracia Rodopea. 

Lo spirito inquieto, di queste tribù facevaie inimiche fra loto 
ed avide sempre di nuove rapine e di barbare glorie. 1 Greutungi 
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d’ Alaleo che avevano cacciato Aianaricó dal Gaacaland od alcuna 
parte ne avevano occupato , tìon contenti alla tranquillità delle loro 
sedi, o sospinti forse di quivi dai' progrèssi ognora crescendi degli 
Unni, errarono qualche tèmpo qua e là per sconosciute regioni del 
Settentrione e dopo quattro anni si riaffacciarono con forze più nu- 
merose sulle ripe del basso Danubio.^ Pare che avesseiù annodato 
alle lóro venture arrischiate gran nùmero di guerrièri sciti ger-' 
raani, c dopo aver schiantato intiere foreste' di’ ontani e ridotti 
questi a barche, 'si apprestarono a traversare il fiume (i), adescativi ‘ 
eziandio da spie insidiosamente 'spedite incontro loro, le ^ali nar- 
rarono il campo romano starsene in stoIta'^ securità addormenta to,'’*e 
facile opera essere per riuscire il sorprenderlo colla speranza di ric- 
chissimo bottino e d'immensi «vantaggi di poi, se delle tenebre della 
notte volessero profittare. I più valorosi dei Grreutungi allora, coglien- 
do il destro d'una notte oscurissima, formarono sopra sottili navi Tan- 
tiguardo della ardita spedizione: stabilirono' poi che, il resto della 
flotta valicherebbe all'altra ripa le dònne , i fanciulli , le. masserizie. ' 
Erano giunti quasi alla sponda -meridiooàle del Danubio quan- 
do 1' esercito romano che stava pronto ed' in aguato nel fìuìne 
con triplice ordine di navi le utfe alle altre' fortemente legale à' 
modo di catena, sicòhé nimico legno non potesse cacciarvisi fraraez- 
zo , si fece loro addosso all’ impensata , con vigoroso urto li rispinse 
c sommergendo le loro navi , moltissimi ne precipitò nel gorghi del 
fiume, molti passò a fil di spada. 'Fu inutile il. valore, e il doro re , 
Alatco pagò egli’ pure combattendoci fio di una impresa' temeraria 
e d* una cieca credulità. , , 

Il retroguardo che avrebbe potuto ricondursi intatto all' altra 
sponda da dove crasi '^mosso ^ non trovò consiglio nello spavento 
ònd’ era stato colto, e fra le grida lamentevoli e disperate delle 
donno e de' figli in mezzo a tanta ' oscurità c' disordine, non 
avendo abilità nò di agire, né di pensare, si abbandonò àll'^arbitrio 
del vincitore ' e né implorò umilmente la commiserazione. Fromolo 
generale'- delle fanterie romane in Tracia^ comandò questa fazione ’ 
e numero grande di' prigionieri presentò' a> Teodosio che rese loro 
libertà à patto si aiicrivesserò -U^ i^^dèra/z. Tomi e la Frigia aci - 
colsero, gi^ ndtnerudi.qrfelie misére dònne c fanciulli ^dfeui', non 
sapendolo Teodostd, sotto velo di scoperta sedìzionu fu 'fatta grande , 
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sirage da un Gcronxio governatore <li Tomi , ìi^uale no sarebbe 
sialo aspramente punito se non' si fosse dato tosto alla fuga. 

Vogliono taluni scrittori , ed Eunapio fra gli altri , che costoro 
per essere accolti di quieto nell’ Impero, subornassero con regali 
i Romani^-clie doveano guardare i passi del fiume e che ipocrita- 
juenle mentissero d’ esser cristiani. E certo .però che figuravano 
fra loro non -solo molti vescovi , ma eziandio molte diaconesse e 
molli monaci , i quali vestiti di negre tuniche erano rispettati come 
superiori agli altri. , - . • ‘ * 

Soffrivano adunque i Goti, quei Goti che frappoco vedremo 
scendere a dominare le italiche bellissime contrade, soffrivano ogni 
giorno aspre rotte ^ giorno del fiore della gioventù vedevano 

'menomate .le loro file , le ' loro famiglie, ma i superstiti che in 
tanta moltitudine di fuorusciti lion) erano • mai pochi, ottenevano 
dall’ Imperatore comode stanze, ed* agio infrattanlo si procaccia- 
vano a meditare novelle scorrerie, novelle, insolenze le quali pare- 
’ vano essere reffetto di orribili giuramenti fatti da loro in sul primi 
anni del regnò di Teodosio. Correva almeno- la fama a quei giorni 
che avessero giurato di- non posar mai le armi sennon dopo aver 
dato l’ultimo crollo all’ Impero^ e. quando le armi ed il valore loro 
non fossero stati da tanto, di volergli nuocere con ogni maniera 
di fraudi e d’insidie fino a che non lo avessero ^all’ estremo, fine 
condotto.. ' • • . 

' In questi intervalli non isdegnavano di attendere alla agricol- 
tura, ed in quei' luoghi devastali da tante guerre di Barbari, ve 
n’ era certamente bisogno. Intanto le ostili intenzioni dei Goti 
favoreggiavano o aizzavano, non volendolo, i Romani, imperocché 
a quelli di loro che nella Tracia, nella Frigia, nella Lidia erano 
state assegnate le stanze, si facevano distribuzioni di bestiame, di 
frumento e da ogni tributo si esoneravano eziandio per un certo 
■ numero di anni. . •. ' 

Sarebbe stata politica più avveduta forse Taverli qua e là disse- * 
minati pelle provinole romane in piccoli, gruppi, ma poiché si pre- 
sentavano in numero così imponente e volevano rifugio e terre, 
era forza consentir loro intiere il possedimento delle provinciee dei 
■ villaggi scelti a dimora ; quindi non è più maraviglia se copservas- 
serq i loro costumi e il loro .linguaggio, c in mezzo a nn’àtmosfera 
affatto dispotica, mantenessero l’indipendenza dei loro reggimenti, 
e dell’ Impero riconoscessero la autorità senza ' sottoporsi però alla 
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giurisdizione delle legg-i e senza piegarsi allp magistrature romane. 
I capi ereditarii poi delle loro tribù aveano conservato pure il 
diritto di comandare in pace ed in, guerra ai loro* seguaci. y 
Nullostanle non può cader dubbio che un popolo il quale, sic- 
come era quello dei Goti, per più d’un secolo aveva avuto e con- 
tinuava ad avere innumerevoli punii di contatto » coi Romani, ab- 
bia sentita più o meno la potente influenza della civiltà e dei co- 
stumi di costoro, qualunque essi fossero. Ove potessimo esser certi 
che il Cristianesimo fosse latamente edi universalmente penetrato 
. fra loro, avremmo davvero un valido argomento per credere che a 
' torto si vada largheggiando con essi il titolo di Barbari, ciò che più 
d’una volta abbiamo ■ ripetuto, ma non è poi certissimo- se nelle terre 
nltradànubiane la religione di Cristo si fosse universalmente diffusa , 
quantunque , còme dicemmo, dal concìlio niceno Cosse stato inviato 
Teofilo come vescovo per quelle regioni che già erano òonvertite: 
Potè benissimo un vescovo della Gozia essere a quei concilio inter- 
venuto, ma egli per- avventura nou vi rappresentò per allora che 
minime frazioni di cristiani, suddivise auche queste dalle cre- 
denze ariane. Che il Cristianesimo fosse penetrato nella Dacia di 
Traiano prima ancora che Teofilo vi giugnèsse, sostengono ajeuni 
scrittori, appoggiandosi' alle parole di Ammiano Marcellino, .colle 
quali egli dà ad intendere che cristiani fossero stati -quei vecchi i 
quali dai Goti furono inviati all’ imperatore Valente per -annodar 
trattati con I lui prima della pugna nella quale perì ^ ma torniamolo 
pure a dire , dalla esistenza di pochi cristiani non si può con troppa 
giustezza di raziocinio inferire che tutte quelle popolazioni fossero 
cristiane,' e che templi di già. vi esistessero^ pare che con maggior 
' probabilità si possa pensare che costoro fossero sacerdoti delle pro- 
vinole romane fatti prigionieri, o ivi rifugiati per sottrarsi alle per- 
secuzioni ortodosse o ariane, e che vi fossero, tenuti in qualche conto 
per la loro esemplare condotta \ fors’ anche più', fc^sero stati scelti 
' a quello incarico delicato polla- liH'o cognizione delle lingue greca 
e latina. ■ -.tn • ‘.-K 

'^Dioe Sozomeno, ed anche a costui s’appoggiano oltri scrittori, 
che il celebre Ulfila- fosse alla- testa 'della prima a mbascìerìa spe- 
dita a quell* Imperatore ma per quanto il corso della- vita - di 
questo primate dei Goti coincida colla dispersione di questi ope- 
rata dalla invasione unnica, ei non fu inai vescovo della iutiera 
nazione^ Ne assicura Giomande eh’ egli presiedesse soltanto come 


V 


• ♦ 

H8 LIBRO SECONDO 

» 

vescovo ai Goti-minori , a quella tribù che numerosa ma pòvera e 
non guerriera , pasceva i suol armenti nella Mesia alle falde del- 
r Emo, non lunge dalla città di Nicopoli , c che di conseguente non 
debbe confondersi con -quella degli Ostrogoti i quali guidati da Sa- 
fracc ed Alatco afveàno poscia sforzate le frontiei'e oltre il Danubio. 
Questi Goti-minori dappoi lunga stagione aveano La loro dimòra 
al di qua del Danubio nelle terre romane, nè si sa precisamente 
quando^ nè per qual causa ri si fossero stabiliti (i)» ' ' . 

* Dicasi piuttosto ohe se cristiani tutti non erano , il che certa- 
mente non pare, un raggio di civiltà li avea pur non ostante in- 
vestiti e che una certa disposizione, un a certa determinazione pei" 
la nuova' credenza recarono nella patria novella. E, siccome condi- 
ziotié indispensabile alP asilo impetralo dalP imperatore Valente , 
vuoisi che fosse la conversione al Cristianesimo , si può assicurare 
che tutti^ i Goti a qualunque tribù appartenessero , allora soltanto 
s' accom(xlasscro, consigliativi anche da LJlfìla , alla fede cristiana 
e piuttosto alle dottrine ariane che allora dominavano alla corte 
imperiale.* Sozoraeno sospetta ,'a neh’ egli che Dlfila fosse ariano.- 
Non erano sincere però le proteste di sOmmessionc che i Goti 
uvevano fatte a Teodosio ascrivendosi alla schiera dei Federati. 
Covavano tuttora, abbenclìè tanto aldi là che al di'qua del fiume 
paressero quietare, segrete' macchinazioni , e più e più s’ ingrossava 
là smania furente di nuocere con ogni arme all’ Impero ; l’ Impe- 
ratore stesso ebbe^ad averne una prova non dubbia fra i Iripndii 
d’un banebetto al quale sedevano convitati andie Fravitla cd Eriulfo 
condottieri dei Goti federati. Era il primo di costoro glovinetto'di 
severi ed illibati costumi^ amabile e gentile del tratto,' cui ripugnava 
l’idea disonesta di violare la data fede al Romani, grato alla-ospt- 
tali|Là ricevuta, contento agli stipendi clic gli si paga vano, nimiòo 
di giuramenti che ascondessero prave intenzioni, insidiosi accor- 
gimenti sotto il velame di amiche apparenze^ nella sua- laudabile 
sentenza consuonavano eziandio non pochi de’ suoi concittadini. 
L’altro, Eriulfo, uomo feroce, .oltre ogni dire ambizioso, dritti c 
doveri brutalmente calpestando, ardea dei desiderio di ribellione , e 
caldo ancora dell’iniquo giuramento andava incitando e stuzzicando 
i suoi, commilitoni, appresso ai quali trovava facile ascolto poiché 

I 

i • ^ > 

(<) Appunto perchè abitavano la Mesia si cbiaiuaroiio' Meso-Goli. n Hodie smit 

in Mo'esia, rogioncni incolcntes Nicopolilanam ad pede* Hocmi lùontis 

•edit. n' Gtornandt. ■ ' . • 


Digitized byGoogle 


DEL DOMINIO DEGLI OSTROGOTI * . ti9 

come lui avevano giurato e poicliè erano malcontenti della non li- 
bera, non. affatto indipendente loro yita. . 

i fumi dei generosi vini tracannati in quel banchetto sali- 
rono alla testa di Kriulfo, e non potendo più raffrenare gli arca- 
ni ambiziosi concetti, sciamò essere alfine. quelP ora sonata di scuo-, 
tere il giogo, di togliersi in mano, la signoria delP Impero, strap- 
pandola a quegli imbelli eh' erano indegni di aversela. Fra villa 
rifuggi, arrossendo, alla villana proposta e prender parte alla 
ribellione in quc.*sta lotta- nacque tumultuario scompiglio; allo ^>:i- 
role ingiuriose, fatti^più gravi tennero dietro, uè la presenza dell’im- 
peratore valendo.^ sedare la subita confusione, fu d'uopo sciogliere 
il convito. Uscirono dalla sala io,campo aperto i due Goti furi- 
bondi ferocemente rampognandosi e minacciandosi ; Fravitta più sol- 
lecito, sguainò la spada e come un lampo tutta nel |>etto di KriuKb 
più tracotante negli alti ,c nei modi la immerso. Più orribile scena 
appareccliiavasi; i seguaci dell' uno a vendicarne la morte sui seguaci 
dell'altro impetuosamente si avventarono, sangue. da ambe le partì 
correva con osceno spettacolo,, e chi sa qual sarebbe stalo per es- 
ser 1’ esito di questa baruffa , se fé guardie imperiali di Teodosio 
più che a. fretta non fossero accorse, non avessero salvato -Fra villa 
dall' imminente pericolo e non a vesserò, separato non senza, ripor- 
tarne qualche ferita gli inferociti. combattenti. 

Nella fazione combattuta da Teodosio .contro Eugenio il Ho- ‘ 
tore di cui qualche cosa, dieem^mo altrove (i), numerose schiere 
di Goti si aggiunsero» ai molti confederati dell'Impero, Arabi, Ar- 
meni ed Iberi, e fra i condottieri di costoro. Gaina c l'audace Ala- 
rico figuravano. A quest' ultimo la storia- serbava un nome Irlsla- 
mente famoso nelle pegioe che raccontano le miserande sventure 
d'.ltaliai Nè.i soli Goti che stanziavano al di qua del Danubio vi 
presero parte ^ anche- quelli che erano restati oltre il fiume , ac- 
carezzati dalle speranze che di quelle guerre s'ingeneravano c cjalla 
boria di gloriosi pericoli, accorsero e seguitarono le insegne imperiali. 

.Non è di questo loco narrare le circostanze della sconfina di 
Eugenio e la vittoria dei RcHaaatii sopra i Franchi c gli Alemaiml 
condotti da Arbc^aste. «. ‘ ' 

La morte di Teodosio ruppe poscia i legami di queste colie-' 
ganze di poppli cisdanubkni ' e traosdanublani ; forse perchè gli 


(■) T. , 1 , pag, 71 lutroduzione. 
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RTari successori suoi, Arcadio èd Onorio,. con manifesto rìscliio in 
quelle spinose contingenze, sospesero à sussidi, o forse perchè' no> 
velie speranze facessero 'quelli' ribellanti all’Impero. 

Tutti i Goti alla morte di Teodosio svelarono apertamente le 
loro ostili intenzioni, disertarono le campagne cui' l’ultimo trat- 
tato aveali a ritróso condannati e ripresero le armi ai danni di 
Roma e di Bisanzio., Transdanubiani e cisdanubiani fecero causa 
comune,,! limiti del fiume furono su tutti i punti superati. Anche 
i Barbari della Scizia s’ Unirono a loro, e torme di gènti feroci, 
avide di vendette, di rapine e>di sangue si sparsero tumultuaria- 
mente dalle còste della Dalmazia fino alle porte di Costantinopoli. 

Scusa ai moti intempestivi era stata appunto la cessata lìbe^ 
ralUà dc:gli imperiali, cui s’aggiunsero poscia aUdir di Giorifande 
i tradimenti di Ruffino governatore d’ Oriente, il quale caduto 
dalle àmbiziose'speranze di regnare , e desioso di stabilire^ ad ogni 
costo la propria autorità , sollevò i Goti e gli Unni contro l’Impero. 
Degli Unni si dice che una loro schiera 'avesse traversato il fiume 
sul ghiaccio e che in questo modo fossero venuti a riannodarsi a lui , 
dopo avere anch’ essi devastata la Pannonia. Se vuoisi prestar fede 
allo stesso storico', dovrebbe credersi che i capi dei Goti cercas- 
sero a mettere in moto le loro genti < per impedire che una lunga 
pace non li rendesse alle imprese di guerra neghittosi e restii. 

Alarico che nome avea di Balto^ sia che fosse questo un nome 
di famiglia, ossia che a modo di soprannome perchè era urdito^ fosse 
stato dato a lui particolarmente, raccolti i Visigoti e quanti più potè 
Barbari sparsi pclla Tracia e pelle vicine' contrade dell’Impero , si 
pose tutte a saccheggiarle fino alla Pannonia. Nè .risparmiarono co- 
storo la Macedònia e la Grecia , ogni cosa ponendo a sacco e ruba, 
senza che alcuna schiera romana muovesse loro incontro per te- 
nerli in rispetto , imperocché pm'fino il famoso passo delle Termo- 
pili , ove comandava Geronzio creatura di Ruffino, quasiché gli il- 
lustri esempi avessero perduto della loro efficacia in quegli uomini 
senza valore e senza virtù , fu sgombrato all’ apparire del terri- 
bile' nimico. • ' ' . • ' ' . • . 

' A questo punto un brano di lettera di San Girolamo ad Elio- 
doro ci confermerebbe nella opinione già affacciata di sopra che 
la religione cristiana a 'quell’epoca non avesse fatto frale schiere 
dei Goti quei grandi progressi che si vauno vantando. Deplora 
il santo i dauui r'ccati da Alarico e dalle. sue schiere nella 
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Tessaglia, nella ÌVfacedonia e nella Grecia , egli scrive : » Or che di- , 
ranno i Corinti^ gli Ateniesi, gli Arcadi e i Lacedemoni della nuova 
signoria barbarica? Da pet tutto scorre sangue romano fra Bisan- 
zio e le Alpi Giulie. Il Goto, l’Unno, l’Alano, il Sarmata, il 
Quado,, il Marcomanno ed il Vandalo "saccheggiano la Dalmazia, 

1’ Epiro, la Macedonia, la Pannonia^ le chiese rovesciate, gli al- 
tari profanati,' i vescovi uccisi,- ogni cosa .violala fanno testimo- 
nianza del furor di costoro, cui matrone e vergini consecrate a Dio 
servono tuttogiorno di osceno ludibrio (i). » 

Più tardi nell’anno 3^8, quando fu eletto al governo della chiesa 
di Bisanzio San -Giovanni Grisostorao , ei s’adoperò con tutte le sue 
forze per diffondere la cattolica religione approvala nel concilio 
Niceno e per^ sradicare gli errori ariani che in gran numero vi si 
trovarono impiantati con Gaina. Egli aveva sempre molli interpreti 
d’ attorno a sé e per Porgano loro andava qua e là predicando la 
fede di Cristo^ fondava inonistcri, c tìn oltre il Danubio spediva 
sacerdoti ad esercitare il nobile apostolato. , • , 

Cosi anche il dialetto scritto e colle nuove cifre grafiche rap- 
presentato da Ulfila, il quale forse a quei giorni viveva tuttavia , si 
andò divulgando^ e per quanto assicurino gli scrupolosi indagatori 
delia sua volgala nulla incontrarvisi di contrario ai dommi cattolici, < ^ 

i Visigoti dei quali era primate, durarono ad essere ariani e non 
pochi eziandio, idolatri e pagani. 

Coadiuvava .poscia alaci'emente ìl,Gri$ostomo nel suo santo 
proponimento Niceta, altro zelante apostolo, dottissimo uomo ed. am- 
mirato dagli stessi Romani. Le predicazioni di costui si estesero 
fino agli Unni, agli Alani ed' ai Sarmati oltre il Danubio^ nè gli 
Ostrogoti di Unnimondo furono ultimi a risentirne r salutevoli ef- 
fetti, imperocché' quantunque dimorasse egli nella nuova Dacia 
(la Dacia d’ Aureliano ) , volentieri cacciavasi oltre il Danubio, ed i ' 
mónti più lontani e più difficili e le pianure più* rimote impertur- 
bato correva. • ' -f ■ ' ' • 

Intanto dopo iterate e funeste depredazioni si avvicina vanesi Goti 
di' Alarico alle mura di Bisanzio, ed in questa occasione vuoisi che 
Ruffino uscisse loro’ incontro c che alle sue parole si ritraessero de- 
sistendo dalle oflese^ infatti non trovasi che molestassero d’ avvan- 
taggio le contrade limitrofe al Bosforo di Tracia. Eorse però , anzi . 

(i) S. Gli'ul. Kpinl. aJ l’.lioil. . ' j 

Dom. Yol. II. ifi 


Digitized byGoogle 


LIBRO SF.CORDO 


12 » . 

che attribuire tutto il merito di, questo cambiamento^ alle male 
pratiche di Ruffioo, chi sa non si debba credere piuttosto che Ala- 
rico si astenesse dall’ oppugnar Bisauzio per timore di non riuscir 
con tanta facilità nell’audace intrapresa ; imperocché se il ralore e 
la abilità mancavano ai difensori della capitale, i suol muniinenti 
e la sua situazione topografica ampiamente vi supplivano, essendo 
quella dal lato di mare e di terra in cosi valido stato da sfidare 
ogni più terribile altai^. Non ostante però quelle segrete conferenze 
di Ruffino, quel foggiare le sue vestimenta e. quelle de’ suoi alla 
gotica (i) gli destarono contro la pubblica indegnazione e confer-* 
marono il sinistro concetto che s’ aveva di lui. 

Sostengono gli storici del tempo che Stilicone avrebbe potuto 
agevolmente liberare la Grecia e sorprendere Alarico e le sue 
schiere, se il vile eunuco Eutropio, malauguratamente ere^e^dei 
vizi, dei maneggi c del potere di'Ruffiuo trucidato dai soldati di 
Stilicone q forse da quelli di Gaina , non ne lo avesse anch’ egli 
impedito, persuadendo Arcadio a cacciarlo fuori d’ Oriente come 
quegli che troppo ambizioso era e farlo dichiarare pubblico ni- 
mico, colla confisca dei possedimenti clie.avea per quelle contrade. 

Fu compra allora la pace dal Goto e gli si dettero a piene n^ani 
ricchezze e' ^adi , cosicché innalzato Alarico alla dignità di. gene- 
rale dell’ Illirico orientale, quasi lo si^ volesse ricompensato delle 
avventate scorrerie fatte nella Grecia e nell’ Epiro, andava inco- 
raggiando tutti 1 suoi connazionali a 'profittare della prospera for- 
tuna, sòllelicandone l’ambizione e la cupidigia. Ben provvisto di 
armi che nelle proviucie stesse romane gli erano state fabbricate, 
poiché imperiosamente le voleva, potè combattere ad armi uguali, 
e gli si andavano intanto ragunando attorno quanti v’erapo della 
sua nazione , fior di gioventù, amanti d’imprese arrischiate, di gloria 
guerriera. Pare anzi che allora ei fosse dai suoi soldati visigoti ac- 
clamato re, infiammativi anche più da un certo oracolo che Alarico 
andava vantando, vaticina tore a lui di prossima signoria. A questo 
punto sdegnò più oltre dissimulare^ gittò via ardimentosamente la 
maschera c palesò il concetto d’invadere l’Impero d’ Occidente , 
imperocché dall’ Oriente quanto era da togliersi era stato ormai 


(i) Egli indossava la mastntea e il renone, barlxire vesti gotiche falle di pelli 
conteste , e ciò faceva orrore al Romani assuefatti al lusso delia seta , e all* ostro 
delle tuniche. 
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rapito o guasto o distrutto, tranne da Bisanzio che però sapea poter 
resistere ad ogni sforzo. " - , ' - 

Egli avea due volte visitato l’ Italia , ne avea vedute e vagheg- 
giate le preziosità e T opulenza , quindi mirò libidinosamente è 
Roma e parvegli superbo trionfo dover esser per lui il soggiogare 
quella antica città che di tanti e tanti trionfi, di tante spoglie di 
popoli e di nazioni si era a suo bell' agio arricchita. 

A questa epoca finalmente ( Ann. 396-396 ) dopo qualche tempo , 
sentiamo parlare degli Ostrogoti, di quegli che fra il Tanai ed il Bo- 
ristene erano rimasti^ ingloriosi sotto la ferrea soggezione degli Unni 
di' Baiamero, l^è debbe fare gran maraviglia questo silenzio, poiché 
scemi pelle continue migrazioni e confusi. coi vincitori , essi non ope- 
ravano cose che la storia potesse anche imperfettamente registrare. 
Ma negli ozii della pace e dopo quasi vent'anni^si rinverdiva la tribù 
di novella e lussureggiante gioventù, e Vinitarlo degli Amali che tut- 
tora serbava l'inutile nome di re di una nazione assoggettata, stanco 
dell'odioso giogo straniero, non osando ancora attaccare a viso aperto 
il temuto Baiamero, rinfrancò i suoi e li menò per allora a combat- 
-tere nelle provincie che occupavano gli Anti, popoli valorosi dell’ Eu- 
ropa orientale. Ma poiché nelle caténe della turpe servitù aveano gli 
Ostrogoti pèrduto l'antico valore e' furono rispinti nei primi scontri^ 
più vìrilmente\tornarono poscia a combattere ed ebbero vittoria fa-' 
cendo prigionieri ‘settanta dei principali di quel popolo e Booz^re coi 
■ suoi figli che miseramente furono uccìsi. 

Unnimondo figlio del grande Ermanrico e un figliuol suo Si- 
gismondo, tant' era la paura ignobile eh' avevano di Baiamero, non 
s' erano mossi, é nascondevano con ossequiosa viltà lo splendore 
della loro prosapia ; ma Baiamero ingelosito delle audaci mosse 
degli lOstrogoti di Vinitario e del loro nuovo' possedimento, chiamò* 
a sé quei due Ostrogoti e' dopo qualche rimprovero per scovare 
se parteggiassero coi loro confratelli,* li costrinse a collegarsi con lui, 
e insieme si spinsero contro Vinitario.' S'accese di bel nuovo la guer- 
ra civile fra gli Ostrogoti, e quantùnque mirabili sforzi facesse Vini-- 
tario per causa bella e generosa , quantunque più fiate cuoprisse di 
cadaveri unnici il campo , • in un terzo scontro la fortuna gli si volse 
nimica. 

Combattevano 1 ’ uno c l' altro i capi degli eserciti fra le schiere 
del loro e grande ira li, muoveva ad incontrarsi^ sulle sponde del 
fiume Erac finalmente si scorsero e spronarono con impeto i 
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cavalli, ma PUddo scoccato un dardo colpi Ylnitario a mezzo il capo, 
lo rovescio morto ed ottenne compiuta vittoria 'fugando gli Ostro- 
goti.’ Il .figlio degenere di Ermanrico, nella morte del valoroso pa- 
rente accettò con turpe viltà il titolò specioso di re il quale non lo . 
toglieva peraltro alla soggezione di Balamero^ questi indi a non' 
molto per rafiorzarsi viepiù nella signoria ostrogotica , a modo bar- 
baro sposò per forza Valamarica nipote dell’ ucciso Vinitario. 

' Tornarono adunque vani per- allora i tentativi degli Ostrogoti 
onde ricuperare la desiderata libertà, e di bel nuovo oppressi dal- . 
l’odioso giogo, erano costretti 'a mirare con gelosa invidia le ardite 
imprese dei loro confratelli Visigoti guidati da Alarico, i quali li- 
beramente spaziavano pelle provincie dell’ Imperò e le derubavano. 

} Circa tre anni dopo ( Aa. Sgq) i Goti sudditi di Costantinopoli 
vi eccitarono nuovi torbidi e minacciarono di distruggerne affatto la 
potenza già di troppo indebolita. Gaina , dopo Eutropio aveasi in 
mano la somma delle faccende e delle armi romane. Fin dal tempo 
di Teodosio era stato eletto a capo dei Goti e di tutti quei Barbari 
che militavano sotto le insegne imperiali, salendo a tanta altezza 
dalla semplice condizione di soldato. Amico a Stilicone aveva avuto 
eziandio una gran parte nella uccisione di Auffino, o il suo stic- 
cessore per rimeritarnèlo , avealo spinto al più alto grado delle di- 
gnità militari. Eppure non contento a tanti onori ed avversando 
perfino il suo benefattore, pensò a toglierlo di mezzo ed essere così* 
primo ed assoluto in quella autorità che voleva tutta per sè. 

In questo intendimento persuase Tribigildo che dimorava nella 
-Frigia cogli Ostrogoti Grcutùngi ed era suo parente, a prenderle 
armi contro l’Impero^ sicché postosi costui di subito a capo di nu- 
meroso esercito , dimentico della fede giurata , non osando assalir 
Costantinopoli, si scagliò sulla Pisidia e sulla -Cilicia’, saccheggian- 
do le città, togliendo le robe e passando a fi! di spada gli 'spaventati 
abitanti. Eutropio gli spedì incontro una forte schiera capitanata 
da Leone suo fidato, ma inesperto com’era delle cose militari e dedito 
troppo ai piaceri della mensa, Tribigildo, avventandoglisi addosso alla 
sprovvista , gli tagliò a pezzi il maggior numero de’soldati, nè Leone 
stesso riuscì a scampare alla trista fortuna , poiché volendo fuggire, 
perì affogato fra le angustie di luoghi paludosi che voleva a tutta 
fretta traversare. . ' . . 

1 prosperi successi avevano inorgoglito Tribigildo e più e più lo 
andavano facendo arrogante ^ finché poi Valentino e.Florenzio non- 
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Ib chiudesseró m certe gole strette e malagevoli, presso' a Selga’ di ^ 
Panfilia , di modo che P esercito suo n’ ebbe una rotta miseranda , 
ed égli solo se ne trasse a mala pentì , mercè cospicue somme di 
denaro versate in mànó a Florenzio, il quale si lasciò secondo' il so- 
lito corrompere. Non avrebbe nondimeno potuto più lungamente du- 
rare, in quei luoghi se Gaina^ il quale faceva le. mostre di essere sde- 
gnato fortemente contro Tribigildo, non lo avesse segretamente -in- 
coraggiato e poi liberato , magnificando con studiata scaltrezza anche 
all* Imperatore la sua nobile condotta , le sue gesta, e^gerando, per - 
destargliene timore, il numero delle sue soldatesche, e suggerendogli . 
che una via per salvare l’ Impero era ormai quella di accondiscen - 
dere alle sue richieste, e che non ultima era Paltra eziandio che gli 
si desse in maino Eutropio, mostrato da lui come primo autore delle 
attuali pubbliche calamità. 

E ciò ottenne. — Eutropio caduto in mano de’ suoi terrìbili 
nimici, spogliata delle sue digni tà pendette ignominiosa mente la 
vita. Unironsi allora Tribigildo e Gaina in un 'solo proposito, e 
con tutte le forze le quali capitanavano dettero il guasto ad al- 
cune provincie della Tracia 5 poi accostatisi a Bisanzio costrin- 
sero Arcadio ad accettar condizioni oltre ogni, modo umilianti 
pella dignità imperiale. Nè 'ciò parea bastare all’ ambizioso Gaina,' 
che poco 'più tardi fece pensiero di saccheggiar Bisanzio stesso per 
arricchir sé ed i suoi Goti delle' spoglie di questa ‘metropoli, ma' 
non gli riuscì a bene la cosa; sicché la popolazione levatasi a tu- 
niulto contro quanti v’ erano Goti , molte migliaia ne passò a fìl 
di spada, e gli avanzi rifuggitisi in una chiesa barbaramente, bru- 
ciò. Scopertosi- allora nimico all" Impero pose a sacco e sterminio le 
contrade vicine,- e- più . oltre avrebbe anche osato se U Grisostomo 
non lo avesse atterrito colla sua venerabile presenza, e nón avesse’ 
colle minacele dell’ ira celeste distratto questo nuovo flagello dalla 
Tracia desolata. " ' ’ , 

7 

Avviossì- allora pel Cl^ersoneso coll’ intenzione di spingersi nel- 
l’Asia minore; ma quel Fravitta che attaccatissimo vedemmo già 
agli' imperlali lo fermò e lo costrinse a ritornarsene là donde in prin- 
cipio dvea spiegate le vele, e ripassando pella Tracia, vogliono alcuni 
che trovasse pelle armi romane la morte, altri che desiderio di finire 
i suol giorni in quel paesi che lo àveano veduto nascere , gli fa- 
cesse ripassare il Danubio., dove Ijicontrato dagli Unni fosse stato 
battuto ed ucciso. La testa di costui fu spedita da Uldino re degli 
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Unni air Imperatore y il quale nei primi giorni del nuovo anno 
per racconsolare gli spaventati abitanti con qualche distrazione la 
fece recare in trionfo pelle vie di Bisanzio , appunto allora che ce- 
lebravasi la ceremonia del consolalo di Fravitta<(An. 4^0 ). 

'Anche Tribigildo fanno morto gli storici in questo stesso tempo 
ma senza farci sapere nè ‘dove, nè come. 

. Da ‘quanto siamo andati narrando, agevolmente appare qome 
le gotiche tribù, infestando le provtncie dell- Oriente,^ vi recassero 
inquietezze continue, spaventandone gli abitanti, prostrando ad 
ogni momento con umilianti pretensioni la dignità imperiale, prelu- 
diando ad imprese più avventate e più terribili. 

Spuntava l’aurora del Siecolo V, e quasi ella volesse di subito 
dare un tristo presagio dei mali che questo secolo partorirebbe al- 
r Occidente, Alarico, fermo nel terribile giuro di voler fare ogni 
stremo di sua possa per ruinare T Impero , volse i passi all’ Occi- 
dente. Nè lo ritennero la obbedienza poc’ anzi giurata ad Arcadio 
come federato^ nè i molti favori, nè le difficoltà che avrebbe ad 
incontrare , che anzi queste viepiù nell’ ardimentoso proposito lo 
andavano inharamando.' Onestavasi la rotta fede coll’ ingannevole 
pretesto che i Goti non poteano starsi contenti e quieti in diso- 
norato riposo, come se le rapite lor sedi e le ingiurie patite dal- 
1’ Unno non avessero dovuto essere stimolo più che bastante a ri- 
porre loro In magio, le armi e c'orrere a generosa ‘vendetta. L' Italia 
però era antico lor voto, desiderio vivissimo che faceva a quei Bar- 
bari obliare tutti doveri inversogli ospiti, spregiare ‘tranquillità di 
vita, affrontar lunghe guerre, novelli disàgi. 

Vogliono alcuni storici che Radagaiso iii questa prima spedizione 
fosse socio di Alarico e che insieme procedessero oltre le ‘Alpi 
verso Acpiilcia. Abbiamo già fatto vedere^, narrando gli ultimi fatti 
dell’Impero romano in Occidente , come ire anni dopo, nel 4^4) 
dagaiso ricomparisse in Italia, e come dopo averla straziata vi 
trovasse con -quasi tutto l’esercito morte (i). 

Non appena ebbe l’audace Goto manifestato. di volersi spin- 
gere nel cuor dell’Italia, di voler rovesciare gli aurei tetti dei templi, 
involarne le rimanenti magniffeenze, quanti v’erano Goti sparsi per 
la Tracia e l’Illirico e ingente moltitudine di altri Barbari gli si 
associarono per libidine di rapina e per fidanza in tanto condot- 


. (i) Vedi i'Inlrodaztone Voi. I. p»g. agi. 


DEL D0M1S10 DEGLI OSTaOGOXl 


127 


tìero, e da Tessalonica pella Pannooia fino a piè delle Alpi Giu> 
lie precipitando, quasi 'impetcfosa fiumana, si pose a campo presso 
Aquileia. • - _ ' ‘ 

< Povertà di fatti, incertezza di cronol(^iciie date e mancanza 
di memorie non ci consentono dì narrare alla distesa P esito di 
questa spedizione d' Alarico ^ sappiamo appena da Claudiano che 
n la fama battendo con terrore le ali annunciava da lontano Tar- 
» rivo dei Barbari e die T Italia ne fu piena di costernazione »». 
Fuggirono poveri c ricchi, gli uni disperando della vita, gli altri 
della vita e degli averi ^ questi 'ultimi poi rinfusamente imbarcavano 
le loro suppellettili preziose e si affrettavano a cacciarsi in Sicilia , 
in Corsica, in Sardegna o sulle coste del P Africa. Terrori superstiziosi 
ponevano il colmo alle universali miserie, alla comune e troppo 
giusta paura. Ogni giorno la fama solita ad esagerare le triste no* 
velie, quantunque realmente lagrimcvole fosse lo> stato delle cose, 
narrava dello avanzarsi precipitoso- delle migliaia dei Goti, delle 
arse e devastate campagne, degli armenti rapiti, degli uccisi abi- 
tanti, delle donne « dei figli tratti in catene dietro quelle orde 
irrompenti, cd il pagano bestemmiava la novella credenza , lamen- 
tava lo spregio degli augurìi , P- abolizione dei sacrificii. e fuggiva ^ il 
cristiano non meno spaventato di lui accusava la invereconda ed 
empia idolatria che tut.tora duravà , e senza trovare energia nel 
pericolo, fidava scioperatamente nelPaiuto del cielo, nella interces- 
sione dei martiri di Cristo. 

Quanta fosse in tanto trambusto la paura della corte, il ter- 
rore d'Onorio è più facile immaginare che descrivere^ e noi ne fa- 
cemmo altrove parola. 

Non si potrebbe nemmeno dire con qualche certezza se Ala- 
rico giunto presso Aquileia vi si fermasse, o se piuttosto non ab- 
bandonasse P impresa e ripassasse le Alpi, per riscenderc più tail'di 
come fece dì fatto. 

Più poderoso esercito guidava Alarico nella sua seconda inva- 
sione, e gagliardamente lo secondarono allora i moti dei popoli della 
Rezfa ( Tirolo) insofferenti del giogo romano, sennonché accorsovi 
a tempo Stilicone, non solamente riuscì, a sedarli, ma a volgerli 
anche contro il novello invasore. . 

Nè le Alpi Giulie,, nè Aquileia trattennero un momento questa 
seconda volta Alarico, il quale superati ardimentosamente b passi 
meno guardati dei ^lonti, valicato il Pò, avvicinavasi a passi 


( 


128 LIBRO' SECONDO ' 

concitati alla- Liguria senza che alcuno osasse opporgllsi. Lungo lì 
Tartaro, in quella provincia la quale chiamasi oggi del Monferrato 
in Piemonte, era Pollenzia , e quivi erasi soffermalo Alarico allora- 
quàndo ve lo raggiunse Stillcone. Era Pàntiguardo romano di schiere 
alanìche, e su queste rovesciaronsi più rabbiosameute per antichi 
rancori i Goti e le prostrarono con grande uccisione. La fortuna della 
giornata ristorarono più tardi r cavalli romani, e tanto sopratlennero 
l’impeto del nimico, che i fanti avessero agio dì avanzarsi in or- 
dine di battaglia e piombar sui Goti , la vigorìa dei quali cedeva 
al paraggio della disciplina dei Romani quantunque infiacchiti , 
siccliè dopo non breve e micidiale zuffa furono volti in fuga precipi- 
tosa. Carri, prigionieri, tesori, spoglie di cento città saccheggiate ven- 
nero in potestà dei vincitori. Numerose schiere di Romani prigio-? 
nieri e fatti servi dai Goti riebbero la libertà , e la moglie stessa 
d’Alarico coi figli e le nuore ebbero invece ad accrescere lo splen- 
' dorè del trionfo romano (An. 402). • 

Restava pur tuttavia intatta una grossa schiera di Goti, e con 
questa disperatamente tentava Alarico di scagliarsi .giù per le Alpi 
pennine sopra Roma, per lo che, onde evitare nuovo spargimento di 
sangue gli fu offerta dagli imperiali la pace,' o fors’egli la offerì, a 
patto però che gli si restituissero i preziosi pegni fatti prigionieri 
nell’ultima fazione. =Fu convenuto da ambe le parti , con lieto ani- 
mo dal lato dei Romani, meditaildo sempre cupi e feroci pensieri 
Alarico, che l’esercito goto sgomberasse di subito l’Italia^ retroce- 
dendo senza recar nuovi danni per la Venezia. I Goti ripassarono 
infatti il Pò, ma, sia che da una parte n dall’altra non si mantenes- 
sero i patti giurati^ si venne di bel nuovo alle mani. AVeàno i Goti 
tentato con un colpo audace d’impadronirsi di Verona la quale es- 
sendo chiave al principale passaggio delle Alpi Rezie, avrebbe loro 
aperto il cammino ad Invadere la Gallia e riannodarsi di quivi alle 
tribù germaniche 
1 ’ esèrcito- 

Ma StUjcone astutamente vigilava le mosse .dei Goti e accer- 
chiandoli di fronte, ai fianchi ed alle spalle fece loro soffrire novella, 
rotta', ed Alarico stesso andò debitore della sua salvezza alla ve- 
locità del Cavalloeallc mosse disordinate degli Alani,! quali rabbiosi 
di vendicare la morte del loro capo e il sangue dei compagni, perde- 
rono il frutto della giornata per troppo volerlo. Allora, abbandonato 
dai suoi' soldati che disordinatamente fuggivano qua c là spaventati, 


quali speravano ristoro alle fila diradale del- 

* J * 
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dovette starsene alquanto ricoverato fra le asprezze dei monti, e 
afflitto non Iscorato tornossene dopo poco in Tracia. 

I tripudii che si fecero in Italia per la vittoria riportata , la 
nuova irruzione spaventevole di Radagaiso cUe innumcrabile gente 
di varie 'nazioni, Unni , Alani, Sarnrati , Quadi, Marcomanni , 
/Gepidi e porzione di Goti transdanubiani seco conduceva , raccon- 
tammo altrove, e vana' sarebbe ed ozio^ cosa tornare a ripetere. 

Qui noi raccontiamo le gesta dei Goti , non le angustie estreme 
dell’ Impero occidentale. . , • 

Kra morto Arcadio ( An. 4 ®^) ® asceso al trono d’ Oriente . 
Teodosio II, e siccome s’ era creduto subodorare certe pratiche 
di Stilicone con Alarico per impadronirsi dell’ fpipero orientale e 
dare, se possibile fosse | l’occidentale al figliuolo suo Pulclierio , con 
precipitato, imprudente consiglio eragllsi data morte, sicché o per 
vendicarlo o per continuare piuttosto nell’ intrapreso . concetto , 
Alarico dal Norico fin dov’ crasi spinto lasciando la Pannonia e la 
Dalmazia, s’avviò di bel nuovo alla volta' d’ Italia. Se la intendeva 
intanto con Ataulfo cognato suo affinchè .raccozzasse di subito 
quanti più poteva Goti ed Unni, ed egli lasciando a sinistra Aqui* 
Icia, Concordia, ed Aitino, traversava il Pò a Cremona, e per Bolo- 
gna, Faehza e Forlì veniva a riuscire inaspettato a Rimini.< Di quivi 
,poi pel Piceno si spingeva concitatamente sopra Roma, saccheggian- 
do ed abbruciando tutte contrade pelle quali passava. Giunto davanti 
alla regina dell’ universo ^ strlngevala d'assedio , e togliendole ogni 
vittovaglia dal lato del Tevere la aifamava, c per ingenti somme di 
denaro un’altra volta se ne ritraeva volgendosi alla Toscana^ 

• Le imprudenti dubbiezze d’ Onorio infuriarono poscia più che 
mai Alarico , il quale chiedeva stipendi , viveri e stanze^ indipen- 
denti nelle due Venezie ed in Dalmazia, e carica onorevole di mae- 
stro delle due milizie. Per la terza volta Roma circondata dai Goti 
e ridotta alle ultime estremità , cesse all’ avversa fortuna , non vil- 
mente ma colle armi in mano, validissimamente difendendosi^ Ala- 
rico vittorioso entrò nella città , c vi incrudelì con prepotenze ed 
inaudite scelleraggini. Cora’ ei di quivi corresse la Campania , il 
Sannio e le Calabrie, come mirasse alla Sicilia coll’ intendimento 
di .passare Uno in Africa , fu narrato altrove. Ci è noto eziandio 
com’ ei morisse. . ^ 

I Visigoti, perduto il condottiero , scelsero Ataulfo suo cognato 
a loro re, il quale volto il tergo all’Italia, si avviò nelle Gallie sotto 
Don. VoL. II. 17 
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velo di protegger Tlmpero, di coi per trattali era divenuto allealo c 
capllano, dalle depredazioni degli Svevi, degli Alani e dei Borgognor 
ni , e ridusse in sua signoria ,Narbona c Tolosa , sposando Placidia 
sorella dcllMmperalore , e stata già prigioniera, poi sposa d’, Alarico 
(An. /jio). Ben presto i Visigoti estesero il loro dominio dal IV^editer- 
ranco all’Oceano, non senza acerbe lagnanze di quei provinciali che 
deploravano a ragione .le rapine di quei sedicenti alleati. Pure non 
mancarono pretesti adonestare le loro brutali improntitudini. Rispon- 
devano talora clic l’una o l’altra città crasi ribellata alla autorità di 
Onorio, allacciavano tal altra volta articoli di trattati o segrete istru- 
zioni della corte occidentale, e più spesso poi imputavano quegU atti 
ostili che non erano coronati da prospero successo e i saccheggi e le 
morti alla indocilità di barbare schiere insofferenti di militar discipli- , 
na. Finalmente Ataulfo si ritrasse co’ suoi Goti in Ispagna, dove 
mori, e contro le sue ultime volontà fu scelto a succedergli Sigerico il 

' f 

quale per antiche inimicizie cdntro Ataulfo ne uccise i figliuoli avuti 
da una prima moglie e che non era Placidia. Ucciso però indi a non 
mólto anche costui dai suol soldati , quasi paressero aborrire dal- 
l’atto inumano di lui, fu scelto Valila *,.e non valendo questo capo a 
cacciare i Vandali, gli Alani e gli Svevi dalla Spagna ove avrebbe 
.voluto tranquillamente stabilirsi , tentò di passare in Africa, e far 
• la conquista dlquesU provincia che durava tuttavia in podestà del- 
' r Impero \ ma non ‘tolse favorevole ai suoi deslderii l?i fortuna e fu 

• costretto a far negoziati eoi Romani, poiché stremato di vittòvaglie, 

■ nè sapendo come procacciarsene, correa gravi ed imminenti' pericoli. 

Ciò avveniva in Catalogna nel l\i\. — A nome dei "Romani 
. ‘perciò ci' moisse contro i Vandali della ,Betlca.i quali seppe porre 
in fuga fino in Ccltiberla , oggi Aragona , c di quivi poi sino nella 

• Gallicla. Onorio per ricompensamelo gli fece dono dell’ Aquitania ' 
Seconda, cioè di tutto quel tratto di paese che da Tolosa si di- 
stende slno'al mare, aggiugnendovl poi la Terza' Aquitania, ossiano 

^'•le provincle dl.Auch o la Guascogna. - 

Valila dopo queste imprese tornossenc in Gallla e fissò la- sua 
dimora a Tolosa, dove mori nel 4i8. Teodorlco'^ suo successore 
. ruppe allora ogni alleanza coi Romani, s’impadroni di varie città 
della- Gallia, cil avrebbe anche yoluto espugnare Arles , se A.ezio 
non ne lo avesse valorosàmenlc caccialo. . . . 

Queste stesso Tcodorico , riapplccali più tardi i trattali col 
Romuiii, ritroveremo comhalLenle per loro, e di questi Visigoti, 
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i quali stabilitisi nelle Gallie e che poco appresso aggiunsero ai 
loro dominii tutta la contrada siUiala fra la Loira e 1 Pirone! e la 

* * y 

maggior parte-delia Spagna, torneremo a dire qualche cosa quando 
dei Franchi i' quali li debellarono avremo a parlare. — • 

Molti e molti anni, se una siflatta conseguenza potesse desur 
morsi dal lungo silenzio degli- stoncl, sarebbero passati per gli 
Ostrogoti di qua e di là del Danubio senza notevoli avvenimenti. 
Non ostante le loro relazioni coi Romani ebbero a sentire qualche 
non lieve cambiamento a cagione di quello stesso popolo che li avea 
dispersi o soggiogati. , 

. Fino dair anno Attila, certamente il più grande fra i re 
degli Unni, ucciso proditoriamente il fratello Blcda, era divenuto 
solo possessore^ del trono paterno. Una parte dei Goti e dei Van- 
dali sospinti fuori dalle loro sedi dagli Unni avevano Invaso 1’ Im- 
pero d’ Occidente^ i vincitori sparsi tra il Danubio ed il Volga 
pareano riposarsi dopo tanti viaggi e tante pugne ^ negli ozi! delta 
pace però la discordia s’ era cacciata fra loro, e le loro forze anda- 
vano consumando in- sanguinose ed inutili zuffe , quando Attila li 
fece di nuovo il terrore delP universo. v 

•Tutte le tribù degli Unni e tutte quelle soggiogale da loro 
stavano sotto gli ordini di un tanto capo ^ gli Ostrogoti , i Gepidi, 
i Lon^bardi, gli Avari e molti altri popoli della Germania meridio- 
nale gli obbedivano. Distogliere tulle queste genti dai loro odii pri- 
vati, sollevarli dalPozio , farne, suo prò, fu l’ardilo pensiero di At- 
tila e per condurlo a compimento fece rintronar quelle .valli e quei 
monti del grido furibondo e sempre accetto di guerra. Con sette- 
cento mila uomini adunque lasciò le rive della Telss, e dopo molte 
irruzioni nell’Impero di Oriente, peli’ Austria, la Sliria ed una 
parte della Rezia entrò In Alemagiia \ passò il Reno, ruppe presso 
Basilea un esercito di Borgognoni che voleva sbarrargli il passo , 
ne uccise il re, e si fermò nelle campagne catalaunichc ( presso 
Ghalòns-sur-Marne), ^ - , 

Aezio generale romano gli dotte 'quivi una spaventosa batta- 
glia , e quel feroce condottiero, che' era tenuto per invincibile e 
nato, come diceva, per 'castigare del suoi delitti la terra, fu co- 
stretto a ritirarsi mal concio e più che di foga.- . 

Quivi si ricomincia a parlare degli Ostrogoti 5 in questa zuffa 
sappiamo che lè loro schiere condotte da tre fratelli della antica 
schiatta degli Amali, Valamiro, Tcodemlro c Videmlro erano 
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opposti ai Visigoti i quali vedemmo con Tcodorico stabiliti nelle 
■ GalUe , e ciò rilevasi cliiararaente dalle parole di Gioroande »* che 
« Teodorico morì ucciso da un dardo scagliato da Andage della 
•M schieradCgli Ostrogoti che alloraseguiaano le venture di' Attila. ■» 
Ma non ristette* dall’ avventato proposito il feroce capitano; 
sia per prepotente libidine di rapina, sia per ristabilire lo splendore 
della sua gloria militare macchiata, sia per aumentare il terrore 
del suo nome si scagliò sull’Italia superiore e tutta la pose a sacco 
e desolazione, e minacciando il debole terzo Valentiniauo che gli 
negava la sorella Onoria o la dote appetita, si apparecchiava, a rin- 
novellàre più disperata guerra che mai. Avventurosamente però 
morte lo colse nel 4^3. 

Nissun vincolo d’affetto , nissuna prudenza politica, ma il solo 
terrore area tenuto sotto il ferreo dominio di costui tanti popoli di- 
versi, stranieri gli uni agli altri per linguaggio, per costumi,. per 
' abitudini, nimici " per. gelosie, per rancori di suolo usurpato, per 
ire non disfogate; nè certamente avrebbero voluto quei re barbari 
ripigliarsi quelle catene dalle quali si sentivano tutto ad un tratto 
sgravati. Dopo la morte di Attila perciò tutti si ribellarono , nè i 
molti di lui figli ebbero abilità di ricondurli ad obbedienza, di con- 
sigliarli a concordia, imperocché mancavano dell’ùnico, mezzo per 
ottener questo scopo, della forza cioè e d’un volere deliberato. Così 
era avvenuto dopo la morte di Alessandro il Macedone y l’ impero 
suo fu diviso, imperocché come mai sarebbersi piegati più lunga- 
mente ad una odiata obbedienza quei liberi uomini della Grecia e 
della Macedonia quando colui che avea avuto tanto vigore è volontà 
da costringerveli non' era più? (i). Ellacco ,- uno appunto dei figli di 
Attila ed il maggiore, morì combattendo, i ribelli presso il fiume Ne-, 
tad ( 2 ) ; il minore fuggi con poche reliquie dei suoi verso 'il Ponto- 


(i) Après la mnrt d' Alexandre , son empire Tut pirLigé. Comment ces grands de 
Grece et de Macedoine, Ubres ou du nioins chef* des conqaerans, repandus dans 
celle vaste conquéte, auraìenl ils pu obeir ? ■ ’ 

Apréi la mori d' Attila, son empire fui djssout. Tanl de rois qui n'étaient 
plus contenus , ne pouvaient point reprcrìdre des chaiiies. Le prompt établissement 
du pouvoir sjns bornes est le reraède qui dans ce cas peni prévenir la dissolution. 
tS'ouveau malhCur après celui de ragrandksseraenl I Les flenves rourent se méler dans 
la mer , les monarchies vont se perdre dans le despotisnie. 

' . • Montesquieu — Esprit des tois — Gap. XV H. Lib 8. 

(a) Non è stalo possibile determinare dove e quale possa essere stalo questo fiume 
Nclad. 
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o gli Ostrogoti , ma furono de- 


DEL 

Russi no , ■ ove àij^llnenl 

bolissimi <!««#» JB irzi ed, lÉnìiM^ il grande sconvolgimento era con->- 
. sumato. Gli Uni» con quel loro funesto genio di distruzione più . 
atti a rovesciare che a fondare imperi , rientrarono in poco tempo 
nella oscurità, e non molto dopo se ne perderono insensibilmente- le 


traccie. • ' ’ " ' ^ ' 

Non' corsero troppi anni dappoi che tutti i popoli i quali compo- 
nevano questo vasto* impero si divisero e si sparpagliarono^ i più 
intraprendenti avevano sentito tosto risvegHatsi il desiderio della 
indipendenza c la speranza di soggiogare i più deboli ^ di tal modo ' 
tutti cambiarono, domicilio, procurandoselo alcuni per forza, altri 
venendo a patti cogli Orientali , affinchè si consentissero loro terre 
dà abitare. , ' , * \ 

I Gepidi di Andarico furono i primi ad insorgere valorosamente, 
e combattendo riacquistarono la loro nazionalità c-s^ impossessarono 
della Dacia, che fino a- quel momento era stata principale stanza 
degli Unni. , 


CAPITOLO IV. 


Della indipendenza degli QsTnoooTi fino all’elezione 
DI Teododico'a loro re. ( An. /|53 a 47^)* 


ILà esempio dato dai Gepidi di scuotere il giogo straniero, non 
stettero troppo ad imitare gli Ostrogoti. Lo stato primitivo di que- 
sto popolo, che è principale obbietto della nostra narrazione, le sue 
costituzioni s’ erano di poco variate, e ciò appunto èra avvenuto a 
tutti i popoli i quali avevano dovuto assoggettarsi alla, barbara si- 
gnoria degli Unni. Governato per tutto quel tempo da re della sua 
nazione e liberissimo di seguitare le proprie abitudini , quantunque 
sempre secondo il volere e il beneplacito dei suoi dominatori , era 
stalo costretto ad accompagnare quelle feroci bande in tutte le loro 
inttaprcse, non avea mai potuto combattere altri popoli, ove gliene 
fosse tornato conto o ne avesse avuto il capriccio', e nemmeno ri- 
cusare la pugna contro quelli i quali con .lui avessero .comune' la 
genealogia, com’era avvenuto rispetto ai suoi fratelli, i Visigoti. 
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Quando le necessità o i capricci del signore , dice a questo propo- 
sito Giornandej lo avessero comandalo , fino il parricidio doyea da 
essi consumarsi. : ^ ' 

, Di Viderico loro- re, il quale vedemmo tutelato da Safrqce e da ' 
Alatep, e dei quali seguitò le mosse audaci , non si fa dagli storici 
ulteriore menzione. Pare che Uiinimondo gli succedesse, e poscia 
Torrisraondo, che ebbe a fare coi Gepidi e sul fior degli anni per- 
dette la vita. Apparirebbe eziandio che dopo lungo intervallo fos- 
se stato eletto dalla nazione Vandalarip del , quale neppure nelle 
istorie si parla a lungo, nè ciò debbo destar troppa maraviglia, poiché 
poco o nulla , e spezialmente a quei tempi, meritava conto un po- 
polo il quale caduto sotto estranio giogo e barbarissimo, era come 
cancellato dal novero delle nazioni. Sappiamo però che da questo 
Vandalario nàcquero, tre figli, Valamiro, Tcodemiro e Videmiro che 
regnarono uniti , assistendosi fra loro nell’ esercizio delle faccende 
governative, e questa unione, lodevolissiraa appare in epoca di tanti 
trambusti ^ questi tre fratelli sono quelli che abbiamo veduto a loro’ 
malgrado accompagnare Attila nelle ultime scorrerie. < 

Questi principi degli Ostrogoti riavuta finalmente la loro indi- 
pendenza, si dettero facilmente a credére che i Romani orientali 
scampati alla unnica burrasca , per tema di novelli nemici non ose- 
rebbero opporsi alle richieste dv tante nazioni esaltate dalla gioia 
della ricuperata 'libertà e che facevano mostra di volersi spingere ad 
ogni modo innanzi oltre il Danubio, cosicché próposero a Marciano 
allora imperatore di volere stringer lega con lui purché si cedessero 
loro terre adattate ai bisogni della tribù e si pagassero loro tributi in 
denaro. Infatti uon senza qualche diilicoltà, che la paura degli orien- 
tali di subito’ spianò , ottennero in pieno .possedimento la Panno- 
nia altre volte ai Goti ceduta e da essi pòscia abbandonata, contrada 
in principio appartenente àll’Impero occidentaic, ora dappoi qualche 
tempo per mutali destini riunita all’impero orientale. 

£>ra la Pannonia confinala dal Danubio c dalla Sava , dalla 
. Mesia superiore, dalla Dalmazia e dal Norlco, e corrispondeva alla 
parte occidentale della "moderna Unglieria. Molle città considerevoli 
vi si coniavano, come Carnnnzio , Sabaria, Giovia , Petovio, Siàcia 
e’ fra que'slé, due principalmente munitissime'e forti ,• Viudobona 
a maestrale, Sirmio a scilocco. 

I tre fratelli nei quali era mirabile e quasi prodigioso.!’ accordo, 
stabilirono che a Valamiro toccasse quella parte ad oriente la quale é 
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racchiusa tra il Piume-nero e Scarniungà (si crede il Baab e Leitha)^ 
a Teodemiro quella altra parte ad occidente, ossiano le ^vicinanze 
del lago Pelso (Plolten o Baiatoli), cosicché Vindohona gli spettava^ 
e a Videnairo ciò che rimaneva in mezzo alle parti toccate in di- 
visione agli altri fratelli. Questa divisione di possedimenti non facc^ 
però l’uno dagli altri separato o indipendente, che anzi unanimi si 
mantennero sempre, nè di cosa alcuna si deliberò .la quale non 
fosse il risul^anicnto dei comuni consigli. 

Non mancarono loro infrattanto soventi volte occasioni di con-, 

I 

correre insieme per difendere a roano armata le lóro novelle' sedi 
dagli assalti del nimici (An. 4^3 a 4‘^^') ® P*d frequentemente. de- 
gli Unni, che non dispersi affatto peranche , li riguardavano come 
ribelli al loro dominio e non cessavano dall’ inquietarli , finché poi 
Valaralro in un combattimento lungo ed ostinato non ne distrug- 
gesse un grandissimo -numero, c il rimanente spingesse oltre le 
bocche del Danubio'. ^ • 

. Nasceva in ‘questo tempo Teodorico, quel Teodorico, che ve- 
dremo assidei'si sul trono d’ Italia e che l’ Anonimo' Yalosiano, 
Marcellino e Malco vogliono figlio di "Valamiro , e Giornandccdi 
Teodemiro. Noi abbiamo volentieri seguito in questa sentenza le,, 
testimonianze dell’ ultimo , ^nto più che 'questa abbracciarono di 
comune consentimento scrittori moderni accuratissimi, Muratori, 
Gibbon, Muller,' Denina , Sismondi e Manso. 

La fausta notizia della strepitosa vittoria riportata da Yala- 
miro sugli Unni fu recata appunto a Teodemiro nel giorno istesso 
in cìii nasccvagli il desideralo figlio dalla. sua concubina favorita 
Erclieva o Ercnlieba (^Ehren-Lieb ^ amor d' onore.) \ cslVììà c l’eb- 
brezza della vittoria presiedettero dunque al nascimento di Teodo^ 
rico, e preludiarono quali sarebbero stati un giorno i^'suoi destini 
( An. 45;> ■ • " • . .... 

Rinfrancati i Goti da ogni molestia per parte dei loro nimici più ' 
temibili e più vigorosi , crescenti di popolazione , padroni di esteso 
territorio, avrébbero dovuto riputarsi fortunati della loro condizione; , 
ma era in essi viva tuttavia la passione, la smania di tramutarsi , di 
correre provincie altrui, saccheggiare, rubare; passioni e smanie bar- 
baresche, cui accompaguavasi per giunta altro pungolo acutissimo, 
la gelosia dei loro fratelli Visigoti , in più feconde terre stabiliti, 
chiari di onoralo grido, beati di miglior aere e di cibi migliori., 

Le immense pianui'C della Pannonia erano allora esuberante- 
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mente capaci delle loro famiglie, abbastanza feraci per alimentarle, 
e pur tuttavia parevano poche ai loro smodati desiderii. Erano pur 
sempre questi Settentrionali, e più propriamente i Goti, quegli stessi* 
uomini insensibili alle delizie ed ai benefìzi della pace, di cui ci 
avea dato il ritratto Cornelio Tacito. Voleano raccogliere senza se- 
minare ^ vivere dell’altrui senza fatica. » Kon li faresti arar la 
» terra ^ dice quell’autore , per aspettare uri' anno\ piuttosto s fi* 

» dare t nemici , e procacciarsi ferite ^ anzi par cosa pigra e s^ile 
n r acquistar col sudore quel che si puote col sangue » (i). 

Questa pigrizia al lavoro e quella smania insaziabile di guer- 
reggiare li ’fececon arroganza piùd’una volta ricorrere agli imperatori 
greci e chieder loro pagamento di annui stipendi in denaro, con le 
solite proteste barbariche ed insolenti di voler cessare allora c non 
altrimenti dalle depredazioni e dalle ostilità. Erano gravi ed in- 
comportevoli queste pretensioni e Marciano avea fatto di tutto per 
soltrarvisi, persuadendoli colle buone a lavorare, e più spesso an- 
che minacciandoli. Non meno energiche risposte dette dopo Mar- 
ciano il suo successore Leone I detto il Trace alle iterate richie- 
ste degli Ostrogoti^ i quali vedendole, tornare inutili, gli spedirono 

finalmente un’ ambasci.') ta. . 

» * ' 

Appena giunse questa in Costantinopoli scuopri con sua grande 
sorpresa che un capo della tribù gotica stabilitasi in Tracia fino 
dai tempi di Valente ( 2 ), dopo l’irruzione degli Unni, godeva e 
facea godere ai, suoi pacificamente di quegli agi e di quelle prò- , 
rogative che loro anche questa volta apertamente si negavano. Era 
questi un Teodorico figlio di un certo Triarìo soprannominato Stra- 
bono, di, nobile prosapia, ma forse non di quella degli Amali, 
perlochè riputandosi i Videmiri, che cosi si chiamavano comune- 
mente i tre fratelli, di costui più degni per magnanimi lombi, non 
è a dire se ne sentissero bile e se ne indispettissero al tornar de- 
" gli ambasciatori, i quali per giunta coi loro racconti magnificavano 
l’insulto fatto alla loro nazione. 

-V Correva forse l’anno, 458 o 4^9» repentina irruzione 

ncU’Illirio fu il risultaraento della loro rabbia gelosa. In questa ' 
commiscro terribili devastamenti, ed a mala pena Antcìnio ragunate 

,(i) Cori). Tacit. De rnor. Gemi. 

(2) Pare a Manso che questi Goti possano essere quegli stessi che erano emigrali 
sotto Alaleo e Safrace', e che non sappiamo se si tramutassero mai più, come fecero 
più tardi i Visigoti ricevuti sul suolo romano in pari tempo. 
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in fretta le ^ntì che erand ai quartieri in quella provincia riu- 
scì a cacciameli. Il timore che queste molestie si rinnovassero, 
indusse finalmente l’imperatore stesso a spedire a sua volta am- 
basciatori agii Ostrogoti, per rimproverarli, si disse, della 'loro au- 
dacia e della loro ingratitudine, ma veramente per mitigarne di 
qualche modo lo sdegno e rappiccare gli antichi trattati. La pace 
fu alla perfine stabilita c durissimi furono i patti che i Barbari 
a modo di vincitori imposero ai Romani^ fu convenuto clic gli sti- 
pendi si pagassero in tante libbre d’oro, che gli arretrati si sbor- 
sassero primi, che d’ora innanzi le. somme pattuite s’avessero a> 
versare regolarmente e senza ritardo. Insistendo però Leone che gli 
si desse guarentigia sufficiente per l’eseguimento delle convenzioni ‘ 
stipulate, Valamiro propose al fratello Teodomiro rilasciassegli come 
pegno ed a modo di ostaggio il figliuolo suo Teodorico, che di poco' 
a quel tempo avanzava il settimo an"tio. Non senza esitazione assen- 
tiva Teodomiro alla proposta del fratello, pure non andò guari che, 
Teodorico fu avviato a Costantinopoli. ’ 

•Vuoisi quivi osservare come questo principe, la nascita del quale 
era stata accompagnata da lieti preludi!, avesse comune con Filippo 
il Macedone le vicende dell’ infanzia. Educato questi fra i TebanI, 
li ebbe poscia a combattere come nimici, educato quegli fra i Greci 
s’inalzò di mezzo a costoro a maravigliosa altezza d’ingegno e della 
civiltà che gli avevano appresa, si servi per prostrarne la potenza. 

Erano ristabilite le amichevoli relazioni fra i Bisantini c gli 
Ostrogoti ( 459 a 4 ^^ )ì cessavano per altro le guerre che 

questi ultimi per le stesse ragioni muovevano alle nazioni confi- 
nanti. Nella Scizia Minore e nella Mesia Inferiore s’ erano fermati 
gli Scìri con beneplacito di Marciano imperatore, e contro queste 
tribù si mossero gli Ostrogoti , gli uni e gli altri non pertanto chie- 
dendo assistenza a Leone, appoggiandosi alle condizioni stipulate - 
dai rispettivi trattati. Vuoisi perciò che l’imperatore più gli Sciri 
favoreggiando degli Ostrogoti , facesse avanzar buona mano di genti • 
per sovvenirgli di aiuto , ma la potenza ostrogotica ogni dì più fa- 
cendosi terribile venne ad urtare siffattamente quell’esercito che Io 
sbaragliò, tagliandone a pezzi' un numero considerevole. In queste 
ostinate e rabbiose zuffe perdettero gli Ostrogoti uno dei loro re 
Valamiro , il quale caduto da cavallo nel fitto della mischia , men- * 
tre' avventatamente correva a rincorare sempre più i soldati , iio;i 
fu più rintracciato. 

Dom. Vol. II. 
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Agli Scili s’ aggiunsero più tardi i Sarniati, i Rugi, ed 1 Ge- 
pidi’i quali ristorando a prò loro le fortune della guerra, penetra- 
rono nelle terre dei Goti e spieiatamente le taglieggiarono. 

Teodoiniro e Yidemiro toltisi allora in mano il comando delle 
loro genti rappiccarono aspra battaglia sulle sponde del Danubio , 
e di tanti ^cadaveri ‘seminarono il campo chele reliquie dei colle- 
gati uimici ripassarono alla rinfusa e malconci quel fiume. Wè con- . 
tenti a questo i due fratelli , profittando dei ghiacci che tutto da 
una ripa all’ altra cuoprivano il fiume, li inseguirono fino nei loro 
domicilii e se ne tornarono poscia in Pannonia carichi delle prede 
die vi aveano ampliamento rapite. , 

In questa fazione disfecero gli Ostrogoti non solo gli Sciri , i 
Sarmali, i Rugi ed i Gcpidi , ma prostrarono eziandio gli Svevi 
e gli Alemanni che a questi popoli si erano collegali- 

Con ogni premura e con affetto veramente paterno educavasi in 
questo frattempo da Leone a Costantinopoli il giovanetto Toodo- 
rico , nè veramente in arido terreno erano locate tante sollecita-' 
dini. Robusto del corpo cd agile, delle membra, andava assuefa- 
cendosi ad ogni maniera di esercizio ginnastico e guerresco, avvez- 
zandosi a trattar spada e lancia con ammirabile arte, a domare 
vigorosi cavalli , a spingerli , a reggerli maestrevolmente al corso. 
Nè la mente trascurò affatto, imperocché frequentando le scuole, 
.ascoltando le lezioni dei più abili precettori in politica, in filoso- 
fia, in giurisprudenza ed in arte militare cd intervenendo alle più 
culte conversazioni , educò maravigliosamente l’intelletto che attis- 
simo aveva a concepire. ‘ 

Ripetono a questo punto tutti gli storici eh’ ei non venisse mai 
a capo di scrivere, e che nemmeno avesse cercato d’imparare a trac- . 
ciare improprio npme, quasi, dicono alcuni, quel suo carattere impa- 
ziente avesse’ a schifo una occupazione la quale esigeva alquanto 
paziente lavoro di mano. Noi non sappiamo però persuadercene con 
troppa facilità. A quali testimonianze si appoggiano costoro che lo 
sostengono illilterato? alle parole dell’ Anonimo Valesiano il quale 
assevera » Talmente illilterato essere stato il re Teodorico e 
tanto ottuso di intelletto che in dieci anni del suo. regno non 
giunse mai ad imparare a scrivere quattro lettere per firmare un 
editto. Laonde aver fatto fare una lastra d"* oro treforata ( a stam- 
pino) ov'' erano le quattro lettere'. Thbod.^ cosicché quando voleva 
firmare sovrapponeva la lastra alla cartai e passeggiandovi la 


DIgitized byGoogle 


DEL DOMINIO DEGM OSTROGOTI 159 

penna f ne apparii^a helV e fatta- la firma (i). » Ebbene ciò che' 
sembra provar tutto, pare a noi non provar nulla, 

Un principe che avea mille e mille lettere, editti, leggi, de- 
creti da firmare, poteva benissimo risparmiarsene la briga, adope- 
randovi un mezzo meccanico che tenesse luogo del suo sigillo. Così 
vedremo nei secoli posteriori imperatori germanici, re d'Italia e 
duchi apporre in calce dei loro decreti, delle loro lettere un se- 
gno complicato di cifre intrecciate esprimenti l’ intero loro nome , 
e questo esser quasi la loro firma. D’ altronde poi dir eh’ ei non 
imparasse a scrivere perchè aveva ottuso Vintelletto^ è tale una prova 
che smentiscono la sua prudenza futura e la sua capacità in tutto 
ciò che concerne le arti della guerra e dell’ amministrazione. 

Ciò basti però per emettere modestamente una nostra opinione. 
Dopo l’avvenuta battaglia, trascorsi dicci anni o poco più da 
che Teodorico era stato inviato come ostaggio ai Romani di Co- 
stantinopoli , alle richieste del padre cui pareva omoi aver date 
succienti prove*^di voler mantenere le promesse (l’amicizia e di 
buona armonia, ei fu rimandato (dal al 4?^) seno dei suoi 
carico di ricchi donativi. Fu somma la gioia del padre in riveden- 
dolo formato del corpo e pieno a dovizia di utili cognizioni, (aveva 
allora diciotto anni) e nulla avendo perduto dell’amore pella" patria 
e di quell’orgoglio nazionale, che tanto spesso vediamo depresso 
dalle influenze forestiere in coloro che giovinetti, non dotati di fer- 
mezza di carattere e non consolidati da normale educazione vanno 
in lontane regioni per desiderio di aumentare il patrimonio del loro 
intelletto. 

’ Nè tardarono troppo a presentarglisi occasioni di mostrare al 
padre ed a coloro che miravano in lui come a sostegno della ca- 
dente prosapia, ch’egli era degno della universale fiducia. 

Babai condottiero dei Sarmati avea rotto nella Mesia Superiore, 
in una di quelle frequenti battaglie fra le vicine nazioni, un ge- 
nerale dell’Impero d’Oriente , Camundo, ed evasi impadronito di 
Singiduno (Zeugmin) città posta sul confine estremo della Tracia 
di Traiano. Arse di sdegno il bollente giovinetto Teodorico alla 

(i) Igltiir rex Theodericus illileralus crai, et sic obrulo sensu, ut ia decetn 
annos regni sui quatuor lileras subscriptionis edicti sui disccre atillatcnùs potuisset. 
De qua re laininam aureain jtissit iuterrasileiu fieri , quatuor lileras regis habeulem: 
Thbod ; ut si subscribere Toluissel, posila lamina super charlam , per cara peunam 
ducerei , et siibscriptio eius tantum viderttur. 
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improvvisa novella, cd afferrando U destro di dar questa prima prova 
di valore, senza saputa del padre, quanto più presto potè ragunò una 
picciola schiera di soldatesche, di genti affezionate e s^loi cliènti (i) , 
circa seimila uomini in .tutti, passò il Danubio, c cacciandosi nei 
territorii sarmalici si avventò contro Babai e lo uccise, recandone 
fra i suoi connazionali a modo di trofeo le spoglie. Ben pochi all’or- 
renda carnificina avanzarono; il coraggio del giovine principe avea 
siffattamente infervorato quelle genti che in brcv’ora padroni del 
campo ritolsero la rapila città , che però Teodorico, per ben comin- 
ciare, non volle più restituire ai Bisantini. 

Erano questi i primi saggi delle sue imprese future, c gli Ostro- 
goti intanto andavano sempre più in un modo o nell’altro allar- 
gandosi. 

Pare che nello stesso anno o forse al cominciare dell’ anno sus- 
seguente, quando agli ultimi sospiri dell’Impero occidentale assi- 
steva il debole Glicerio , gli Ostrogoti per quella solita loro insof- 
ferenza della pace e per desiderio smodato di predare , fatto anche 
maggiore pella prospera /azione combattuta contro i Sarmali, si ri- 
solvessero a dichiarare di bel nuovo la guerra all’Impero, ed in 
questo intendimento adunatisi i capi c gittate le sorti, fu destinalo 
Teodomiro ad invader l’Oriente e Videmiro l’Italia. Pare altresì 
che quest’ ultimo si fosse già posto in via , sennonché tocco appena 
il terreno italico morte lo colse , e il fìgliuol suo dello stesso no- 
me , cui avea lasciato il comando di quelle genti e il compimento 
della impresa incominciata , vinto dai ricchi donativi speditigli da 
Glicerio se ne ritraesse , piegando inverso la Gallia , dove unitosi 
ai Visigoti che vi si trovavano male, divise seco loro le venture 
della guerra nel conquisto della Spagna. Così cooperarono gli Ostro- 
goti affinchè i domicilii dei loro confratelli Visigoti meglio si fon- 
dassero nelle Gallie, e nelle Spagne più lardi si estendessero. 

Intanto per .questa volta ancora l’Italia scampava per tal modo 
al giogo straniero! , ' 

Teodomiro penetrato dalla Pannunia nell’ Illirio , invase la Ma- 
cedonia e toltasi in mano Naisso, spezzò in manipoli l’esercito, 
dandone il comanilo a vari condottieri ed in specie al figliuolo, 
e senza incontrar troppo validi ostacoli si impadronì d’Ulpiana, 


(i) Adscitis satcllitibos patria, ex populo .*unalorcs sibi, riicntesque consociavit. 

GiornanJe, 
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Eraclea e Larissa patria d'AcliìHe ^ correndo poscia a tutta furia verso 
Tossalonlca , la slrinse d’assedio^ ma anche questa volta fé solile 
armi lo vinsero. Sazio di prede e di copiosi doni ricevuti da un. 
Ciariaoo governatore di quella città , abbandonò T impresa (i). 

Novelli trattati, nuove condizioni sempre j)lù umilianti Icrnia- 
rono un’altra volta la pace fra Plmpero orientale, retto allora da 
Zenone, c fra gli Ostrogoti ^ si dettero loro novelle terre, fu loro af- 
fidata la difesa del basso Danubio, c quindi a non molto Teo- 
doinii'o mori. 

11 figliuol suo destinato dal padre prima di morire a succeder- 
gli , fu poi in piena adunanza conformato ed acclamato re e suc- 
cessore al trono degli Amali ( 2 ). 

V !. . CAPITOLO V 

* ■ m ^ 

Di ruonuRico re degli Ostrogoti fino alla sua discesa - 

l.N ITALIA ( An. /176 A 488 ). 

-A" 


TTeodorico regnava sugli Ostrogoti, nè le antiche reminiscenze dei 
favori ricevuti dalla corte di Bisanzio aveano cambiato in lui la na- 
tura che dalla nazione e dal suoi antenati ritraeva. Non si debbo 
credere iufraltanto che le relazioni fra i Blsanllni e gli Ostrogoti 
i quali sempre a ritroso si stavano, dicevano essi, confinati nella 
Pannonia, fossero divenute meno speciose o meno ingannevoli dap- 
pòichy, era morto Teodomiro. 

Non potevano i Bisantini. patire senza un rabbioso rammarico, 
che ogni giorno lo audaci Irruzioni degli Ostrogoti si rinnovassero, 
e lamentavano che fossero gittati quegli incomportevoll tributi , por 
comperarsi una pace di cui non v’era modo per niun conto godere. 
Le uuovo^ città usurpate e i certi Indizi di non volersi a quelle 

( 1 ) Theodcioir 'Xaissum primam urbem invadil Illyrici, filioquff suo Tbcoderico- 
consociai US adstal. eie. Giorn. Cap. 56. • ^ 

(a) Vocalis Gothis, Theotlericum fìlium regni sui designai heredem Theode- 
•■mir .... Cuius (ThcodcricI) ordinatioai, adbuc eo superstite, in regia civiiate 
ita, sacramenti interpositione , cunctorum vola social» sunt ut unum crederes prò- 
luiUeré, quo'J gcncialilas videl>alur optare . . . 


» 
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fermare sempre più poi- li indispettirano c ne addoppiavano le in- 
quietudini. 

E veramente qual lieto augurio potevano trarre della vicinanza 
degli Ostrogoti e della piena ospitalità loro accordata, da quelli, 
Ostrogoti ogualmente, i quali col figlio di Triario dappoi un secolo 
abbiamo veduti stabiliti e ricettati amichevolmente nella Tracia ? 
Testimoni costoro delle continue vessazioni alle quali era ludibrio 
miserando Tlrapero greco per via dei confinanti, della ignavia 
del reggimento interno, della incapacità dei reggitori, delle stizze 
gelose dei cortigiani e della proclività della capitale alla rivolta ed 
alle ribellioni, coglievano quante volte se ne offerisse loro la con- 
giuntura , il destro di mescolarvisi per trarne partito. 

E ciò che' v’ era di peggio, nella loro vanità i Bisantini si pa- 
scevano d’inganni e sconoscevano il vero loro stato. Si davano fa- 
cilmente a credere che questi loro nimici i quali stavano sempre in 
aguato per sorprenderli, fossero veramente alleati fedeli, chiama- 
vano libero dono quel tributo annuo cui non potevano più soj>- 
perire, c per soprappiù rivestivano i nobili goti di titoli , dignità ed 
impieghi. Nè queste onorificenze insidiosamente profuse a quei 
principi li facevano meno arroganti , o meno prepotenti. 

Fino dai tempi di Leone I, Teodorico il vecchio s’era fatto co- 
noscere e temere per soprusi ed angherie che male avrebbero do- 
vuto esser sofferte da colui dal quale aveva implorato ed ottenuto 
ospitalità. Allorché fu ucciso Aspar suo parente nell’anno 471, gli 
veniva il diritto di rivendicarne a prò suo l’eredità, gli si offeriva al 
tempo stesso un titolo plausibile alla carica che quegli aveva avuto' 
nell’ esercito e una via a rinnovare istanze per l’appetito possedi- 
mento della Tracia propriamente detta. Di queste tre cose ch’egli 
chiedeva, la seconda soltanto gli venne dall’ Imperatore acconsen- 
tita, imperocché la prima non potè ottenere scn non dopo la morte 
del figlio d’ Aspar, per lo che imbestialito furiosamenté , gittossi 
nei contorni di Filippopoll , affamò Arcadiopoli e tali umilianti 
condizioni impose a quegli infelici, che nimico efferato e maltrat- 
tato non avrebbe potuto imporne peggiori. Allora furono raddop- 
piati i tributi, allora fu dato a Teodorico l’agognato comando delle 
schiere migliori , come Aspar lo aveva , e furono stabilite altre con- 
dizioni tutte in onta degli Orientali le quali addimostravano che 
fra due nimici si trattava e che l’uno più forte ed insolente, al 
più debole le andava dettando. L'na fra queste era che Leone non 
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avesse a 'ricevere alcun disertore goto^ l’altra che Teodorioo dovesse 
venire in aiuto dei Greci quantunque volte i loro nemici li inquie* 
tasserò, eccettuati però i Vandali! Quanto adunque si stipulava era 
in favore degli Ostrogoti! Quindi ■ anche si deduce come essi par- 
teggiassero allora pei Vandali , e come non sia senza fondamento 
affatto il sospetto vociferatosi contro Aspar dello Aver persuaso Basi- 
lisco a non dar loro battaglia. 

Cresceva intanto per siffatti modi ogni giorno più la influenza 
di Teodorico II Vecchio, e le circostanze dei tempi gliene offeri- 
vano sempre più favorevoli le opportunità. 

Leone I era morto nel 474i niorto era nello stesso anno Leone 
li suo nipote dal lato di figlia e suo successore al trono sotto la 
tutela del padre Zenone Isaurcnse , il quale restò solo allora a timo- 
neggiare le faccende orientali. 

Avea questi manifestata una gioia apparente all’ annunziò del- 
l’innalzamento di Teodorico Amalo al grado di re, gliene avea 
significate pubbliche congratulazioni , e sperando che allevato ed 
educato com’era stato alla corte di Bisanzio, volesse esserne rico- 
noscente e serbarseglì amico , lo invitò presso di sè con lettere of- 
ficiose c cortesi , svelando intanto negli umili e bassi modi forse 
più il timore che non l’affetto ond’era mosso. 

In questo tempo, e nell’ anno stesso in cui Odoacre dava l’ul- 
timo crollo all’ Impero d' Occidente ( An. 4^6 ) , per i maneggi di 
Verina vedova di Leone I la quale riguardava come suo l’ Impero 
d’ Oriente e pelle insidiose trame di Basilisco celebre per la sua 
infamante spedizione in Africa, (i) era stata suscitata una sommossa 
contro Zenone il quale vigliaccamente fuggì su pelle montagne 
Isauriche al primo rumore. L’ usurpatore Basilisco fu riconosciuto 
tostamente dai Senato e proclamato imperatore. 

Or questi moti incomposti caldissimamente favoreggiò Teodo- 
rico figlio di Triario, come quegli che di Basilisco era parente e 
che sperava ampliamente far suo prò dei mutamenti che potessero 
avvenir nell’Impero. Infatti egli ottenne subito le sedi fin allora 

I 

(i) Allorché Leone per vendioirst degli insulti fatti all' Impero d' Oriente da 
Genserico devastando miseramente il Peloponneso e le isole di Grecia , apparecchiò 
un navilio per combatterlo in Africa, ne dette il comando a Basilisco fratello di sua 
moglie Verina, ed egli accettando una simulata tregua di cinque giorni dal Vandalo, 
o com' altri dicono, accettandò nna forte somma di denaro, si lamiò sorprendere 
nella notte e fu rotto con perdila di quasi tutte le navi c di cinquanta mila persone. 
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stategli negate in Tracia ed ottenne «altresì che licenziate le sol- 
datesche romane, a lui solo ed ai suoi Goti fosse esclusÌTaraenlc 
affidala la tutela del trono dell' usurpatore. • 

Ma rade volte èrano di lunga durata i moti che nell’ Impero 
bisanlino avvenivano, poiché troppo frecjuenti e perchè «figli sempre 
d’una prima impressione, mai d’uno sdegno giusto e lungamente me- 
ditato^ laonde fu breve la cacciata di Zenone, e l’ usurpatore Ba- 
silisco vinto a sua volta e rilegato in un castello nella Cappadocia 
finì miseramente colla famiglia i suoi giorni. 

Un intiero anno non era passato da che Zenone di bel nuovo se- 
deva sul trono, e veramente pare che Teodorico il giovane, invitato 
dalle sue istanze o mosso dalla gratitudine dei favori ricevuti da lui, 
validamente vi cooperasse con una mano delle sue genti accorse sotto . 
gli ordini suoi dalla Pannonia. Forse però uè istanze, nè gratitu- 
dine lo mossero a ciò fare, ma piuttosto la speranza che tuttora 
ei nudriva di avvantaggiare le condizioni del suo popolo che era 
^geloso della sorte de’ suoi connazionali c che a mala pena era con- 
tenuto nelle assegnate provincie. 

Grato nulladimeno Zenone all’utile cooperaroento tolse al vec- 
chio Teodorico il grado di comandante supremo ch’eragli riuscito 
ottenere da Basilisco, e questo dette al giovine Teodorico, ricol- 
mandolo al tempo stesso di mille e mille altre onorificenze. 

Soddisfaceva Zenone di tal modo a un giusto debito di rico- 
inoscenza inverso il creduto amico, ma non era questo il solo ob- 
bietto cui avvedutamente mirava. Egli non potrà per avventura 
collocarsi fra i principi più illustri o più perspicaci che hanno re- 
gnato in Oriente, ma uiuno potrà negargli in difetto di coraggio, 

' una certa prudenza governativa e un tatto non comune nelle cir- 
costanze spinose nelle quali eragli toccato a vivere ^ prudenza però 
che presto egli mutò in vituperevole doppiezza e la quale più d’una 
volta lo condusse coi Goti a tristo partito. Infatti è chiaro che de- 
primendo il vecchio ed inalzando il giovine Teodorico, egli aveva 
in vista di svegliare invidia e gelosia fra loro, e cosi destramente vi 
si adoperò in principio che vi riuscì. Abbiamo più d’una volta veduto 
come questa politica fosse però tradizionale nell’Impero: era vec- 
chia la massima : Dhide et impera. 

. Correva forse l’anno 479 e il secondo anno dacché Zenone era 
risalilo sull’usurpato trono, quando i (ioti che sotto il Vecchio 
Tcodorico vivevano nella Tracia assegnata loro da Basilisco e che 
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^ duravano a chiamarsi , col solito nome specioso di alleati dei Ro- 
mani , spedirono ambasciatori a Costantinopoli, e con dispetto mal • 
frenato protestarono il figlio di Triario niuna cosa tanto desiderare 
quanto di riconciliarsi coi loro antichi ospiti ed amici ^ pensassero 
com^cgli nemico avesse saputo trattarli ^ come prostrati ed oppresse 
fossero stati cittadini e città da quell’ acclamato figlio di Teodo- 
miro che volevasi ora onorato del titolo di amico e di generale dei 
Romani^ non dessero tanto ascendente ad un antico odio da porre 
in un canto II benessere comune. 

Queste parole erano d' una chiarezza terribile*, l’ambasceria dei 
Goti non aveva altro scopo in fondo sennonché quello di far restituire 
al loro condottiero la perduta carica , c con questa riacquistar egli 
e tutta la sua tribù quella influenza e tutti quei vantaggi che vi 
erano congiunti, c che ora erano perduti per loro ed in mano altrui. 

Le ultime parole racchiudono poi una minaccia cui non ci vuol 
molta perspicacia a comprendere. j 

Zenone convocò solennemente il senato c lo informò della pro- 
posta degli ambasciatori; ma il senato che forse non era.entrato 
nello spirito dell’imperatore, e che nella pochezza delle sue idee 
traduceva tutte cose a denaro, a modo di cortigiani imbecilli, ri- 
spose di subito che il dare ai due Tpodorici stipendi e manteni- 
mento era carico incomportcvole, non poterlo reggere le forze esauste 
dello stato le quali a mala pena sopperivano agli stipendi d’un solò; 
esser poi nella facoltà dell’ imperatore favorire qual dei due più 
volesse; (questo dipendere pienamente, unicamente da lui. 

Anche le soldatesche e le scuole militari erano state in tanto 
urgente caso da Zenone convocate e 'consultate , e qaeste con * 

meno tergiversazioni, con maggior durezza, ma non pertanto con 
•più dignità risposero » Nimico c traditore dello stato doversi chia- r 

’mare il figlio di Triario, ni mici dello stato come lui c traditori 
lutti coloro ‘che ne sposassero le parti. » , ■ 

* Se dobbiamo credere a Malco (i) furono al tempo stesso pu- 
niti di pene corporali e di perpetuo bando poscia non pochi Ro- 
^ mani i' quali per lettere intercettate furono convinti di favorire in 
segreto i disegni perniciosi è ribelli dei Goti. E che mai speras- 
sero i Sisantini dai Goti noi non sappiamo vedere , seppur non li 
muoveva quella vaghezza di novltà'così naturale nel popolo c più 

(i) Male. png. ,/j<)G. 

Dom. Vol. il. *9 
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partlcplarmenlc in quello (i), o piuttosto odii privati non facessero 
iu alcuno sperare una disonesta vendetta, 

* Così almeno s’era voluta spiegare poco avanti e non senza fon- 
damento la chiamata degli Unni per servire alle vendette di Pia-; 
cidia ^ così si videro cacciarsi i Vandali in Africa chiamativi da Bo- 
nifacio. E queste mostruosità si andarono ripetendo le mille e mille 
volte negli antichi e si ripeteranno nel moderni tempi, imperocché 
la natura degli uomini è pur sempre la stessa, nè i cuori mutano, 
né le passioni scemano della loro tumultuante pervicacia. 

jVon restava intanto Zenone dalP adoperarsi a mantenere ed ac- 
crescere quanto posslbll fosse la dissenzionc fra i due Teodorici, 
e con sorde mene faceva l’uno strumento ai danni dell’ altro , fin- 
ché poi aneli’ essi non si addassero della sua perfidia c dei suoi 
fini insidiosi ed aspramente non se ne vendicassero. 

Quantunque astuta fosse stata infino allora la politica imperia- 
le, non era possibile che più a lungo si acciccassero i Goti rispetto* ^ 
al loro veri interessi^ cosicché non molto dopo l’invio della rara-' 
montata ambasceria, ambedue i principi goti che stavano a campo 
l’uno appetto dell’altro, vennero ad. un abboccamento e s’accordarono 
fra loro che quindi innanzi non sarebbe stata più guerra fra popoli 
che alla stessa nazione, allo stesso sangue appartenevano. Ciò conve- 
nuto. spedirono ambedue altri legati all’imperatore per fargli note in 
comune le loro pretese. Voleva il giovine amalo terreni estesi per sé 
e pelle sue genti, granaglie per nutrirle fino al|a prossima raccolta, 
allrimenti, diceva, non aver forze suificienti per frenarne le rapine e 
la cupidigia del saccheggiare. Chiedeva il vecchio figlio di Triario si 
adeurpiessero tutto le promesse fattegli già da Leone, gli si pagas- 
sero le .somme scadute degli anni decorsi, e invano richieste coll’ul- 
lima ambasciala^ si sprigionassero quelli de’ suoi parenti che tut- 
tora vivevaiu)^ èou' gluramenlo poi voleva essere accertato di quelli 
che ornai .più non vivessero. Fan? da -queste parole che più d’una 
vt)lla gli fo-s.se stalo risposto che tulli erano morti, per non accon- 
■ disccndofc ik queste richieste. 

jVon è ora a dire se Zenone rimanesse sconcertato da questi spia- ^ 
ccvoli annunzi. I utia la maccliiua artificiosa era rovesciata , e gravi ■' 
danni stavano per venirne agli autori. Incerto a qual partito ap- 
pigliarsi, non .sapendo a quale dei due Goti rivolgersi per lo suo 

(i) Qui setnp^r rchus- no\^is sUidrhaf, 
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meglio, parcelle al giovine re degli Ostrogoti piuttosto che alPal* 
Irò, siccome da lui creduto In allora più terribile c piu risoluto , 
spedisse segreti messaggi, mescendo le minacele alle preghiere, i 
rimproveri alle più larghe promesse di onori, di ricchezze. 

llinFacciavasl In que’ messaggi a Tcodorlco 1’ a fletto largamente 
addimostratogli^ lo si accusava di Ingratitudine, di nero tradimen- 
to^ gli si agglugneva , che veramente el s’era impegnalo a far la 
guerra al vecchio Tcodorlco fatto per Insolenze Incomportcvole, onde 
sostener L diritti dell’Impero orientale ^ ciò aver provato chiedendo 
e valendosi di aiuti di genti romane^ poi avere Insidiosamente con- 
chiusa una pace vergognosa col nemico. Incompatibile cogli inte- 
ressi suoi, perniciosa a quelli del suol amici blsanlijil. Kon voler 
.però l’Imperatore generosamente rlaiulare il passato ^ aver a cuore la 
sua amicizia, far conto del suo valore, riguardarlo come un figlio 
perchè allevato ed educato alle culte discipline della corte sua. Che 
Vegli avesse voluto proseguire la guerra contro 11 figlio dlTrlario, 
ove questa avesse sortito esito felice, lo che sperava, gli promet- 
teva sulla sua fede imperlale mille libbre d’oro, dicci .mila d’ar- 
gento, una somma annua di denaro e la figlia di Ollbrìo già im- 
peratore d’Oeeldente in matrimonio (i) o se meglio gli piacesse, 
una delle donzelle più cospicue dell’ Impero. 

La debolezza dell’Oriente non poteva oggimal più palesemente 
manifestarsi^ 11 tuono umiliante dell’Imperatore, ove nuU’altra 
prova ne avessero gli Ostrogoti , orane l’argomento più eloquente. 
Il' figlio di Teodomiro avea dappoi lungo tempo immaginato e ma- 
turato un suo plano, nè altro aspettava che un momento favorevole 
per condurlo a realtà. Rifiutò quindi le offerte Insidiose con* nobile 
disdegno, e l’imperatore non ebbe altro rifugio che nelle armi. 

Non per questo però si venne di subito alle mani come gli ap- 
parecchi da un lato e dall’altro potevano far credere. Sla che Ze- 
none si sentisse inugualc alla' lotta, sia che per Irresolutezza- vi 
rinunciasse, le soldatesche radunate con tanto sforzo e tanto di- 
spendio si sbandarono o si ridussero alle stanze d’invelrno, come 
se fosse avvenuta fra le due parti una riconciliazione Improvvisa. 

' . La corte greca però non voleva smentire quella trista fama di 

doppiezza chb dal suo nome dappoi rimota età non andava disgiunta. 

$ 

• * \ \ 

(i) OHbrio era morto net /jj2 od era sialo ’ marito di Flaci<Iia figlia di Valenti- 
niano JII. Vedi l' Introduzione Voi. I. Gap. XIV. pig. 3io. 
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Nuove nicne, nuove insidie, in- difetto di energia c dì for$ui pose 
in moto indi a non molto Zenone imperatore.* • • . 

Teodorico il vecchio avea troppa cognizione dei lochi i quali da 
tanto tempo abitava e troppa eziandio dell’ indole perversa di coloro 
coi quali aveva da fare, per non valersi con opportunità d’oghi me- 
nomo moto che nella capitale sorgesse e che ponesse l’itnperaloro 
in. spinosi frangenti. Sempre ih armi, durando gran fatica a re- 
ppimere le insolenze ognor più- pervicaci dei suol, ed ambiziosis- 
simo egli stesso com’era , spiava i momenti, studiava le più sfugge- 
voli congiunture per allargarsi e farsi strada, sperando sempre che 
l’esempio dell’ ardir fortunato degli Eruli federati dell’impero oc- 
cidentale non avesse a riuscire inutile affatto per lui. 

In questo stalo di cose Zenone nell’anno 4?9 seguendo lo 
stesso sistema d’inganni, invitò di bel nuovo il figlio di Teodo-, 
miro a combatter coloro che quantunque della stessa sua nazione, 
insolentivano pur sempre contro l’ impero d’ Oriente, al quale egli 
doveva gli immensi favori ond’ era stato ricolmo, e gli prometteva 
per soprappiù che gli spedirebbe tosto soccorsi di gente armata , 
viltovaglie e guide sicure per indicargli le vie che lo condurreb- 
bero con maggior sollecitudine e facilità ad incontrare il ribelle fi- 
glio di Triarlo. Le pressanti istanze, le larghe promesse pare che 
alla perfine persuadessero il giovane Toodorico; il quale infatti si 
mosse, ma nuli’ altro incontrò sulla via indicata che inospite soli- 
tudini e neppur l’orma del sussidii mallevati. Per colmo di perver- 
sità le guide invece di condurre gli Ostrogoti per retti sentieri li 
trassero attraverso mille ostacoli proprio in bocca ai nimici. Nè v’ha 
pretesto che questa ignominia valga a scusare, imperocché coloro che 
erano stati sceltila guide non potevano veramente ignorare quei 
sentieri ,* sicché par certo che comperate a bella posta ingannassero ^ 
laonde la colpa ricadeva tutta sulla corte bisantina la'quale vil- 
mente scendeva a queste vituperevoli scaltrezze per ischermirsi da 
quei Janni che minacciava loro una vergognosa, debolezza'. • *< 

Questa novella violazione di fede irritò siffattamente Teodorico' 
l’amalo , accese di tanta bile lè sue genti sopraffatte dai disagi e 
dalla fame, che cieche corsero la. Macedonia , rovesciarono dalle 
foiidamcnta StopI , posero it ferro e fiamme Eraclea e s’ impa- 
' dronii’ono della città d’Epldauro sul golfo d’ Atene, o sul mare 
ionico. 

• * * * 

Tardi conobbe Zenone l’errore, e tanto più amaramente se nc 
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dolse clic disvelata ornai troppo, apertamente la sua doppiezza , non 
• v’era forse più da sperare die gli Ostrogoti si affidassero d'ora in- . 
nanzi alle sue fallaci promesse, ed anzi tutto facevagli temere che 
tanto questi che gli altri Goti del figlio di Trlario gli si gitterebbero 
irreparabilmente contro. Intanto per tentare di rimediare di qualche 
modo alle ulteriori crudeltà ed usurpazioni degli irritati nimici, rian- 
nodò a fretta e furia novelle trattative , non senza vedere però che 
era forza'oggimai conceder molto a chi poteva e voleva dettar leggi. 
Offerì dunque al giovine Teodorico in compenso delle tolte città 
un distretto nella Pantalia o Pantaulia (i) , provincia della prefettura 
illirica, confinalo tra il fiume Margo ed il Naisso ( 2 ). Ma anche in 
questa concessione la quale pareva andare siffattamente ai versi dei 
Goti del figlio di Teodomiro, nascondeva Zenone una segreta ve- 
duta , imperocché essendo questo territorio posto in mezzo e come 
confine fra i due popoli goti, sempre gelosi fra. loro, egli da vasi 
facilmente a credere che, costretti gli uni e gli altri a vigilare per 
non soffrire invasioni, si asterrebbero dall'osare contro di lui, e 
fors’ anche si sarebbero accapigliati e indeboliti fra loro.' 

In tutte queste elargizioni facevasi suonar alto sempre una con-’ 
dizione a favore dell’Impero d’ Oriente, ed era quella di liberar 
la Tracia dai Goti del figlio di Triario, e poi un’altra , quella cioè 
di cercare ogni mezzo di ricondurre dalla Dalmazia , ove possibil 
fosse, riraperatore Nipote a .Roma, combattendo e cacciando via- 
Odoacre il quale aveva usurpato l’impero occidentale (3). Ed era 
questo un voto universale dei Bisantini i quali non potevano patire 
die un Barbaro avesse usurpalo quell’impero occidentale il quale 
spregiavano, ma su cui avevano alle pretensioni di dominio^ e ri- 
guardavano sempre come parte non divisibile dal tutto. Nè queste 
pretensioni parevano loro annichilite dalla occupazione di fatto osata 
e consumata da Odoacre , e mantenevano vivo il pensiero di aver 
quella parte in un modo o in. un altro a ricuperare. Non vuoisi peir 
der di vista questo fatto, il quale servirà a schiarire poi altri punti 
della nostra storia. Ove tutte queste condizioni fossero state àdem- 
piute , prometteva Zenone , restituirebbe al giovine Tcodorico la di- 
gnità di capitano supremo, passata nel vecchio, lo avrebbe colle sue 
* » •* 

(i) Veili la Carla di Rcicliards. 

(a) Corrisponde al rooderiio Nissava , fiume che si scarica nella Morava. 

(3) Caccialo questo imperatore da Oreste, come vedemmo nella Introduzione a 

pag. 3io, fu neU’anno 4/5 condotto a Salona. 

■ * » «. , ' 
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iDÌlIzie ricevuto a Costantinopoli,' gli accorderebbe onori, lo dichia- 
rcrebl>e cittadino romano. • • 

'tali condizioni -inviate sollecitamente al campo degli Ostrogoti 
e da (jiu'sti accettato , erano, rispiule^poi alla capitale per esser coro- 
nate delle formali ratifiche, ma in questo mezzo Sabiniano , capi- 
tano nciriHirico e forse il soldato più valoroso che TlinperQ in tanta 
fiacchezza universale potesse vantare, otteneva qualche vantaggio 
sugli Ostrogoti presso i monti Gandavii nei diuturni di Lichnidct, 
e ciò bastò a Zenone perchè inorgoglitosi ad un tratto della pro-- 
spera inattesa fortuna rifiutasse indegnamente di sottoscrivere un 
trattalo che egli alla perfine avea primo provocato. Furono anzi 
spediti, più che a fretta ordini c messaggi a Sabiniano allinchè di 
subito afforzasse i siti minacciati, chiudesse il passo agli Ostrogoti , 
•continuasse vigorosamente la guerra , troncasse ogni conferenza ogni 
pratica' e le intavolate avesse per irrite e non avvenute. 

A maggiormente schiarire questo punto mancano le storie e la 
loró insufficienza ci ricaccia nella solita oscurità. i\on ci è possibile 
dire se la guerra durasse ancora per qualche tempo in Macedo- 
nia e nella Grecia, o se fossero dopo poco riprese le cessate trat- 
tative. Se crediamo a Marcellino, pare che Sabiniano venisse a capo 
di porre un ostacolo alle depredazioni degli Ostrogoti più per 
via di astuzie c scaltrimonti al solito che colla forza delle arini^ 
per la qual cosa sempre più ci dovremmo persuadere che di lieve 
entità fossero i vantaggi riportati fin allora dal llomanl, e che sem- 
pre più terribili si andassero facendo 1 loro vicini. K certo pur no- 
nostante che in un modo o in un altro le difficoltà si appianarono, 
e che i guasti della guerra furono per qualche tempo sospesi. 

Sappiamo non pertanto che allonjuando Marciano, cognato di 
Zenone c figlio di Anlemlo il quale avea regnalo in Occidente, 
pretendendo airimpero occidentale, attaccò Inaspettatamente il pa- 
lagio imperiale spalleggiato da una mano di facinorosi e malcon- 
tenti, Tcodorico il Vecchio non volle starsene ozioso, mirando così 
ad aumentare la sua potenza ed i suol mezzi, c pescando al suo so- 
lilo in tutte le acque torbide. Ma siccome la sommossa non potè avere 
risullamenti troppo fortunati per i rivoltosi , Teodorico rimase de- 
luso nelle concepite speranze, c l’imperatore salvo dal nuovo pe- 
ricolo, con minacele, vlmproverl c lusinghe lo andava consigliando a 
conlciilarsl una volta dello stato privalo, a rinunciare di buona \oglia 
ad ogni ambizioso concepimento c a licenziare peifino le sue genti, 
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forza alfora faro di necessita virtù e ricorrere al giovine Teo-, 
dorico, spinto l’ imperatore a ciò da tutti i notabili della «ittà i 
quali cominciavano daddovero a persuadersi che avevano a - Ciré con 
tal nimico cui era difficile pigliare a gabbo, c nuove e splendidissime 
ofterte gli si fecero, perchè volesse alfine liberare gli amici suoi 
dai turbulcnli Goti del fn^lio di Trlario che non rifinivano da in- 
quietarli eqn ogni maniera di insulti e di molestie. ( • 

l*romisc allora Tcodorlco 11 Giovane non far pace 'col nemico 
degli imperlali , purché le offerte condizioni gli si manténesseroj e 
usci dalla Mesia per riporsi in campo una seconda volta nel ' 
l*^a stato assicurato che un abbondante convoglio di vltiovaglle, 
che sussidii di parecchie migliaia di Romani c federati delle legioni 
asiatiche presto lo avrebbero raggiunto parte al settentrione di 
-llarcianopoll e parte a mezzogiorno di Adrianopoll , ma qual non 
fu la sua sorpresa allorché trattosi fuori dai passi ’ dell’ Emo,' in- 
vece delle promesse genti, degli sperati sussldli e provvisioni si 
vide di bel nuovo ingannato e chiuso fra le inospitali gole ed i 
precipizi dirupali del monte Sondis o Slndos (i) e si udì minac- 
ciato da alle vociferazioni de’ suol che con grave Impeditncnlo di 
cavalli, carri ed altre salmcrie, non sapevano dove andare a riuA 
sci re , né come vivere? E molto non stette poscia ad imbattersi 
anche nei niinlcl dei quali andava in traccia , c in queste slrcUezzc 
di lochi aspri apjmnio si vide assalito dalle genti del figlio di Tria- 
rlo il quale alle offese aggiunse poscia sanguinose invettive. 

Da quanto abbiamo narralo, chiaramente apparisce come pet* 
segreti messaggi fossero riuscitici Rlsantlni a far credere ai Gelidi 
Tcodorlco il Vecchio che ifll Ostrogoti volessero attaccarla con loro, 
dolcnninali a cacciarli per gelosia dalle- loro sedi. < 

Un giorno però fra gli altri, dopo alcune leggiere zuffe e po- 
chi danni scambievoli, da una eminenza che i due eserciti sepa-’ 
rava c i due campi dominava , il figlio di l’rlarlo che aveva agio di 
recarvisi , si poso ad arringare artlficiosamenic il campo dei Valami- 
ri, che così 1 Goti di Trlàrlo solevano appellare gli Ostrogoti, e folle, 
spergiuro, traditore, debole fanciullo chiamava il loro capitano, ni- 
mico del suo sangue, della sua nazione, c vilmente venduto a fiacchi 

- * ^ % 

• > 

(i) (;ro>!c il Miiuso clic il nomo di qticslo munte vada erralo. Pare a Ini che pini- 
loslo s’abliia a le^^ervi Sitcci c cercar ijiieslo mon le presso .Vo«c/w/« sui confini fV;i 
1.1 Tracia e la Daci.i, dov’cra il più allo p.issaggio delle montagne. Amm, Marcel. 
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popoli , a ingannevole signóre. » Ignorate voi , gridava , ignora cgU 
come la politica romana sla stata* mai sempre quella di' struggerò 
i Goti col ferri dei Goti ? Jlon vedete voi, non vede fors’egll die 
in questa guerra disonesta il vincitore sarà la vittima e la viltlma 
voluta della loro vendetta implacabile ? Dove -sono, o Teodorlco, 1 
guerrieri miei e tuoi congiunti , dei- quali le vedove desolate pian- 
gono la morte, sacrificati inutilmente alla tua folle ambizione? Ove 
sono i tesori , ove le ricche spoglie che possedevano i tuoi soldati, 
quando sedotti ^a te abbandonarono le loro case per correr dietro 
sconsigliati alle tue bandiere? Givi di loro non aveva allora tre o quat- 
tro cavalli ? ed oi;a ti seguono a mala pena a piedi , scalzi ed ignudi 
■come luridi schiavi; per 1 deserti della Tracia j ed erano costoro 


nobili ai pari di te , liberi al pari di te , e sperarono trovare, troppo 

creduli „ oro e novelli terreni ? ». - ■ ■ • 

Udivano, con feroce 'compiacenza questi parlari i principali del- 
■ l’ esercito e minacciavano di abbandonare il malaccorto condottiero. 

In questo frangente dal giovine punto sul vivo non v'era da esi- 
' tarè.^ Convennero insieme sulle rive d’un ruscello i due condot- 
tieri o- scambiate poche parole , giurarono di cessar dalle offese in- 
fra loro, polche la perfidia romana non avea ,più scuse. Fu stabi- 
lito che, come per lo innanzi si era fatto, si spedissero nuovi legati 
air imperatore, ciascuno per sè-, che si rinnovassero energiche ri- 
chieste di terreni, di vittovaglie, e di tributi , che in caso contrario 


ahibidue in un pensiero comune gli piomberebbero addosso. 

' Zenone; che in quel tempo , più le insolenze^dcl figlio di Trla- 
rlo, che non il giovine amalo temeva , còu brutta vergogna e con 
malaccorto procedere si macchiò di nuova infedeltà verso quest ul- 
timo. 'Per stornai- là tempesta consenti al primo stipendi c raan- 
tenlmenlo' per tredicimila de’ suoi, lo scelse ^a preside delle due 
scuole militari di Costantinopoli, e pose sotto gli ordini suoi im- 
mediati óua delle due schiere imperiali. Per colmo di favori gli 
reslltùì' poscia e gli. confermò tutti i possedimenti , onori e dignità 
ond’era stato^ ri vestito ai tempi, dell’ usurpatore Basilisco, eh egli 
avea cosi validamente aiutato, e per questo provvedimento anche 
la carica di capitano gpncrale già- stala conferita al figlio di leo- 
^domiro gli fu per la terza o la seconda fiata ritolta. 

‘‘Noii'^ sappiamo se più di disprcz-/.o o di plela abbiano a destare 
nei legmt0ri delle nostre storie questi scandali stomachevoli della 
corte ^recà , la quale oscillando sempre fr.i la paura e l orgoglio. 
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non era capace mai di dignitosi c risòluti concetti. Molte erano a 
vero dire le inquietudini , spinosa ed ambìgua la situazione dì Ze- 
none sbattuto da due potentissimi vicini , i quali era ugualmente 
pericoloso avere amici o nìniici , ma Tindecisione della sua subdola 
politica lo 'Uvea ridotto a questi termini. Colpire e colpir forte era 
d’ uopo in principio , non scender mai a vili concessioni per man- 
care poscia a sè, all’onore della patria, alle famose memorie degli 
avi con più ributtante viltà. Osservava ottimamente il Macliiavello 
nelle deliberazioni le ambiguità aver sempre nociuto alle pubbliche 
azioni con danno e vergogna delle repubbliche ^ cd aggiungeva » Que^ 
sto deliberazioni così f^tte ( ambigue ) procedono <o da debolezza di 
animo c di forza o da itfàligaità di coloro che hanno a delil)erare r. 
Ed altrove, 'ciò che a -maraviglia calza al nostro proposito, dice: 

5> Se tu di; subito, scoperta la voglia dell’inimico, prepari le for- 
ze, ancora che le sìeno inferiori a lui , quello tt comincia a stimare, 
stimanti più gli altri principi d’ a Uomo, *e*a tale vien voglia d’ aiu- 
tarti , sendo in sallearmi, che abbandonandoti, non ti aiuterebbe 
mai » (i). V, 

. ^ Ma gli- uomini, come gli eventi sono pur sempre lo strumento 
di una mano invisibile! — Ora alla naturale libidine di prede in 
qnci Goti aggiugnevasi contro Zenone la giusta ira mossa dalla sua 
fallacia c da’ suoi inganni, nè gli effetti furono méno terribili che 
ràjleciti.a scoppiare.,, i • • r . - 

. Ripetute e sempre più rabbkisc irruzioni di Teodorico figlio di 
Teodomiro nella Macedonia e nella -Tracia mostrarono a Zenone 
con qual inimico avesse à fare ^ c' chiarirono tutta Gostentinopoli 
non esser gli Ostrogoti meno’ a temersi per eresiata potenza e per 
ugual coraggio degli altri Goti. Taglieggiate le campagne , saccheg- 
giale le città, spogliati malmenati, od anco uccisi barbaramente 
gli' abitanti, piangevano indarno, indarno supplicavano l’imperatore. 
La preponderanza del figlio di Teodomiro era ornai cosi grande che 
non vi era ostacolo da opporgli. ' 

- Fortunatamente moriva a quei giorni .(An. /|8i) il vecchio Teo- 
dorico, cd. a Zenone parve esser liberato una volta da incomporte- 
volc peso. Scorseallora come, tòlto, di'mezzo^uno dei due temuti ri- 
vali, più facilmente avrebbe potuto ammansir l’ira dell’altro, c tanto' 
caldamente vi si adoperò che ne venne a prospero fine. Agcvol cosa 


(i) Machiav. Discors. C-ip. XV. e XVI. 

Dom. Vor,. II. 
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sarà noQ pertanto imaginarsi che 4e le offerte e, le dignità propo- 
ste per la desiderata pace furono maggiori e sempre più concilian- 
ti , di gran lunga più incomportevoli si affacciarono pretensioni 
dall’ irritato Teodorico. Infatti ricevendo sempre e sempre chie- 
dendo , nell’ anno /|83 fu fatto generale di tutte le soldatesche , fu 
poi nominato console (i) peli’ anno seguente, gli fu ceduta , perchè 
meglio le sue genti vi si distendessero , una parte della Dacia su- 
pcriore e della Mesia inferiore. Per lusingarne poscia vie più l’am- 
' ’bizione , l’ imperatore se lo adottava per figlio e lo ammetteva alia 
cittadinanza romana ( 2 ), gli erìgeva un arco trionfale, una statua 
equestre in faccia al proprio palagio, e mille e mille altre provedi 
stima gli dava , le quali oltre una gran debolezza , rivelano una 
mostruosa alternativa di politica nell’imperatore. 

Tutti questi onori , e più di questi, tanti nuovi vantaggi avreb- 
bero dovuto parere esuberantissimi a saziar l’ ambizione e i bisogni 
degli Ostrogoti , eppure chi crederebbe che indi a non molto le re- 
lazioni fra questo popolo e l’ impero d’ Oriente fossero per la cen- 
tesima volta spezzate , senza che con troppa sicurezza sì possa darne 
la colpa all’uno piuttosto che all’altro, senza che per alcun modo 
si possa giugnere a scuoprirne i reali motivi? 

Correva l’anno 4^4 allorché Leonzio nativo di Galcide nella Si- 
ria e capitano delle legioni di quella provincia, si ribellava all’im- 
peratore Zenone, non è certo se per proprio moto o meglio ad 
istigazione della sempre turbolenta Verina imperatrice , vedova di 
Leone e chiusa per ordine di Zenone stesso nel castello dì Papurio 
in Cappadocia. Fatto è però che tratto dalla sua non picciol nu- 
mero di soldatesche, posta a soqquadro la provincia di cui aveva 
la tutela, con l’oro e con maliziose arti vi si fece proclamare au- 
gusto. Perlochè Zenone spedì più die a fretta contro di lui Ilio ca- 
pitano delle sue guardie più fidate, non pensando neppur per ombra 
che questo moto volesse aver tristi risultamenti. Ilio però, invece di 
opporsi al ribelle Leonzio, si unì con lui, in onta ab sovrano volere 
ambidue liberarono Verina dalia sua prigionìa conducendola a Tarso 

j « 

(1) Fausto solo Consulta Thooderìcus rex Gothorum Zenonis Zagusti mu- 

nljlcenliis paene pacatus , magisltrque praesentis militiae factus , Consul quoque 
designa tus 

(2) Fu brusi ailollalo sccontlo il riio dei Barbari non secondo quello dei Ro- 
mani. Nel primo easo si conferivano all’ eletto soli diritti onorifici, mentre nel se- 
condo gli compcltfano diritti reali. 
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con disegno di farne spalleggiare la sommossa, e dopo aver dato 
il guasto alle provincie della Siria e dell’ Isauria , si spinsero fu- 
riosamente sopra Antiochia colla prava intenzione di insl"norIrsene. 
Longino' fratello dell’imperatore crasi infraltanto avanzato ancor 
egli con numerose schiere incontro ai ribelli , ma trovatili forti 
pelle ricongiunte milizie ed avendo pur non ostante osato attac- 
carli, ne uscì talmente colla peggio, che perduto il fiore de’ suoi, 
egli stesso combattendo cadde prigioniero , perlochè Ilio e 'Leonzio 
ebbero abilità di entrare in Antiochia trionfanti. 

Queste notizie le quali colla rapidità solila ai tristi annunzi 
erano recate a Zenone lo avevano atterrito e scorata Nuove genti 
e nuovo capitano, Giovanni Scita riputatissimo soldato, si spedi- 
rono tosto contro gl’ inorgogliti rivoltosi, e a -questi, pregandonelo 
istantemente l’imperatore, aggiugnevasi anche con forte mano di 
Ostrogoti Teodorlco (i). , 

Arrise questa volta fortuna agli imperiali, imperocché, incon- 
trati Ilio e Leonzio nelle vicinanze di Seleucki, così poderosamente 
si scagliarono loro addosso che n’ebbero compiuta vittoria, costrin- 
gendoli a ricoverarsi nel munito castello di Papurio ov’era chiuso 
prigione Longino. Quivi con incredibile valore si difesero per lun- 
ghissimo tempo, finché poi colti a tradimento fu loro mozzo il capo, 

• e recatolo come trofeo di vittoria a Costantinopoli. ^ 

Dopo questa impresa tornossene Teodorico colie sue genti di 
guerra a Costantinopoli , ma poco tempo vi stette e si ritrasse alle ,, 
sue sedi di Pannonia. Quivi lasciando libero il corso alle sue idee 
vaste, ruminando arditi pensamenti tutto si dava ad ordinare i 
suoi e ad esercitarli nelle discipline . militari , nulla temendo più 
quanto lasciar poltrire nell’ozio quelle schiere cui era venuto a'capo 
di indurire alle fatiche dei campi e svegliare dalla ignavia in che 
giacquero lunga stagione sotto l’unnico giogo; faceva loro intanto 
intravedere che non andrebbe gran tempo eh’ ei le condurrebbe a 
nuove imprese gloriose, conoscendo per antica prova il carattere 
loro inquieto e turbolento. ' * > -r > 

Propizia offerivaglisi appunto una circostanza. I Bulgari^ i quali 
più tardi tanto miseramente fecero parlar di sé l’Europa spaven< 
tata , s’ erano nell’ universale tramutamento smossi dall’ oriente 
della grande Unnia o Ungheria (2), e cominciavano a quei'dì a 

(i) Evagrio. Lib. III. Gap 27. 

I2) Griiberg <lc Hemm'i. « 
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mostrarsi nella Dacia e verso il Danubio^ nè sospendevane T and 
la vista di quel fiume , che anzi arditamente valicatolo fecero p 
siero di fissar la loro dimora nella Tracia^ ma Teodorico se 
por tempo in mezzo spinse loro incontro i suoi guerrieri , li ricac 
al di là del fiume facendone orribile strage , uccidendone il C' 
dottiero, togliendo loro immensa copia di vittovaglie e di botti 

Dopo questa fazione avvenuta nell' anno 4^^ circa) si radd 
piarono le sollecitudini di Teodorico nell' addestrar le sue gc 
alla guerra , nel fare grandi apparecchi bellici , e non senza 
spetti per parte degli imperiali , quantunque andassero leggerme: 
persuadendosi eh' ci volesse prendersela con altri Barbari propin< 
a lui^ non stettero molto però ad avvedersi che gli Ostrogoti v( 
vano attaccarla ad ogni modo con loro. 

Tutti gli storici del tempo s' anfanano a cercare quali fossero 
cause dello allontanamento di Teodorico da Bisanzio, allora appu 
che tante e tante prove d' affetto e di stima avea ricevute da Ze 
ne ^alcuni scaricandone la colpa sopra l'imperatore, altri accus 
done l'ingratitudine e l'insolente ambizione dell'Ostrogoto. 

Evagrio fra gli altri insinua che Teodorico si allontanasse da 
none perchè quesli-ingelosito della gloria acquistatasi appo il pO{ 
ed appo tutti gli orientali pcll'ultima vittoria riportata, avesse se{ 
tamente maccliinato di spegnerlo ^ Marcellino al contrario ha voi 
emettere un'altra sentenza, c ne incolpa l'incostanza e l'ingralilud 
di Teodorico, giustificando l'imperatore e lodandone la lealtà, 
a ben considerare lo stato dei due popoli vicini, la boria dell' u 
la barbara insolenza dell'altro, gli eventi che le nuove improv' 
ostilità precedettero, apparisce che non le fraudi di Zenone, i 
la slealtà dell' Ostrogoto fossero veramente nè esclusivamente le i 

O 

cause. Le circostanze ebbero piuttosto una parte prinoipaliss! 
negli avvenimenti' dei quali stiamo per parlare. 

Breve e ristretto oltre ogni dire era lo spazio in che si muc 
vano Goti e Romani^ ad ogni menomo moto v'era perciò. urto, 
ciampo c collisione. Erano gli uni popolo nuovo, barbaro , ma ei 
gico c cupido di allargarsi senza troppo andare a considerare a s[ 
di chi e con quali mezzi questi suoi ingrandinaenti ci si procaccia 
Gli altri boriosi, superbi della loro cfilmera supremazia, addorm 
tati sulle loro miserie credevano con troppa leggerezza che l'asilo 
cordato agli Ostrogoti , gli onori onde avevano ricolmo il loro c 
avessero ad essere mallevadoria siiflicienle per vincolarseli , 
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penetrarli di gratitudine, di ossequio, di soggezione. In questo stato 
di cose, frequenti essendo le commozioni che gli uni e gli altri agi> 
tavano con interessi diversi e sensibili le scosse e gli urti che ne con- 
scguitavano,non V’era modo che potessero durare a star lungamente 
insieme di quieto. I Romani volevano farsi dei Goti un appoggio , i 
Goti vedevano il bene e volevano goderne. Aggiungasi poscia che la 
tribù ostrogota, abbeuché nata e cresciuta in mezzo a privazioni di 
ogni maniera, pure nella ospitalità usuraia dei Romani e nella vici- 
nanza con loro avea di leggieri imparato a conoscere ed amare 
nuovi bisogni, e a sentirsi troppo ristretta a misura che questi s’ in- 
grossavano.*^ È vero che i condottieri della tribù aveano contratto 
impegni cogli imperatori , ma come mantenerli senza V intervento e 
il beneplacito di lei , che non conosceva leggi , diritto di genti nè 
transazioni politiche, e che facilmente passava dairamorc alP odio 
dei suoi re? Ricompensati od onorati com'erano costoro, senza che 
in pari misura onori e ricompense sopra, tutti i sudditi si river- 
sassero, parca tutti i giorni, e non radamente n' erano con amari 
detti rimproverati , eh' essi volessero staccare la causa loro propria 
dalla causa comune (i). Aggiungasi eziandio che questi condottieri 
reggevano la tribù in forza di libera elezione e di suffragio uni- 
versale , non già per dritto di legittima discendenza , e ciò per an- 
tica usanza ^ per questo modo spesso veniva loro ricordato che a 
volersene dimenticare ne sarebbe andata la vita o per lo meno ri- 
schierebbero d'essere abbandonati (2). 

Per le quali considerazioni non debbe parere strano , che in 
onta ai trattati tanto spesso conchiusi fra loro, tanto spesso' rotti 
e poi riannodati , l' una c l' altra nazione vivessero in urto continuo 

f 

(1) Theodericus , Zenonis imperio foedere sociatus , dum ipse in urbe ^ honis 
omnibus frueretur ^ gentemque suam, iri Illyrico residentem ^ non omnino ido- 
nea m aut refertam audiret ^ ^iegit potius ^ solito more gentis suae, labore quae- 
rere victum ; quam ipse otiose frui regni romani bona , et gentem suam me/diocri- 
ter victitare , — Giorn. Gap. 67. 

(2) At vero, dum huiuscemodi Theodericus deliciis npud Constantinopolin 
ajflueret, gens illius, idest, Ostrogothae , dum eis propter Jldei sanctionem prae- 
das agere, more solito non liceret,nec tamen ab Imperatore oblata stipendia 
sujfficere possent, coepere non minimam egestatis penuriam pati. Execrantur foe- 
dus compositum , vituperant inutilcm pactionem, mittunlque continuo ad T/ieo- 
dericum qui dicerenl , quas, dum ipse Graecorum epulis superjlacret , inopiae 
miserias sustinerent. Hortantur , ut, si , suisque , sibique consulere velit, citius 
redeat , quatenus, ne cuncta gens pessum detur, novas ad hahitandum terras 
exquirant. ■— Hisl. Misceli. XV pag. 99. 
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e pensassero adogai modo lecito o no, aperto od insidioso di 
simpacciarsi dalla temenza reciproca. • 

Così per finirla una yolta, per acchetare gli animi tumultui 
delle sue schiere e del suo popolo e dar esca alla sua ambizio 
non pare iuverosimile che Teodorico accarezzasse l'idea di abban 
nare le ripe del Danubio ed avviarsi all'Italia, dove di più com 
e meno contrastate sedi egli ed i suoi potrebbero godere. 

Quegli scrittori i quali trovano nella insolenza e nella ipgr 
tudine di Teodorico il segreto del suo allontanamento da Gost 
tinopoli , gli negano il merito dello aver volte le sue mire all' 
lia , e lo riportano all' imperatore , volendoci far credere esser s 
questo intendimento altamente politico. Dicono costoro che per 
selo una volta e per sempre dagli occhi, e per liberare la sua nazi 
da vicini tanto molesti Zenone rappresentasse piuttosto à Tee 
rico , non senza rimproverargli al solito le cortesie ed i benei 
piovuti a piene mani sopra lui e sopra le sue genti, quanto di y 
gogna e di pericolo fosse nel voler far la guerra all' Impero ori 
tale , e ch'ei lo consigliasse caldissimamente a volere scendere a p 
di pace, che bramava durevole^ che se poi tanto vago fosse il pof 
suo delle venture della guerra, bella occasione offrirebbeglisi 
conquisto d'Italia. Odoacre usurpatore averla sacrilegamente in 
mani, aver barbaramente ucciso Augustolo imperatore^ gloriosa 
presa sarebbe per lui ritorgliela^ averne a sentire gli efletti d 
gratitudine degli orientali che vedeano di mal occhio questa b 
gioia della loro corona in barbara signoria ^ lo saluterebbero poi 
beratore , lo benedirebbero gli oppressi, occidentali. — Questa i 
nione sostengono gli scrittori romano-bisantlni. — 

Gli scrittori goti, c di questi Giornande, attribuendo II conc< 
del conquisto italico a Tcodorico, dicono al contrarlo che Zen< 
udendo questo suo intendimento e non sapendo come opporvisi 
incoraggisse e solennemente gli promettesse , ove riuscito fosse 
suo tentativo, che l'Italia sarebbe sua. — Anche Procopio, abb 
che romano, sostiene questa sentenza. 

Aramiano jHIaro«llIno attenua alquanto la promessa di Zenon 
dice esservi stato un patto fra^ Zenone e l'Ostrogoto, cioè che q 
sti conquistasse l’ Italia e sotto la sua signoria la ritenesse dura 
però la sua vita , che dopo ella avesse di bel nuovo a riunirsi 
l'Impero orientale. 

Se vogliamo ora tornarci alla mente la paura e l' artifizio i 
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nuovo pegli imperatori e più dVna volta adoperato di far battere 
i Barbari dal Barbari , e la condotta ambigua tenuta mai sempre 
dalla corte bisantina , non ci sarà troppo difficile conciliare tante 
opinioni le quali di poco in fondo sono disparate fra loro. Nulla di 
più naturale che Teodorìco desiderasse cupidamente di invader Tlta- 
lia, come quella contrada che poteva offerire comode sedi ed abbon- 
danti viveri alle sue genti, le quali sempre si rammaricavano, che 
gli rappresentavano i Visigoti, i Vandali, i Franchi, gli Alani aver 
conquistati intieri reami ; essi soli languì re 'in turpe riposo, e vivere 
stipendiati anche più turpemente da un prìncipe straniero^ nulla di 
più facile che in questo intendimento si sentisse infiammato da ge- 
losia per Odoacre il quale più barbaro di lui possedeva una con- 
trada fra le, belle bellissima, famosa per antiche tradizioni, senza 
avervi durata una fatica al mondo, e nulla di più facile altresì che 
Zenone subodoratone il desiderio , o forse dietro comunicazione 
fattagliene da Teodorìco stesso , scorgesse in questa impresa una 
via per liberarsene. E veramente anche il senato non rifiniva dal 
dire che era pur forza scegliere un partito rispetto ai .Goti ^ lo 
stato non^poter più a lungo sostenerli ^ que’ loro eserciti, quel tri- 
buti stremare affatto il tesoro. Laonde Zenone sacrificando Odoacre 
alla così detta ragione di stato ^ tanto più che erasi fatto inviso a. 
lui dacché pareva volerla far da padrone assoluto, avrà cacciato 
furbescamente nel trattato reciproco tali espressioni ambigue da 
conciliare apparentemente la dignità deirimpero oricùlale c la in- 
dipendenza ad un tempo di Teodorico. 

E che questo trattato si stipulasse , può agevolmente dedursi . 
dalle vivissime controversie che in epoca posteriore si suscitarono 
fra i Romani e gli .Ostrogoti, pretendendo i primi che Teo<lorico 
impiegato fosse a conquistar l’Italia, non per avervi egli signoria 
assoluta, ma per conto dell’ Impero orientale^ opponendo i secondi 
dover essi conquistarla a tutto loro rischio e vantaggio , e posse- 
sederla in perpetuo, non già durante la vita di Teodorico, c molto 
meno poi, conquistarla per conio altrui. 

Teodorico intanto , sia che volesse andare ai versi dei suoi con- 
nazionali che della lunga inerzia e del loro mal essere , eome di- 
cemmo, altamente mormoravano, sia che cedesse alle suggestioni 
insidiose deUa corte bisautina , abbracciò sollecitamente una im- 
presa degna del suo coraggio e della sua ambizione. 

Prima però d’ avviarvisi , diccsi che cosi bellamente all’ impe- 
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ratore parlasse , cuoprendo sotto il velame di oneste parole ciò cl 
aveva in animo di fare, ove riuscito fosse a condurre a prospe 
fine la sua missione. « Ahbenchè io e le genti mie per la graz 
vostra siamo ahboiidevolmente provvisti di ogni cosa al viver n 
stro necessaria \ abbencliè di tanti benefizi , di tante onorificen; 
voi m^ abbiate in particolar modo ricolmo, date udienza a ques 
mie parole c vogliate esaudire i desideri! ebe per' 'queste. io se 
venuto ad esprimervi. L'impero occidentale lungamente ai vost 
antecessori sottoposto sta ora in mano di barbarissime nazioni cl 
ne fanno aspro governo c lo straziano con ogni maniera di gucr: 
e di soprusi. L'Italia c Roma già reina dell'universo gemono sot 
la tirannide d' Odoacre, da infimo grado levatosi a sublime altezzj 
sta a voi, o eccelso imperatore, a riparare a queste indegnità, e 
potete ove permettiate che noi usciamo dalla nostra lunga negghien; 
la quale tanto è più incomportevole , che barbara gente devasta 
più bella parte dello impero vostro. Noi vi chiegghiamo siano co 
l'opera nostra vendicate tante ingiurie; le nostre armi saranno c 
tanto ; non vi chiegghiamo sussidio d' uomini e di pecunia , an; 
vogliamo rinfrancarvi delle molte spese che andate facendo per no 
e se aiutati dalla divina Provvidenza n'è dato riuscire a prospero fin 
la gloria sarà tutta vostra e noi godremo di avervela procacciata. ] 
sono figlio e' suddito vostro, quindi ov'io venga a capo di liberai 
l'Italia da quelle avide turbe che vi hanno a quest'ora domini* 
spero mi concederete ch'io me la tenga siccome ricompensa c doc 
vostro. Se vinco , starò a governar 1' Occidente , e ciò sarà pegn 
della vostra benevolenza, se cado nell'ardito tentativo, l'impci 
vostro non ne avrà danno , ma anzi ne avrete sollievo della mi 
gente, la quale s'appiglierà dopo la morte mia a quel partito eli 
più le convenga, n 

Questa domanda fu benignamente accolta da Zenone il qua! 
l>en conosceva di quanto momento ella fosse per lui , e per m* 
strargliene anche meglio il suo aggradimento , accomiatandolo 1 
presentava di ricchi doni e lo accompagnava di ogni maniera < 
consigli c di lieti auguri!. 

Correva l'autunno dell'anno 4^8 ed all'annuncio inaspettai 
di prossima dipartita per l' Italia , rapidamente divulgatosi, acco 
revano gli Ostrogoti a sciami e da tutte bande sotto le bandiei 
del loro re; nè i Goti soli ma- non pochi Bisantini eziandio noU 
voli per ricchezze e per dignità ed ogni altro Barbaro che av< 
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sentito parlare della bellezza e delle dovizie delle italicbe contrade 
erano impazienti di affrontare le più rischiose venture per giugnervi' 
e per saziare smodati'appetiti, abbencliè si avvicinasse la più rigida 
stagione dell’anno. 

La mossa di Teodorlco vuol essere riguardata come remlgra- 
ziooe d’ un intiero popolo , non già d’ un esercito ^ eli’ era un’orda 
che- mutava paese rovesciandosi ed Inondando quello ove andava ad 
Ìraraigrarè. (i) Da' Novi nella Mesia, dalla Pannonia e dall’Illirico 
avviaronsi gir Ostrogoti all’altana , nè solo coloro che erano atti alle 
armi , ma aospinli dall’entusiasmo universale vollero eziandio divi- 
dere le venture ed i rischi dell’ ardita intrapresa i vecchi, le donne,’ 
i fanciulli, recando su traini, carri e carretti di nuova foggia, le loro, 
suppellettili , i bestiami, le vittovaglie ed’ ogni utensile domestico , 
grave impedimento ‘che dovea loro riuscire per ogni modo fatale. 

Non sono troppo ' d’ accordo le testimonianze storiche sul nu~ 
mero loro imperocché- alle tante obbiezioni che si vogliono fare 
, contro P**asserzlone di Ennodlo panegirista che parla d’an mondo (j) 
di gente, paragonabile alle arene ed alle stelle, e contio quella di 
Procopio che li fa ammontare a oltre dugentomila, si va rispondendo 
non esservi stato modo di procacciare mezzi di sussistenza a tanta 
gente atlraterso paesi sterili e non amici •, anche ai dì nostri oc- 
casionare 'non piccole dilBcoltà il trasmutamento di numerosè masse 
di'gente armata dall’un loco all’altro ^ ma Teodorico crasi già prima 
qualche tempo colf ogni i sollecitudine apparecchialo a questa spe- 
dizione , sicché sappiamo che fino mollni recavano seco quelle turbe 
per macinare il fromento a mano (3), nè lieve mezzo di sussistenza 
era per essi il latte e le carni dei loro armenti, il prodotto della 

^ r > ^ ’ ■ > 

• I '■ 

(,) Theodericus in Itallam proficiscitur. Gothi se comltes adjunxerunl ,par. 
Pulis .foeminlsque in plaustrn impositis cum supelUctiU qnhntacum>iue deferri ^ 
potuit. — Proc. L. 1. 

E l’autore della Storia Miscella : { Theodericus ) itaque e Mysia cutn 

ornai Ostrogothorum multiludine unipersaque supelleclili per Sirmium , Panno- 

niasque iter faciens , ad Italiani penit. • ... 

(a) Migrante tecum ad Ausoaiam mundo nnllus praeter parentem iter arnpnif. 
Snnipta sUnf plaustro y ice tectorum et in domus instabiles confluxerunt otnnia 
serpinira necessitati.'. . . in populo arenae aut sideribus comparando. - Enn. m 
Pan. Thcod.'Cap. VI. e VII." 

(3) Tane arma Cereris et sohentin frumentnrn bobas saxa traebantur , one- 
rarne foetibns matres inter familias . . . oblitae sexus et ponderis , parandl p ic- 
tus cara lahorabant. Idem. Ibid. 

.Dom. Vol. II. 
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caccia cui erano per'natura avvezzi, la sofferenza di tulle prii 
zioni e il taglieggiare che facevano di continuo pei paesi attravci 
i quali avevano a passare. 

Un altro argomento per non credere esagerato il numero d 
tori da Procopio si ha dal leggere come poscia le pestilenzie, 
carestia cd il freddo facessero strazi dei più delicati di loro j 
infantile o per soverchia età e diradassero eziandio le file dei co 
hattenti, imperocché siccome abbiamo già detto', dappoi la cadi 
della potenza romana, la Dacia, la Pannonia, il Nerico el’Illir 
non presentavano più quell’ aspetto di una volta, fiorente per ci' 
popolose, per campagne lussureggianti di messi*, la barbarie vi i 
passala , vi avea gravitato con tutto il suo peso e le area lascia 
squallide ed inospitali. 

Fatto è non pertanto che appena i primi tepori della prie 
vera del 4^9 racconsolavano quelle turbe tumultuarie dalla pat 
inclemenza del ciclo e dalle ingiurie dei morbi, allorché giunte su 
ripe del fiume Ulca (i) s’imbatterono nella feroce nazione dei G 
pidi che possedeva parte della Dacia ripense al di qua del Danubi 
dappoi essersi ribellata e sciolta dal giogo degli Unni ^ e questa t 
amica ad Odoacre che aveala impegnata con ogni maniera di persi 
sioni e cortesie a sostenerne gl’italici possedimenti. I Gepidi adì 
que tutti in armi contr^tarono agli Ostrogoti vivissimamente il pa 
del fiume, di modo che affamati com’erano questi per esaurite v 
tovaglie, per niogati sussidi e per i nuovi e terribili ostacoli, < 
bero ad aprirsi una via combattendo e scagliando un nuvolo di d: 
di. La disperazione faceva furiIx>odi come boni i Goti, e grande 
la strage da ambe le parli, ma la necessità prepotente d’uno scan 
prevalse, i Gepidi furono prostrali e rolli, il loro re Gundar 
ucciso nel fitto della mischia. Raro sacrificio cd ammirando di 
popolo per tutelarne un altro I Anche i Bulgari memori dell’ ulti 
rotta toccala , anche i Sarmati , tribù erranti che occupavano all* 
il paese che giaceva fra la Pannonia e le Alpi Giulie , vollero « 

porsi alla foga precipitosa dei Goti ,ma indarno^ tutti gli antcmui 

• 

(i) Niuno degli antichi fece parola di questo fiume. Dione soltanto [Lib. i 
3; ) rammenta le paludi J'oìcee o Ulcee e le pone nella Mesia o Pannonia. Cj 
il Manso che queste paludi possano esser la stessa cosa che la palude iifiw/ca di ' 
toro ( Epii. 4». 5.) presso Cibala oggi Svilain , e il fiume Ulca. 

Quivi infatti esser dovevano le sedi dei Gepidi, poiché sappiamo a lestimonii 
di Knnodio { Panngyr. Theod.) che essi allora arcano Sirraio nelle inaui. 
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della potenza di Odoacre furono spezzati; gli Ostrogoti s’alFaccIa- 
vano alle Alpi e giù sboccavano furiosamente /come torrente nelle 
pianure italiane. Rintronavano quelle selve, quelle valli, quel monti 
di orribili strida, del barrito guerriero, dell’ingrato suono dei corni, 
e di questo modo correvano fino all’ Adriatico, ove per difetto di 
navi fecero con maggior fatica il giro della costiera e del golfo di 
Trieste. 

Abbiamo veduto altrove come Odoacre si fosse animosamente 
apparecchiato a resistere all’ irrompente inimico. Non pochi aiuti 
gli aveano inviati i vicini-re suoi collegati, molti altri gli erano 
stati promessi. Agli Italiani intanto andava caldissimamcnle ram- 
memorando per tenerli fermi alla sua parte i benefizi del suo reg- 
gimento, andava magnificando ed esagerando la barbarie dei nuovi 
invasori cui sete di rapina non altro muoveva alla volta d’ Italia ; e 
intanto rafforzava i luoghi più deboli, presidiava i passi difficili, nè 
si perdeva d’ animo. • Spiava le mosse di Teodorlco Tufa o Tuta 
goto ancor egli ai servigi di Odoacre e di qualche giorno precedeva 
il forte tlell’ esercito cui capitanava Odoacre stesso, il quale appena 
udì che sempre più a tutta fretta e furia si spingevano avanti i 
nemici, studiò egli pure il passo e si fermò presso all’ Isonzo nel 
Friuli, non lunge da Aquileia, cerchiandosi anche quivi di rnuni-^ 
menti e trincee. 

Formidabile sito avea scelto Odoacre, ma non tardava- troppo 
Teodorico a raggiungerlo , affacciandosi all’ altra ripa del fiume; 
quivi sostò alquanto, ristorò le sue genti affrante dal lungo e disa- 
stroso, cammino, rinfrescò i suoi cavalli, le rimanenti greggie per 
quelle ubertose pianure, poscia vigorosamente valicò il fiume, primo 
assalendo .l’esercito di Odoacre. « 

Terribile scontro in cui non già deboli milizie ed indisciplinate 
avevano a combattère, ma genti fatte ai pericoli e alle durezze della 
guerra, che aveano determinato voler vincere o morire. Nè se gli 
Ostrogoti erano valorosi e valorosissimo aveano il condottiero, gli 
Fruii ed Odoacre erano per mostrarsi da meno. 

£ veramente oltre ogni dire 'fu aspro e sanguinoso questo pri- 
mo conflitto, ma Odoacre avutane la peggio ebbe a ritrarsi da quel 
campo che con tantp sforzo aveva munito, scemo di genti e mal 
concio, e rifugiarsi a .Verona, sperando che forse le mura di 
quella città e l’Adige valessero ad opporre più valido ostacolo al 
nimico vittorioso ma privo di navi; e intanto nudriva speranza, 
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gl ugnerebbero i sospirali soccorsi , insiirgerebbero le cillà e 1 
vlnclc in suo favore^ la fortuna gli sorriderebbe una- seconda 
più benigna, (i). - ' • 

Padrone della provincia venela eragll però addosso Teo 
di nuovo, e non dandogli tempo di chiudersi nella città,- poco 
da quella sulle ripe scoscese dell’Adige Io concitava a ricom 
la l>altaglia. IVuova rotta toccò ad Odoacre^ ruotolò il fiun 
suoi gorghi numerosi cadaveri de’ suoi. Sono.d’uoa ampollosi 
maclicvole a cjucsto punto le parole di Ennodio — Itaque t 
sibus non sujjiceres^ prò te et lympha militavit . . . e cosi s 
su questo tuono. — •^"novamcnle cacciato in fuga ebbe a lasciar p 
del campo i fortunali nimici, che non si riposarono sugli 
conquistati, ma s[)ingcndosi a tutta possa dietro i fuggenti, 
trarono anche nella diserta Verona^ nè i pochi cittadini cosi 
osarono loro far fronte. In questa fazione per colmo d’iofo 
ora stato abbandonato da Tufa, che passò con tutte le sue 
al campo di Teodorlco. 

Volse allora Odoacre i passi inverso Roma i sperando fon 
tificarvisi, e mal per avventura non s’apponeva nella peric 
fortuna, ma gli furono chiuse le porte in faccia^ quei senat 
tendevano cosi a vendicarsi della oftesa fatta all’interesse lo 
tolti campi 0 gli sollevarono il popolo contro. Non v’era d 
tempo da perdere; ad .Odoacre, dopo aver per vendetta de 
col ferro e col fuoco i contorni dell’ingrata città, fu forza c 
un riparo in Ravenna allora maggiore e principale delle città 
lia, e, che edificata in mezzo alle lagune e munita di casi 
baluardi, poteva opporre una valida resistenza. 

I.iaondc non potendo Teodórico combattere la città pier 
guna che gli ostava per fortezza di silo e per essere abbon 
mente fornita di viltovaglie dal lato di mare, si pose ad as<c< 
e divise in più parli l’esercito suo, che sotto la scorta di pi 
dottieri abilissimi corse ad insignorirsi delle altre provincie it 

(i) llacconl.-! Ennodio che quando fu per cominciar la battaglia di Vei 
rossi Tcodorico alla tenda della madre e delta sorella e volle che in quel di 
nassero culle ricche vesti che esse itesse avevano lavorate per lui. Disse loro 
Sa il mondo che voi siete la madre di Tcodorico e a me loci a n provare cl 
il vero discendente di quegli croi dei quali vanto l'origine. — Si racconta 
che nel fìtto della battaglia Tcodorico stesso trascinato dalla folla dei suoi I 
si verlcsse incontro la madre la quale con incoraggiinenti e rimproveri lo 
cogli altri incontro alle spade ìniniiche. — Ennod. e Sigonio. — De Occ. In 
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c molle bravamente' ne ridusse all* obbedienza del novello coni 
quislatore. Cosi dopo breve rcslslcnza cadde in suo potere Milano, 
cosi si arreso anche Favia non troppo incliuata a favoreggiare Odoa- 
cre per la memoria dei mali patiti per via di lui nella disfatta d'Ore- 
ste, consigliandone la dedizione il vescovo stesso Epifanio onde evi- 
tare gli orrori d'una lunga ossidione. Prosperava la fortuna dt>gU 
Ostrogoti ; correva Teodorico la campagna c quasi tutto quel pese 
toglievasi in mano che col nome d'altri Barbari chiamasi oggi Ijom- 
bardia ; ma non mancarono intanto anche a lui travagli c pericolose 
vicende^' le vittorie riportate non avcano termiuata la guerra. e 
molto ancora restava da fare. 

' Quel Tufa che era pssato al. campo de* Goti, forse non trovan- 
dosi abbastanza rimunerato, a modo dei capitani di ventura, in una 
sortita presso Faenza ricongiungevasi ad Odoacre, o macchiandosi 
di doppio tradimento gli -dava in mano una forte schiera di gente 
gota che sotto i suoi ordini militava. Anche quel Feerico .m|[io 
che tanto caldo sollecitatore dèi' Goti s’ora mostrato onde recas- 
sero la guerra in Italia per vendicarsi di Odoacre'f^ allettato ora 
forse da condizioni più vantaggiose o adirato contro Teodorico , 
passò egli pure ai servigi dell’ Erulo. Anche parecchi popoli della 
Liguria, contenti forse al mite reggimento di Odoacre, insursero a 
favorirlo, sicché l'assalito signore d'Italia> rinfrancato* per tanti 
aiuti e padrone della .campagna circostante, ripreso .coraggio ripo- 
nevasi in campo, è soarabiavasi in assalitore. 

Ebbe allora Teodòrico scemo, di molte schiere a trincerarsi a 
sua volta in un campo presso a Pavia chiudendo intanto nella cit- 
tà, siccome in loco-securo la madre Erelieva, la sorella ed i figli 
e tutti quelli del suo seguito eh' erano inabili alle pugne (i) e quivi 
intanto sostenendo l'assedio, ogni speranza avea riposta nel sollecito 
soccorso dei suoi antichi connazionali i Visigoti delle Gallie presso 
i quali avea annodato pratiche caldissime onde lasciata la parte di 
Odoacre a lui si volgessero. Pare infatti che le promesse siano state lu- 
singhevoli e larglie davvero, imperocché non stette guari che numerose 
schiere spedite da Alarico secondo, dimentico dei favorì di Odoacre 
e dei trattati conchiusi con lui, giunte al campo ostrogoto ristorarono 

(i) Ea res Theodcrlcum in tantum perterruit , ut se, suumque exercitum 
apud ticinensem urbem munirei. Theodericus iiaquc uliquandiu intra munitio- 
nes exercitum retinens , domum , relictis ibi maire, sororibus universi vulgi 
niultif Udine , ad liavennam pirrexit. — IIUl. Misceli. 
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le sorti della guèrra che già minacciavano I novelli coiiquistator 
certa mina ^ appiccando allora una gagliardissima battaglia s' 
sponde dell'Adda col nimico, lo sconfissero, e tanto numero di g( 
gli uccisero, cli’ei dovette appigliarsi all’estremo partilo di chiudi 
di bel nuovo in Ravenna , ove per ben tre anni si sostenne facei 
continue e vigorose sortite contro gli assedianti , i quali avevi 
piantalo lor campo a poche miglia di distanza, e tenevano i rinchi 
in grandi angustie e strettezze per il lato di terra. Nè vai dom 
dare il perchè riuscisse ad Odoacre sostenersi tanto tempo in ] 
venna , mentre per poco ancora che gli sperali sussidi avessero I 
dato , Teodorico sarebbe stato perduto, imperocché alle vittova^ 
ed ai rinforzi di genti avea sempre un adito aperto Ravenna i 
coloro che vi si fossero ricoverati. 

Durava tuttavia ostinato l'assedio, quando ad un tratto, un 
tro sciame di Barbari , siccome cagne affamate che traggono a 
puzza d’insepolto carcame, si precipitò sull'indifesa penisola. Er£ 
i Borgognoni condotti da Gondebado , che muovevano dalle vici 
contrade, le quali per loro ebbero nome delle due Borgogne, (d£ 
Provenza e dalla Savoia ) non è certo troppo se chiamati in s 
corso da Odoacre o meglio da Teodorico il quale conoscendone 1' 
micizla pei Bisantini , faceva loro credere che per conto di qui 
adoperavasi ^ fatto è però che i Borgognoni senza prender parte ] 
alcuno dei re combattenti, fecero lor prò dell’ esser venuti in luoi 
di tanto trambusto , devastarono spietatamente la Liguria , doi 
usciti i più per soccorrere Odoacre , dei pochi rimasti niuno osi 
raffrenarne l'audacia, e carichi di bottino, di bestiami, e seco traec 
gran/^ numero' di agricoltori prigionieri, se ne tornarono ai h 
doniicilii. ' 

.4 

Non può la storia non registrare nelle sue pagine come me 
vescovi, (fra i quali citasi con lode particolare Onorato presule 
Novara) i quali esercitavano luia salutevole influenza mediante il 1( 
santo ministerio c la loro dignità, si occupassero in tanto scomj 
glio e disordine della tutela dei popoli, fortificassero le città ligu 
c molte castella munissero dove scampò al ferro e alle catene gr 
numero di gente da quei terribili invasori minacciata di schiav 
c di morte. 

Intanto non si arrendeva Odoacre*, la natura e l’arte faceva 
difficile il sito ov’ crasi chiuso , il valore e le astuzie di lui inquie 
vano il campo degli Ostrogoti \ ma aveano questi all'incontro libi 
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comunióatiom colia phi parte deiritalia, copia di vittoyagUe e fre- 
quenti e' freschi sussidii di soldatesche, mentre Odoacre cominciava 
a penuriare’di viveri, udiva incessanti levarsi le mormorazioni dei cit- 
tadini ravennati che di mal animo dividevano con lui i rischi e i pa- 
timenti d' una inutile resistenza, vedeva stremate ogni di più le sue 
schiere dai morbi, dalle rudi fatiche e dalla inedia , ed ora più che 
mai , dappoiché Toodorico polendo finalmente senza intoppo cor- 
rere dalle Alpi alla Calabria , crasi recato a Roma ed eravi stato 
quaù liberatore accolto dal senato e dal popolo^ poi crasi spinto 
ad Arimino e di quivi co’suoi dromoni (barche' piatte da traspor- 
tar viveri e genti) dal porto di Lione impediva i soccorsi dal lato 
di mare agli assediati. 

Era giunto il marzo del 49^ c l’assedio durava ancora , ma più 
che il valore potè finalmente il'lungo digiuno, la mancata spe- 
ranza di sussidii stranieri e la discordia dei suoi fattisi riottosi e 
disobbedienli. Aveano dovuto, siccome sempre avviene in simili tristi 
frangenti, cittadini e soldati divorarsi i cavalli, poi, cresciuta la 
fame rabbiosa, le cuoia e gli animali più immondi, e non ostante 
a migliaia continuavano le morti disperale. 

In questo mezzo i Vandali presentatisi al fortunato Ostrogoto, 
gli chiedevano amicizia e pace, e volontariamente gli cedevano la 
Sicilia siccome nuova appendice al suo reame, e ciò fecero e^per 
terrore del suo nome e a bello studio per non esser disturbati nel 
loro possedimenti dell’Africa or che vedevano in suo favore pie- 
garsi la fortuna delle armi. E stato sempre prudente partito cedere 
con apparente generosità una porzione di quello che facilmente po- 
trebbe esser ritolto intiero da chi ha forza e volontà di farlo. 

< . Gli assediati non potevano più durare^ e fu forza scendere agli 
accordi. — Spediva Odoacre , cedendo agli universali clamori , 
Giovanni arcivescovo di Ravenna a trattare con Teodorj;co^ lo se- 
guitavano in tristo e commovente ordine il clero coperto dei sacri 
paludamenti e i principali della città cantando salmodie. Le prc^ 
poste furono tali che il Vinto non avesse ad arrossirne, il vincitore 
non potesse senza vergogna niegarle. i‘> . , • . 

Non par possibile ciò che racconta Procopio , cioè che Odoacre 
chiedesse di dividere con Teodorico la signoria d’ Italia e che que- 
sti a prima giunta assentisse^ v' è egli esempio di tanto orgoglio 
nel vinto, di tanta abnegazione , di tanta generosità nel vincitore 
in antiche e moderne storie? ciò ripugna alla indole del cuore. 
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umano , nè -Teodovico avea spesa tanta opra d'ingegno c fttU lanil 
' sforzi per divlder(? una conquista che non poteva' ancora dire pie- 
namente sua. Più volentieri crediamo a Glornande e all'anonimo 
^ ■ Valcsiano, i quali scrivono Odoa ere aver soltanto chiesta salva la 
•* vita de’ suol e la propria. Le condizioni precise di questo trattato 
^ ' ci sono però all' in tutto ignote. 

Vien fatto naturalmente di domandare per qual modo non ten- 
tasse Odoacre salvarsi colla fuga dal lato di mare, aprendosi una 
via attraverso le ' poche navi di Teodorlco ed intanto acquistar 
tempo a meditare nuove intraprese ^ ma avea egli barche in pronto 
per eseguire questo disperato progetto? Sapeva egli dove trovare 
fuori d' Italia sedi sicure , or che gli amici stessi nei quali avea 
riposto fidanza di sussidi! gli avean volte le spalle ? Non dubitiamo 
asseverare che ove egli lo avesse potuto fare lo avrebbe fatto. ' 

Un figlio di Odoacre, Telane, fu dato per ostaggio, e le porte 
• della desolata Ravenna e di Cesena che tuttora' a neh’ essa resiste- 
va, furono finalmente schiuse al vincitori, i quali in mezzo al 
lutto universale si dettero alle gioie più pazze e più insultanti del 
mondo. , 

Pur tuttavia o che Teodorlco fosse spinto da desiderio di di- 
sfarsi ad ogni costo di Odoacre e che per ottener l'intento levasse 
calunnia ch’ei gl'insldlasse la vita, o che veramente’ fosse stato 

4 

fatto consapevole che gli si tramasse da costui una qualche Insi- 
dia (i) , invitatolo un giorno ad un solenne convito nel suo palagio 
di Laureto, ve lo fece massacrare, 0 com’ altri vogliono (z) , egli 
stesso lo uccise insieme col figlio^ nè contento a questo, .pare che 
in forza* di segrete ed efficaci disposizioni prese anticipatamente , 
fossero uccisi allo stesso tempo 1 principali dei suoi aderenti che non 
ebbero agio di salvarsi colla fuga. 

•.Quando, si volesse tener conto della equità e della rara pruden- 
za di Teodorico per lutto iblungo corso del suo prospero regno, 
c compararle con quest'atto barbaro ed illegale, se pure le cose 
andarono così , noi saremmo, portati facilmente a credere che non 
a torto ci vi si lasciasse andare; ma da un altro lato. .non rari 

* f € 

esempi ci offre la storia delle epoche eziandio più civili, dal quali 
ci apparirebbe die pur troppo ove la fredda ragione di stato c la 

(1) Auoiiira. Vales. — Procop — Casxìoil. 

(2) Àoonim. Vales. e Marceli. Coute: Ab eodem Theoderico perjurìis illectus, 

4 iiiterjecfuxf/ne fult. M.irrcllino j*erò era greco. 
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gelosia del potere parlino, tutti affetti, tulle passioni si tacciono 
e fino i delitti, si dicono tristamente necessari. Un gran conqui- 
statore accusato dalla pubblica opinione di grave delitto nella co- 
mandata morte di un uomo cui pareva mirare la parie conlraria a 
lui , era solilo dire che o l'uno o l'altro di loro doveva perire, e che 
fortunato sarebbe colui che avesse potuto scamparla ;'che finalmente 
I morti soli non tornano. Che diremo poi di Teodorico il quale vi- 
veva in un epoca in cui la opinione non avea forza , nè la mo- 
rale principii?H. ' 

Cosi nell' anno in sui primi giorni del marzo, .dopo aspre e 
feroci pugne, dopo lunghi assedi nei quali l'Italia ebbe nuòvi tor- 
ménti, nuovi strazi , e crude morti a patire, Teodorico se ne fecej 

qualunque fossero le mostre, assoluto padrone. 

. . ' . . ' . . . 


CAPITOLO VI- 


Gli Ostrogoti i?r ' Italia ^ Sitoaziojìe' civile dell'Italia 

SOTTO IL EEGSO DI TlODOBICO SoE BELAZIOiVI COGLI IM- 

* I • * 

PEEATOai GEECI £ €0?T ALTRI STATI — 
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C^ino dall'anno 491 ) n^entre tuttavia durava, accanita la guerra fra 
Teodorico ed Odoacre , scriveva il primo all’imperatore grecò Ze- 
none,' gli annunciava prosperi gli eventi delle sue armi e sola re- 
stargli ornai Ravenna a compicrè la bene auspicata intrapresa. Ze-' 
none che aveva ottenuto l’intentò suo di levarsi d’ attorno gli" 
Ostrogoti , non udì forse - con troppo gusto le loro prospere vi- 
cende ili Italia,, la quale vedeva per questo modo irreparabilmente 
fuggirgli di mauo^ non pertanto in siffatti bollori riputò prudente 
consiglio far lieto viso' ai messaggi di Teodorico, ed acconsentirgli 
con ambigui modi che si vestisse della clamide regale come chiedeva j 
ciò che in linguaggio più chiaro traducevasi, conferma del possedi- 
mento- d' Italia (i). Neppur egli chiese però, siccome Odoacre , titolo 
imperatorio per un resto di apparente soggezione, c perchè il nome 

(1) ZenonisquK imptralpris ' consulto , prioatum habitum , sttaeque gentis ve- 
stitnm deponens^ insigne rè^s am ictus quasi Jain Gothorum^ Romanorumque 
regnatoti adsumit. 

Dom. Vol. II. 
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di re, come quello che dinotava una signoria affatto indipendente 
c libera (i), era veramente nell’indole barbàrica,- ^ 

Fin d’ allora adunque pare che re dei Goti e dei Romani ve- 
nisse acclamato (2), abbcnchè altri storici questo fatto riportino ad 
epoche posteriori alquanto. • 

^ In' questo stesso anno , e prima certamente che le risposte di 
Zénone giugnessero al campo di Teodorico, questo imperatore mori- 
va, e poiché non lasciò figli 'maschi succedevagli non senza opposi- 
zioni Anastasio, da bassa dignità salito a 'si alto grado per le mene 
della vedova imperatrice presso il'senato e l’esercito ( 3 ). Il clero però 
mostravasi tuttavia difficile' a sancire questa elezione, ri^mtando 
costui indegno di tanto onore; ma le iterate proteste sue di voler 
conservare intatte le credenze stabilite nel concilio calcedonense \ di 
non immischiarsi punto nelle dispute religiose é di voler pace ad 
ogni costo/ superarono anche questi nuovi ostacoli e regnò in mezzo 
sempre però alle guerre intestine suscitategli contro ora da Longino 
fratello di .Zenone, ora dagli Isauri, che precipitando giù dal mónte 
Tauro , assediavano e ponevano a fuoco e soqquadro le città pro- 
pinque a Costantinopoli , onestando la iniquità del procedere colla . 
scusa di voler proteggere un loro connazionale spregiato. ^ 

Sgombra appena Ravenna , Teodorìco vi pose sua sede , siccome 
avevano fatto dappoi qualche tempo i suoi predecessori Onorio e 
Valeutiniano, e\di quivi, obbedendo alle tradizioni. imperatorie , 
tenne in mano le redini di tutta Italia." Aveva scelto ancor egli , e 
non a. caso, Ravenna come sua sede per esser più pronto ed apparec- 
chiato sempre a reprimere le irruzióni di altri Barbari che appunto 
da quella parte si venivano cacciando in Italia, ponendo così in non 
cale le continue vociferazioni dei Romani che del veder disertata 
Roma non rifinivano mai di lagnarsi. £ del 'suo affetto Inverso .quel- 
l’incUta città manifestissimi documenti dette poscia .Teodorico ornali- 

(1) Giannone — Si. Civ. del Regno di Napoli T. I. pag. i85., • 

(2) Theodericus quidem in legatione direxerat Faustum Nigrum ad Ze- 
noriem. At ubi ^ cognita morte ejus, antequam legatio reverteretur^ ingressus' 
est Ravennam et occidit Odoacrem : Gothi siti conjirmavèrunt Theodericuni re- 
gem t non exspectantes jussionem novi Principis (Anastasii) — Anon. Vale- 
siaiio. 

(3) Vuoisi che Zenone fosse da Arianna sua moglie, disgustata di'lui, fatto sep- 
pellire vivo una sera che secondo il solito crasi ubriacato. Longino fratello dell'impe- 
ratore fece inutili tentativi per avere il trono, poiché Arianna brigò per Anastasio 
silemiario del sacro palaxxo. 
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dola come vedremo di pabblici e durevoli monumenti, che non tanto 
di magnificenza quanto di sommo rispetto e di venerazione ci fanno 
fede luminosissima. ~ 

' Ora Italia, che ai lunghi mali patiti- ebbe ad aggibgner poscia 
quelli i quali mai non si scompaghano da una nuova conquista c 
da nuovi conquistatori, di quella spezie poi degli Eruli, avea pure 
cominciato alquanto a rimettersi da tanti affanni e respirare 5 al- 
lorquando tre e. più anni di 'aspre lotte, di rinnovati strazi, di 
pesti lenzie, di carestie più e più profondamente la prostrarono. 

E veramente se terribili riescono sempre le lotte di * due po- 
tenti competitori per quella contrada che n’è fatta per sua sven- 
tura teatro, più e più riuscivano funeste quelle dei popoli barbari, 
poiché rapaci , avvezzi e quasi nati in una atmosfera di guerre. I 
popoli deila antichità erano e dovevano essere per natura - e per 
indole guerrieri, poiché, divisi , smembrati in piccole popolazioni e 
non legati mai per alcun vincolo , per alcuna lega politica*', si di- 
sputavano sempre a inano armata tcrri tori i circoscritti, erano spinti 
sempre dalia necessità gli uni contro gli altri , si combattevano e si 
minacciavano costantemente^ ed anche quelli i quali non volevano es- 
sere conquistatori, come per lo contrario erano gli Ostrogoti rove- 
sciantisi in massa sopra una estesa provincia , non potevano deporre 
mai le armi sotto pena di essere soggiogati ; sicché tiitti dovevano 
comperare la loro sicurezza , la loro indipendenza, la loro esistenza 
insomma colle armi^ all' incontro I, popoli moderni sono l'inverso, 
1' opposito dei popoli antichi ^ le leggi , il commercio., i comodi , la 
politica, la civiltà' ne hanno modificata l'indole, ne hanno addol- 
citi i costumi , ne hanno fatto tutto altro. ' / 

Pare intanto che usciti i Goti' da Pavia, fosse questa città prov- 
visoriamente- data a presidiare ai Rugi , aiutatori loro validissimi , 
i quali ne fecero per due anni che l'ebbero in mano quel peg- 
gior governo ch'era da attendersi da popolo di tanta barbarie*, c 
quantunque si vada dicendo che il vescovo Epifanio venisse à capo 
di ammansirne la fierezza sì eh’ e' piagnevano quando se n’ebbero 
a ritrarre , noi crediamo' più .volentieri che meglio rinoretóésse loro 
la perdita di quelle fertili pianure e il non poter continuare ^nelle 
loro arrabbiate violenze." ‘ ^ ' 

Più trista sorte era per toccare alla Liguria (i) la quale, come 

"(i) La Ligoria si estendeva dalla Magra al Varo per tolto il territorio di Ge- 
nova e Niiia che erano le site città principali: e passava T Appennino c si esten- 
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Tedemrao, area sposate durante la guerra le parti di Odoacre. Teo- 
dorico usò aspramente inverso quei popoli, li dispogliò dei loro 
beni , li dichiarò incapaci di ogni officio , li privò insomma di tutti 
i diritti civili. Questo ancora mancava dopo le ingiurie ch'aveano 
dovuto patire dai rapaci Borgognoni e il saccheggio e le morti , 
che i pochi scampati fossero ridotti in coedizione d^ iloti 1 Ma erasi 
levato a tempo. come mediatore in mezzo a tanta ira e consolatore 
fra tanti infortunii il santo vescovo Epifanio, e nella sublime mis- 
sione associavasi Lorenzo arcivescovo di Milano. Questi due uo- 
mini caritatevoli tanto caldamente si adoperarono presso ^adirato 
Teodorico, che posto giù lo sdegno, impose ad Urbico questore del 
sacro palazzo che con un editto ritraltatorio rivocasse le aspre sen- 
tenze e pochi capi soltanto punisse di bando. ^ . 

.Nè qui finiva la beneaugurata iutercessionc^ la pietà e il senno 
di^ Epifanio acquistarono credito ed estimazione presso il re ostro- 
goto, il quale gli pose gli occhi addosso per inviarlo come suo le- 
gato a Gundebado.re dei Borgognoni affinchè trattasse con -lui del 
riscatto dei prigionieri ultimamente trascinati via dalla Liguria e dis- 
seminati pelle Gallie. Ebbe grata la missione Epifanio , e tolto seco 
a compagno Vittore vescovo di Torino che avea fama di sant'uomo 
anche nelle propinque contrade dei Borgognoni, tanto ambidue'lo 
persuasero, che senza pecunia ben sei mila Italiani restituirono 
alla patria e alle zolle diserte. Altri ed altri furono poscia resti- 
tuiti da Godegiselo fratello di Gundebado che risiedeva allora a 
G inevra o Colonia degli Allobrogi , contribuendovi con ricchi doni 
Siagria, piissima donna, Ecdicio' vescovo' di Vienna (in Gallia), 
ed altre ricche e caritatevoli persone indottevi dalle preghiere e 
dallo zelo dei buoni vescovi. Alto suonavano intanto le benedizioni 
di tanti infelici , invocate sopra il capo dei nobili apostoli e sopra 
^eodorico eziandio il quale cominciava intanto per farsi amica una 
gente poco disposta in principio ad amarlo. 

Morto Odoacre non restava per allora, alcun nemico da combat- 
tere agli Ostrogoti 5 gli Italiani non resistevano, dimodoché Teo- 
dorico il quale, finché durarono le venture della conquista, ne avea 

deva tal Pierrtonte meridionale, comprendendo t^tlo il territorio di Asti altra no- 
bile città di quella provincia. 

Ma anche fuori delia provincia ligura erano Liguri lungo la catena degli -4p- 
penniui fino quasi alle sorgenti dell’ Arno e del Tebro. — Gli Apuani arano Liguri 
e cosi i Magelli .... 
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corsi .lutti i pericoli, ringuainato/ora il ferro in ' mezzo air orgo- 
glio della TÌltoria c nel vigor bollente dell'età, potè lasciarsi an- 
dare liberamente alle cure di stato^ coi primi salutari provvedi- 
menti egli era andato assecurandosi intanto per un lato il dominio, 
e faceva con tali avventurosi preludii sperare airilalia un mode- 
rato e benefico reggimento. 

Infatti egli seppe dare alla sua nuova conquista l'ordinamento 
più savio e più equo che mai aspettar potesse Italia da uomini del 
Settentrione, avvegnaché mirando egli anzi tutto ai materiali bi- 
sogni di lei, cercò per ogni modo di ripopolarla, tornare gli strap- 
pati "e spauriti coloni alle terre abbandonate e procaccia rlene dei 
nuovi nelle moltitudini robuste del braccio che aveano seguitate le 
sue venture, e cui era pur d'uopo far sentire i frutti delle fati- 
che durate. E veramente abbiamo veduto già come l'Italia gua- 
sta da tanti flagelli di uomini e di cielo non oflerisse più alimento 
ai suoi grami abitanti, com'ella non bastasse altrimenti a se stessa, 
come fino le scorte di annona che da straniere sorgenti* si procac- 
ciava fossero cessate , poiché toltele le provincie più grasse, smunta 
di pecunia, di metalli preziosi e d' ogni commercio , non v' era più 
modo di averne. 

, Un primo p.'isso però era stalo fatto da Teodorico riclamando 
con una dignità veramente regia é che rivelava un carattere non 
ordinario i prigionieri con tanta iattura d'Italia rapiti da un bar- 
baro usurpatore^ ad un secondo vigorosamente cooperavano il per- 
dono con generosità rara accordato ai Liguri e la speranza la quale 
da questi provvedimenti nell' universale surgeva che Italia avesse 
sotto lui a respirare. 

La impresa di procacciare ad una- intiera nazione una stabil di- 
mora , come in Grecia l'avea e com’era suo desiderio^' quella non 
meno importante di' dar novelle braccia all’agricoltura non erano 
però cose di tanto lieve momento quanto a prima giunta potrebbero 
a taluno apparire, 

3Iirando Teodorlco alle immense tenute diserte di che tenemmo 
altrove lungamente discorso , alla assoluta mancanza di braccia ita- 
liane per renderle alta primiera floridezza e al bisogno di conci- 
liare nei suoi Ostrogoti oltre gli esercizi e le discipline del sol- 
dato, le abitudini domestiche eziandio del colono, pensò a un modo 
di divisione di torre, che a primo aspetto potè sembrare, com’era 
sembralo ai tempi <Ii Odoacre , una violenza incomportevole inverso 
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iqcligciii. 'Ma le cose andarono ben altramente in questa con* 
giuntura. ’ ‘ ‘ ’ 

’ Quando pochi anni avanti Odoacre avca spogliato d’un terzo 
dei lord campi i ricchi romani , avea vivamente ferito gli antichi 
possessori c li avea dispogliati con un modo sennon affatto nuovo 
nei fasti della Roma- imperatoria, come ha' dovuto apparire da 
quanto altrove abbiam detto, violento almeno e strano in parte per 
soldati che sino, allora erano stati agli stipendi deir Impero occi- 
dentale e se gli erano detti amici e federati. Avea Odoacre tolto 
ai possessori tutti i coloni che alle morti, alla schiavitù in estranie 
contrade e al. bando volontario avanzavano, costringendoli' a lavo- 
rare per conto di lui e della sua schiera , la quale, scarsa com'era 
di' numero appetto ai vinti sopraffatti , non' poteva nelle fatiche 
rurali adoperarsi , necessitata a star sempre ih armi per tutelarsi' 
da ogni moto, repentino ed intempestivo ^ così quei possessori si vi- 
dero tuttavia padroni di terre, ma senza avere chi vi spargesse su- 
dore per fecondarle ; e non osando rinunciarvi, nè avendo a mano 
chi le lavorasse^ nè essi- nè il popolo ebbero a-^sentirné vantaggio 
alcuno, come da taluni si suppose, ma sivvero nuove miserie e 
peggiori danni. ' . : 

Teodorico all'incontro seguitato da numerosa gente, -nè tutta' 
idonea alle fatiche della guerra, al dir di Procopio, spartì fra i 
suoi Ostrogoti quella parte di terreni che le genti di Odoacr^e aveano 
dappoi la' conquista possedute, e pare non inquietasse' menomamente 
coloro che già avevano fatto un primo sacrificio. E quando non vo- 
glia credersi pienamente a questo storico, il quale pcrò,(si prniga ben 
mente a questo) non era troppo amico ai Goti, può con molta vero- 
simiglianza credersi che in allora la sola parte vinta colle armi, 
fosse cacciata dal possedimento dei suoi beni e tutti quelli ezian- 
dio che per essa parteggiavano^ ed infatti la maggior parte di co- 
loro che furono beneficati da Odoacre 'avendo dovuto necessaria- 
mente prender le armi contro i nuovi aggressori , questi ebbero per 
le solite pratiche ed’'usanze guerresche e politiche ad esser puniti 
nel capo o banditi dal vincitore^ così s’ erano "vedute , hè la'me- 
raoria doveva esserne spenta nei Romani, le proscrizioni e le spo- 
liazioni triumvirali' ed imperatorie così le moderne confische non 
hanno avuto in certe' epoche e presso certe nazioni uno spirito diffe- 
rente o più mite. ' . ■ . 

Aggiungasi che dimoile terre, appunto per le triste vicende 
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della guerra j per le molte morti , ed anche per bando volontario 
dei più compromessi, dovevano esser • rimaste senza diretto pa- 
drone^ ed a questo vuoisi aggiungere ancóra ' che non pochi dei 
primi possessori innanzi la violenta espropriazione di Odoacre do- 
vevano esser morti o fuggiti, sicché T effetto della seconda per ogni 
modo' dovette riuscire» meno sensibilè e molto meno universale che 
comunemente non si crede. . ' • ^ ... 

rimi ha forse torto il Denina quando pensa che Tcodorico avesse 
poco men che il bastevole da contentare bsuoi fxoti senza- dover 
per ottener ciò', smuovere molti pacifici possessori dalle loro tenute 
per la necessaria divisione (i). - • . ^ 

£ poi qual classe anche questa volta fa lesa nello spartimento 
dei terreni ? la minima appetto alle moltitudini^ lanciasse dei ric- 
chi , i quali nulla avevano fatto da molto^tempo per volgej^ a prò 
del- popolo indolente* ma disgraziato quelle terre ^ il, popolo adun- 
que non potè esser per questa 'divisioné nè; più pòvero nè piu adi- 
rato, imperocché il danno andava a -ferire una' classe prepotente ,- 
invisa ed aborrita.. : ' ; , . . . • * " ^ • • /' 

'Egli (il popolo) continuò, dice il Manso, secondo tutte le appa- 
renze a vivere sotto Teodorico conte per lo innanzi avea vissuto, 
del provento dei suoi lavori , degli impieghi salariati delta corte , 
degli affitti e delle gratuite distribuzioni come sotto gP imperatori , 
siccome godette più taidi anche, del piaceri del circo e dégll spetta- 
coli di che il nuovo dominatore non volle defraudarlo 'per conti- 
nuare quanto più poteva , con raro accorgimento, nelle tradizioni 
romane e non alienarsi in sa quelle prime mosse P animo degli 
Italiani (a). ' - . - . .. .. 

. Qual danno alP incontro sóffrironò quegli immensi lenimenti , 
inutili proprietà dei Romani. di'cui lamentammo altrove^ più di 
una volta la estensione , ora che' per i bisogni d'una nuova e ni»-, 
merosa società ebbero ad ewere spezzati e spartiti? Niuno certa- 
mente, ed anzi non possono esser n legati- i vantaggi che ne risul- 
tarono e per la popolazione e per la coltivazione ,- due clementi 
precipui di prosperità nazionale.’ ; ‘ * 

È innegabile che un picciolo fondò o una gran tenuta per date 
circostanze impicciolita, più agevolmente potevano coltivarsi cd 

t ** 

« 4 « S 

(1) Voi, IF. p,ig. 34. . ' - 

(2) Gap. II. pag. 80. Eèiz.'di Breslarta del 18344 
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essere da famiglie coloniche abitati , laddove su quelle sterminate 
estensioni non era prodotto sufficiente per nudrirle. Rè vuoisi poi- 
ai- pùiro e solo passaggio dei beni da un possessore . in un altro 
mirare^ la nostra attenzione debbe essere richiamata a cosa di mag- 
giore c meno avvertita gravità. £ -chiaro ed emerge dalla natura 
stéssa del fatto, che col possesso dei fondi anche gli schiavi che vi 
erano impiegati si trovavano passati in podestà dei nuovi signori. 
Anche le costumanze di altri popoli germanici , anche altre leggi 
barbariche le quali a queste costumanze si riferiscono, c ciò infine - 
che fu fatto da Odoacre con maggior violenza e meno discretezza , ce 
ne tolgono ogni dubbio. Ora questi schiavi ridotti in altrui manp erano 
costretti a lavorare, imperocché il mutato aspetto delle cose lo esi^ 
geva, la loro indolenza era scossa dalle minacele e più dall'esem- 
pio , 0 questo esempio refluiva -poi a' vantaggio loro e degli altri , 
i quali continuando a stare su terre spettanti a Romani, dal veder 
vivere altrui del prodotto dei campi s'invogliavano a far lo stesso 
per ottenerne uguali risultamenti. . . 

Fu dimandato eziandio se le divisioni dei terreni si limitassero 
ai primi luoghi occupati dagli Ostrogoti o sivvero si estendessero per 
tutta Italia^ ma. presso Gassiodoro ed Agatia (i) s'incontrano lumi- 
uose testimonianze che tutte le provi ncie italiane furono più o meno 
assuggetlale alla stessa legge, salve certe eccezioni che esamineremo 
più tardi. • . ’ 

. La divisione' adunque operata da Teodorico non ebbe , nè po- 
teva -avere le conseguenze di quella di Odoaore , poiché le ciixx)- 
,stanze non erano più le sle^e^ ei si valse,- è vero, delle memòrie 
recenti della usurpazione erulica , non che delle tradizioni barba- 
riche, eccettuate quelle però, dei Visigoti, Borgognoni c Franchi 
che furono, molto più dure, avendo appena lasciato ai vinti un 
terzo dei loro beni , ma avveduto eom' era, se p{!>e eziandio conciliare 
il proprio interesse e quello de'suoi col minor disturbo possibile 
dei possessori nel toglier loro .per dare, altrui , e con una certa mo- 
deratezza e discrezione non troppo facile a riscontrare in quei 
tempi infelicissimi e in uomini di quella tempra fuggì l'odiosità 
del fatto senza rinunciarne ai vantaggi. 

Quantunque ignorisi qual sistema, quali princip li presiedessero 
a queste divisioni , pare nulladimcno che un slslenia qualunque 


(i) Lìb, IV, i 4 - V. 37. di CassioJ. — Life. I. 26. Agati.i. 
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si adottasse, e ne abbiamo una testimonianza solenne in due let> ‘ 
tere di Teodorico al senato di Roma , conservateci dal suo segre- 
tario Gassiod^o (i). Si fanno in queste gli elogi più grandi del pa- 

• 

(i) Di quest* uòmo sommo il quale per un lungo corsoceli anni stelle presso Teo- 
dorico ed i suoi successori come consigliere, regolatore ed amico, di quest'uomo il 
quale avea siffattamente cooperalo a conciliare scunon l'amore, almeno l’ossequio e 
la soffererixa dei yinti inverso il vincitore, frapponendosi in certo modo fra gli uni 
e l'altro quasi anello di congiungimento, non sia discaro ai nostri leggitori che si 
dicano poche parole, affinchè se ne conoscano le rare virtù civiche, i meriti intel- 
lettuali e la mirabile inBùeuza sulle sorti d’Italia. 

Magno Aurelio Cassiodoro Senatore (vuoisi avverti^'e che quest’ultimo è il suo 
vero nome, non la dignità, come erroneamente hanno credulo la maggior parie dei ' 
biografi *) nacque nel 470 da famiglia cospicua [>er grado per aniicliilù e per ric- 
chezze a SquiUace, piccola citl^ degli Abruzzi. L'avo suo avea difeso colle armi la 
Sicilia e la patria dalle irruzioni di Gcserico vand.ilo, cd amministrato come gover- 
natore Fe salvale provincie. Il padre per una rara perspicacia ed una nobile opero- 
silk fu segretario ed amico a Valenliniano terzo di questo nome e ad Aezio, e fu 
nel 4^3 del bel numero di coloro che slornarono Attila dallo scaricarsi sulla esler- 
refalla Roma. Sotto Teodorico, onorale della cirica di prefetto del pretorio, acqui- 
stò nuovi titoli all' amore de' suoi disgruzi.ili connazionali e alla fiducia ed ai fa- 
vori del principe, finché volle poi finire gli ultimi giorni d'uoa vita spesa in prò 
della patria fra gli ozi dignitosi delia campagna. « 

Volentieri ci siamo iulralteiiuli a parlare dei meriti della f.i miglia di Cassiodoro 
Senatore, imperoccliè non servirono questi a farne un insoleule ostentatore, ma 
trasfondendosi in lui, vie più lo accesero della .virtù e della carità del loco natio. 

Nulla sappiamo dei suoi prim'anni, nè se il cuore e l’inlcllelto eilucasse alla 
scuola paterna; ciò potrebbe nulludirneno agevolmente supporsi in tanta miseria di 
(émpi e di buone discipline. 

L* ingegno del giovinetto infrattanto assai precocemente si rivelò, e I* Ilòtia già 
quasi affatto imbarbarita sotto il dominio deH'Erulo grossolano e sotto il peso di tante 
sventure, lo tenne ‘per genio prodigioso. La patria sua era caduta prima cb’cgii 
avesse potuto ^lorgei'lé una mano, e forza umana non valeva neppure a sollevarla, 
pur non ostante nella sua miseria non la rinnegò e venne in suo aiuto col consiglio 
e col senno. 

Infittì tanta schiettezza di cuore non stette lungamente ascosa, tanta luce di 
ingegno sfolgorò perfino sugli occhi loschi di colui che nulla vedeva oltre la punta 
d' un ferro ; Odoacre gli affidò la cura del regio patrimonio cm egli disimpegnò con 
prudenza, finché mutato poi per la nuova conquisla il dominatore delta sua pa- 
tria, ti ritraesse ai domestici lari e quivi nello studio delle lettere cercasse un bal- 
samo alle amarezze ond' era abbeverato dalle diuturne immedicabili sciagure dUlulia. 

Intanto anche in questo esiglio volontario dui rumori d'un mondo tempestoso, 
due cose ci hanno colpito; in Cassiodoro Senatore la carità del cilludino operoso; 
nei Siciliani, e negli Abruzzesi una disperala ma solenne protesta contro gli op- 

• Senator erat nomen proprium Cassìodori, non dignitat , uli male quidam credide- 
ruiit. Fulgo Castiodorut diciiur , sed debet Senator dici^ $i uno nomine indigitari debeU 
Ita ipte re nominai , et ila tune eolebant loqui, — Pagi. 

Dom. Vol. II. 
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trizio Liberio, già onorato della fiducia di Odoacre , ora polla sua 
virtù prefetto del pretorio, e se nc leva a cielo la equità colla 

pressori della pairia comune; AvoTano quei generosi Italiani voluto Uro l'estremo sa- 
crificio delle loro vile per tutelare, se era possibile, la terra che li vide nascere, 
sennonché la prudenza c le preghiere di C^ussiodoro nc li distolse, c col sacrificio 
perfino delle sue ric< berte dissuadendoli da una inutile resislcuza li se rl)ò fortuna- 
tamente a meno' sciagurati destini. 

■ Teo lorico riconoscente lo ereava allora governatore della Lucania e degli Abruz- 
zi; poscia mirando ad essere legislatore cd instauratorc d’Italia lo sceglieva ad aiuto,, 
a consiglio, ad organo principile de’ suoi savi divisamcnli. Al posto di segretario ci 
fu modello dei grandi ministri, e le lettere e gli editti che in nome del suo signore 
scriveva allertano quanta profondità di sapere, quanta prudenza consumata e quanta 
forza d’ingegno egli avesse. 

Era generosa la lotta fra l’uno e l’altro, imperocché se raddoppiava 1’ uno di 
lolo nell’ adempimento del suo dovere a prò sempre della patria , rinforzava l'altco 
in ricolmarlo di nuove onorificenze. La caric.i di questore era a quei tempi la prima 
dello stalo e questa s’ebbe Cassioiloro Senatore. Agli altri titoli di maestro degli 
uffizi e di patrìzio aggiunse anche nel 5i4 quella suprema di console. 

Alloraquando le noie della vecchiezza e le contrarietà dei suoi nimici comincia- 
rono a far Teodorico Itili’ allr’ uomo di quello eh' egli era, previde Cassic^oro ch'ei 
non potrebbe stornare i mali che minacciavano la patria, e depostc tutte 1« cariche,, 
si ritrasse nel 5a4 dalla corte dove la sua virtù non avea più 'voce e pareva destar 
gelosie. 

.Amalasunta Io richiamava con ansiosa sollecitudine nel 5a5 e Io. creava prefetto 
ilei pretorio e duce delle milizie che guardavano i littorali italici. D’allora in poi 
riassunto lo spinoso carico delle pubbliche faccende, servi fedelmente la figlia di 
Tcoslorico e il nipote 'Atalarico, iinché affranto dagli anni, spaventato dalla immi- 
nente ruina dei Goti e dopo 5o anni di assidue fatiche andò a 'cercare nel silenzio 
religioso d'un chiostro, ch’egli stesso fondò m Calabria, quella pace che i rumori del 
mondo' e le splendidezze d’una corte non avevano saputo dargli. ^ 

Quivi la collezione d' una scelta biblioteca di manoscritti, la preziosa occupa- 
zione dif trascriverli e d’ìnsegnamc i melodi ai suoi'monaci, ingegnosi lavori, di 
meccanica e Io studio indefesso de’ classici lo tennero occupato fin presso al cente- 
simo anno. , ^ 

Non si può precisare l' anno della sua morte , certo è però che all'età di g3 anni 
oceiipavasi d'aa' Trattato di ortograjtd per guidare i monaci uelb trascrizione 
del codici. 

' Come storico, filosofo, teologo, retore, pubblicista e buon cittadino egli ha li-, 
tuli sommi alla stima dei posteri. Il suo stile rivela, è vero, tutto il cattivo gusto 
dei suoi tempi, ma di tratto in tratto vi brillano belle reminiscenze della pura e 
severa antichità. Vissuto in un secolo di barliaric egli fu siccome uii riflesso della 
antic.i virtù e della civiltà romana. Le sventure della sua patria non gli avevano 
consentilo di conscerarsi alla sua difesa, quindi da buon cilt.idino si accomodò alle 
circostanze, onde alleviarle i dolori presenti e salvare pel futuro ciò che poteva es- 
ser salvato. , > 

Le ojKTc sue videro polla prima volta la luce nel i448 in a Voi. in foglio. L’e- 
dizione più pregiala è (fucila falla per cura di Don Gare! e stampata a Aoueu nel 
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quale si comportò nella divisione del terzo delle terre, (i), delicata 
operazione di cui era stato dai nuovi dominatori incaricato (a). Nòn 
mormorazioni non rammarichi , egli dice, ma vincoli di concordia 
si videro nascere da questo spartiuiento fra Goti e Romani, dalla 
vicinanza, dalla comunione dei possessori. Vivendo a èonlatto gli 
uni degli altri, tutelavano, difendevano scambievolmente i loro campi 
dalle violenze , che per giunta non dovevano esser rare allora che 
l'Italia era infestata da tante bande, vivevano contenti poiché una 
sola legge, una sola disciplina li proteggeva. 

Sappiamo inoltre essere stata severamente vietata ai Goti Ogni 
prepotenza ed invasione delle cose romane, essersi assegnata loro 
scrupolosamente la- pattuita porzione , e dichiaralo nullo l'acqui- 
sto della medesima ove non fosse stato confermato dalla, prescri- 
zione triennale o dal mandato ( pjctacium ) della persona delegata 
all' uffizio della divisione (3). Cosi furono prescritte tutte le usur- 

1679. {Cassìodori Òpera ùx Edllione Joan Garetti — Rothomagi 1679 a E'ol. 
in foglio). ' 

Lo sue lettere ih la libri sono an tesoro unico per la storia che andiamo scri- 
Tendo , offerendoci una ra<^*olta degli atti c decreti officiali del dominio italo-gotico. 
Gli ultimi due libri contengono i suoi decreti come prefetto del pretorio. 

.Conservasi di lui una Cronaca che dal diluvio si spinge fino al 519 dopo G. C. 
Fu questa tradotta in italiithÒ o meglio largamente commeutata da Lodovico Dolce 
e sta m patti ‘a Yeueziu per il Giolito Tanoo i 5 Ga in insieme colle opere di Se- 
llo Rufo. . , . - • ... 

L però andata perduta una Storia dei Goti che Gioroande confessa' aver avuto 
soli’ occhio nello scriver la sua. 

■» V 

Un trattato delP anima ( lihcr de Anima) e uno delF Orazione , un Commen- 
tario dei Salmi ^ una Tntroduzìone delle Sante Scritture \ le Spiegazioni ( com- 
plcxiones) delle Epistole e degli Atti degli Apostoli si- conservano tulUivia. 

Quest' ultima opera che gli ha meritato un posto ragguardevole fra gli scrittori 
ecclesiastici fu trovata in Verona dall* infaticabile Maffei che la pubblicò nel 1721. 

(1) Liberius sic Odoacris ìntegerrimis purebat obsequiisy ut nostra post fue- 
rit dilectìone dignissimns , contro, quos multa fecisse oidebatur inimicns. Non 
enitn ad nos vilissima transfugae conditione mìgravit. ... — Cassio<l. II. i6. 

. (2) Juvat nas referre- quemadniodnm in Trrtiarum deputaiione Gothorum y 

Roinanorumt/ue, et possèssiones junxerit et anirnos. Nani cani se. homines solenni 
de vicinitote collidere y istis prnediorunt communio causarn noscitur praestitissc 
concordine. Sic enim contigìty ut utraque natio, dum communìter vivit, ad unum 
velie convenerit.'En factum noyum et omnino laudabile, gratin ^dominorum de 
cespilis divisione confuncta est: amicitiae populis per damna crevere',et ex parte 
agri defensor acquisitus est , securitas substantine integrae servaretnr. Una lex 
\illos et aequabilis disciplina complectitur. Necesse est enim ut inter eos snaviter 
■ crescat affectus, qui servajit fugiter terminos constitutos. — Cassìo<I. Var. ri. i 5 . t6. 

■( 3 ) Si romanum praedium (ex quo Deo propitlo Sontii Jluenta transmisi- 
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pazioiii anteriori al suo ingresso in Italia, e tutti i beni tolti dap- 
poi quest’epoca ebbero ad essere senza indugio restituiti al pnrao 
possessore. Novella prova della rara moderazione die debbe aver 
presieduto a questa missione ci resta nelle parole stesse di Teodo- 
rico che un Romano povero potesse assomigliarsi' ad un Goto ed 
un Goto ricco ad un Romano. Sopravanzarono adunque ai vinti, 
non ostante la soli ratta porzione, maggiori ricchezze che non ne fos- 
sero toccale ai conquistatori i quali potevano osar tutto ove lo aves- 
sero voluto, coir esempio dei loro connazionali che avevano stabi- 
liti i lóro domiciiii nell’ Africa c nelle Gallie. 

Non. dispiacerà nemmeno che a compiere la prova di quanto 
siamo àndair dicendo si riporli un brano di lettera di Ennodio, il 
quale più lardi ottenne da Teodorico il véscbvato di Pavia, scritta a 
quello stesso Liberio che presiedette alla divisione dei terreni-, edi 
ci pare documento prezioso, perchè uscito dalla Ixjcca d’un Italiano 
e d’un cristiano, quantunque non senza taccia di soverchia parzia- 
lità e di adulazione inverso I nuovi padroni (i). >» Appena’ colle 
enormi spese- del, pubblico potea procacciarsi per lo addietro di che 
nudrire Italia nostra, allorquando lutto ad un tratto ledesti speranza 
di esser ristorala e la ponesti in Islato di pagar tributi. Noi per la tua 
amministrazione cominciamo dì buon grado a mandare all’erario ciò 
che con nostro rammarico eravamo soliti ricevere da lui. Il tuo mi- 
nlstcrlo fu sempre cagione dell’ abbondanza. Il cielo secondò i tuoi 
Tenerabih disegni, perciocché tu per pubblico bene fosti o autore o 
miglioratore delle entrate del principe. Tu superFore ad ogni altezza, 
tu fosti il primo a fare in modo che le genti del re, senza spo- 

• * . v/ ' * 

* 

mus , uòi primum ItaUae not suscepit ' imperìum) sine delegatoris eujusdam 
pyctacio^ praesumpior barbnrus occupavity itlud priori dominoy submota dila^ 
tione restuuat. Quod si ante designatum tempus retri oìdetar ingressus\ quo- 
niam praescriptio proiatur obliare tricennii , petitionem jubemus quiescere pai- 
satoris. — Cass. I. i8. , • . . • 

(0 Ciò non è sialo dello senza ragione. Egli ba spìolo slffatlairMo te la {Magge- 
j'*,, J^“*8'*’ico di Teodorico da fargli vonquìstare rnoiverso intiero. » 1 geli 

c Sema, die' egli nel secondo paragrafo, non li sono ignoti; non Meroe o il 
ancro affannoso per »frocaDli calori , siccome ad altri padroni del mondo. Soggio- 
gando Tuniverso, In bai potuto conoscere ciò a noi è noto appena per averlo 
sentito dire. %» . ' . . .* 

Che Teodorico risalisse il Nilo fino a Meroe è tale iperbole che non può perdo- 
«arsi neppure a chi era imbevuto delle vane e puerili declamazioni dei retori del 
tv e V secolo. Pare che por Scizia intendesse la Paiinonia , e‘ per Meroe la Sici- 
lia, la quale vedremo poi come Gnndamondo re dei Vandali cedesse a Teodorico. 
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gitala o rainare ì cittadini vivessero nelP abbondanza. Da ic, dopo 
Dio, si dee riconoscere che sotto un polenlissimo e da ogni parte 
vittorioso principe senza pericolo ^ nè ansia confessiamo di esser 
ricchi. Che dirò poi dell’ aver la con larga distri buzioné arricchito 
di poderi quelle innumerahiìi’ schiere di Goti senza che Se ne ac- 
corgano i Romani? Perocché i vincitori non cercarono d’avvan- 
taggio, nè danno alcuno risentirono' i vinti ‘ 

A queste espressioni che debbono sembrare , e forse anche Io 
sono, oltre ogni modo esagerate, possono aggiugnersi queste che 
Gasstodoro scrive a talune provincie d’ Italia , colle quali egli non 
poteva troppo sfacciatamente mentire , come' suol fare in un pa- 
negirico ad. un potente: ^ Noi ci siamo avveduti delle cresciute ren- 
dile, voi Don'vi siete' avveduti delle aumentate imposte ’. . . . quindi 
avviene che il fisco è ingrossato', futilità pubblica non n’harisen-' 
ilio danno (i). . . ■ , • . 

Y’ba eziandio chi sappone,' e crede desumerne la prova dalle 
espressioni di Procopio, che Teodorico imponesse ai-coltivatore ro- 
mano l’obbligo di lasciare al ‘suo padrone barbaro il terzo del ri- 
colto, ed allora 1 Goti avrebbero il merito d’aver fatto rivivere in 
Italia il sistema dei colobi parziarii o mezzaiuoli, cui questa no- 
stra contrada debbe la prosperità degli agricoltori (a). Sa ciò non 
pronunciamo sentenza. - ’ 

Avremo . a vedere più tardi come questi provvedimenti fruttifi^ 
cassero, imperocché l’ Italia bastò dopo non lungo volger di anni 
non solo a nudrire la sua popolazione, ma abbondò anche tanto 
dei suoi , prodotti da esserle fatto -non rade volle abilità dì espor- 
tarne in altre contrade. 

4 » 

Provveduto di tal modo all’avviamento più necessario una 
materiale prosperità , 'diessi Teodorico ad ordinare il civile reggi- 
mento della sua nazione coordinandolo con quello dei popoli che 
la conquista aveagli dato in mano. 

Gran parte della sua prima giovinezza avea egli trascorsa alla 
corte di Costantinopoli, vi era stato sopraffatto da quelle impresrionì 
che più durevoli riescono sempre perchè in età tenera ricevute ; 
nelle tradizioni della sua nazione non avea alcuna disciplina tro- 
vata più imponente o più atta alle mutate condizioni attuali; crasi 

(r) Sensi mus auctas illationes , vos addita tributa nescitis \ , ut et Jiscus 
crescerit et privata ulilitas damna non sentiret. — Cass. Var. Lib. a. Ep. i6. 
(a) Sìsraondi — Histoire de la chàte de V Empire Roma in ^ T. I. pag. ago. 
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perciò appunto assuefatto a quelle' usanze, a quelle leggi; dalle 
cattedre, dai licei, dallo scuole , dàgli uommlpiù istruiti della capi- 
tale e della corte coi quali avea vissuto in stretta dimestichezza, avea 
udito ripetere, e le aveva apprezzate, certe tali discipline di sa- 
pienza civile da cui non seppe, poscia dipartirsi , 'conciliandole,' per 
quanto la, barbarie potea colla civiltà consuonare^ coi costumi , colle 
abitudini , colle leggi della sua nazione, alle quali ella non avrebbe 
voluto ad ajeun patto rinunci'arel 

Prima riprova egli avea voluto, darne chiedendo all’ Imperatore 
il consentimento -d’ intraprendere la ‘italica spedizione, mentre ella 
era dappoi. lungo tempo il suo voto, la smania irrefrenabile d’ una 
intiera tribù, la quale anch’ essa , come dobb’ esserci apparso dalle 
sue vicende, era aliena dalla vita vagabonda e nomada dopo che 
l’alito della civiltà avea soffiato d’ attorno a lei. • , 

Giunto in Italia si trovò perciò Teodorlco, e si trovarono i suoi , 
in quello stesso cerchio e in mezzo a quelle medesimè relazioni 
cui s’ erano, ornai avvezzati in Oriente, e non osarono per quel ri- 
spcUoa.cose stranie per loro, insolite e convincenti, che altrove 
ponemmo in evidefiza , distruggere un antico edificio e stflle mine 
sue erigerne uno nuovo. Tutto' commendava- loro il conservamento 
di ciò che era- esistito, fin allora; nella distruzione, v’era sdegno 
certo dei vinti, incertissimi vantaggi di amministrazione ,, nè poi 
s’ illudeva sulla nullità assoluta dei suoi per afferrare il timone 
.dello stato; nel j conservamento all'incontro saltava' agli occhi dei 
più ciechi una tradizione ' secolare, di forza , dì dignità, di buon ' 
ordine, e ,a‘ quest’ ultimo partito volle Teodorlco appigliarsi. > 
Così senz.'t rinunciare affatto all’uso delle nazioni irermanichc ri- 
spetto ai suol, conservò a Roma ciò ch’ella solea* chiamare sua li- 
bertà; nome di repubblica, senato, consoli, offici di palazzo c tanti 
titoli onorifici dei quali l’ inutile splendore placevale tanto; all’Ita- 
lia tutta conservò discipline, miiniclpli, distribuzione di provìncle ed 
istituzioni, non solo già perchè titubasse nell’ introdurre troppe no- 
vità in un paese di fresca conquista e volessc'govcrnarlo come prin- 
' clpe romano, ma perchè vedesse nelle discipline romane, nbbcnchè 
guaste e sformate, essere tuttavia uo sufficiente elemento per riordi- 
nare la sconvolta società e ricondurla a meno arruffate condizioni; 
e veramente non poteva quel gius consucliidlnarlo dei Goti di so- 
verchio semplice, nè ancora ridotto in iscritto, sopperire all’ aggiu- 
stamento delle dispute intricate che ad ogni momento insurgevano 
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fra git uòmini del ’ paese, rnoUipliwte poi a dismisura pell’intru- 
sione di tanti forestieri che per la loro indole risentitale per la 
loro condizione di vincitori era sempre in opposizione, colle vedute 
moderate’ del loro eapo. Colui che desidera o cìie' vuole riformare 
uno sialo d'una città , riflette il segretario fiorentino , a voler eh’ ei ' 
sia accetto, e potérlo con soddisfazione di ciascuno ritenere , è ne- 
cessitato a ritener T ombra almanco dei modi antichi ,* acciocché ai 
popoli non paia aver mutalo ordine ..... perchè l’ universale degli 
uomini si pasce così di quel che pare,' come* di* quello che è;' anzi 
molte volte , si muovono più per le cose che paiono che per quelle' 
che sono -(i). ’ : . . • . . 

- Dividendo le terre, avea su ciascuna di queste porzioni 'allo-' 
cato i suoi Ostrogoti coi duchi; conti p capi .loro, affinché nelle 
guerre, se mai ne avvenissero, fossero pronti a guidarli'- nella pace 
li governassero. **’ ' . * " * ^ 

‘ Ai Romani lasciò ogni altro privilegio, ogni franchigia; e tranne 
gli onori della milizia , ogni altro onore.' Erano i Germani troppo 
gelosi della gloria delle armi per dividerla con vinti 'che in fondo 
spregiavano; e* veramente non era senza • un certo disprezzo que-' 
sta parzialità, alla _quale però - i' Romani tanto bene s’éràno fino 
dagli! ultimi imperatori accomodati. 'Ebbero le due parti quel più*! 
che desideravano: i nuovi venuti la' proprietà territoriale éolla forza 
delle armi fondamento, precipuo d’ ogni' usurpato potere^* i vinti' 
per mutate circostanze e per vizi' abbarbicati fatti indolenti e vi- 
gliacchi, la esenzione dai servigi militari e il conservaraento delle’ 
loro allucinazioni. • ' , *•. » > -' ^ i.i. 

Alle leggi romane volle anche Teodoncò non si facesse per le 
stesse ragioni alcun cambiamento;. prescrisse che inviolate' si usser- 
vasserò e lo stesso vigore avessero sempre che sotto' gli ultimi im- 
peratori' occidentali avevano avuto; ed in questo proposito nelle 
sue epistole e negli editti- non finiva mai d’inculcare ai giudici 
od ai magistrati la debita '.osservanza e riverenza -inverso di'- quelle. 
Udiamolo parlare’per bocca di Cassiodoro: » È nòstro desiderio’ 
che le. leggi degli antichi siano conservate per reverenza nostra » (2); 
ed altrove: » Ne -piace vivei^e a seconda delie leggi romane; » e' 

(1) Discorsi sulle Deche di T. Livio. •' ‘ * 

(a) Jurù veterum ad nostram cupimus revcrentiam custoditi , I , ' ' ■ 

— • Deleclamur jure romano aivere, . ‘ * . v 

— Reverenda legum antiquitas — Cass. Lib. III. Gap. 43. e L.’ I. Gap. a;. 
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sempre e poi a?en4o a parlare d^i antichi statuti ,, usava le espres- 
sioni. » La reverenda antichità delle, leggi it. I Pontefici stessi Ge^ 
lasio e Simmaco si piacquero più d'una volta ; rallegrarsi con lui 
per avere siccome saggio e prudente principe ritenuta la legge 
romana (i). . . ' , , 

Avevano veramente tuttora I Goti , se debbe credersi a Gior- 
nande, quelle leggi che dappoi lungo tempo avea. loro date Dece-, 
neo col nomedi Bellagines(à), ma ripetiamolo, erano elleno adatte 
alla cresciuta loro civiltà dopo, il luogo contatto coi Romani di 
Costantinopoli e ora che le nuove e più. strette relazioni cogli uo> 
mini deir Occidente li locava in tutt' altra posizione? essi non erano 
più quegli uomini barbari , con poche relazioni e. -rade colle bar- 
bare tribù asiatiche^ la loro condizione, i loro costumi, le loro 
idee, avevano subito la influenza romana, prima ancora di avev pas- 
sato il Danubio ed il Reno ^ ecco percliè a più forte rooliyo , quelle 
loro leggi non solo non poterono ai Romani estendere, ma essi stessi 
alle romane si trovarono sottoposti. Questi fatti, dcblmnsi alla forza 
d'ùna legislazione civile, forte c compatta, all* ascendente neces- 
sario , immediato della civiltà sulla iuipolcnlc barbarie. '’ 

L* Editto^, il quale vuoisi considerare come il Codice civile e. 
penale di Tcodorico, pubblicato a Roma nel 5oo , o nel settimo 
anno del suo dominio, e di cui torneremo a parlare, ci attesi», 
quantunque imperfettamente, aver, egli voluto che .la- roinana legge 
durasse in vigore non solo pel Romani, ma fosse comune eziandio 
ai Goti stessi che coi Romani vivevano , assoggettando così i vin- 
citori alla legge dei vinti, lasciando che pochissime usanze di quelli 
fra questi si serbassero^ la politica voleva ciò. 

Ma ove, si trattasse di cose di grave momento, come di succes- 
sioni, di testamenti , di adozioni, di contratti , di pene, di delitti, 
di tutto ciò insomma che spettava alia pubblica ’c privata ragione, 
cose tutte cui nella loro posizione anteriore riQu erano i Goti as- 
suefatti , c che mai non potevano pella maggior parte essere state 
contemplate, intervenivano sempre le leggi romane, cosicché sappiamo 

(i) AUesera. Hes Aguit, Lib. HI. Cap.-'X.iy. Certe est magnijìcentiae 
vestrae leges Romanorum principunty <fuas in negotiis hominum custodiendas 
esse praecepit., multo magis circa Beati Petri Apostoli sedem prò suae felici- 
tatis augumenlo i velie servari. 

(a) Bellagiaes da By pagus , borgo Lag lex^ HattUOt legge. — Wachlerii Glos- 
•ar. Geroa. V. Bellagioes. •' 


DEL 003I1?(10 DEGLI OSTROGOTI ina 

che quando v’ erano liti da diflinire fra i Goti, i Romàni e vice- 
versa, fossero pure gli ‘uni o gli altri istori o rei, i. giudici da 
ciascuna parte deputati non avevano altro canoue , altra nortna che 
quella non fosse (i)*, soltanto quando la lite agitavasi fra Goto c 
Goto, ella doveva decidersi dal loro giudice, e questi era desti- 
nato in ciascuna città,, come vedremo più tardi quando delle ‘ge- 
rarchie civili e militari avremo agio a parlare ( 2 ). 

Infatti che era quel suo Editto senuon un composto 'di romane 
leggi tolte di peso dal Codice Gregoriano, Ermogeniano e Teodosia- 
uo, dalle NoveUe^di Teodosio e di Yalentiniano e da altre di prin- 
' cipi posteriori , salve poche modificazioni che, rivelavano la rozza 
mano dell' instauratorc , la bruttura e il dicadimento dei tempi? (3) 
E nullostanté tutto ciò i Romani avrebbero dovuto non desiderare 
con troppo rammarico ai tempi dei Cesari, imperocché alle solite di- 
scipline' andavano compagne allora- , per il sommo zelo di dii re- 
gnava , la regolarità, la vigilanza, l'economia della amministrazione 
e la pace delle provi ncie. 

iVoi esamineremo rapidamente alcune delle misure più importanti 
di qudl' Editto afiinché meglio si conosca quale fosse lo stato d'I- 
talia in allora,>e per scendere poscia a narrare i fatti che con quel- 
l'epoca si incatenano e da quella procedono. v 

. Osserveremo prima di tutto come l’Editto dimostri essere stalo 
promulgato per due popoli, separati fra loro e che ad una sola 
legge si volevano obbedienti per evitare quanto possibil fosse i 
disordini che dalla divci*sità delle leggi di ciascheduno s’ingene- 
ravano,, c pur- tuttavia essere sifi'attamenle imperfetto e povero 

~ t • 

(t) Intcr ìtaque provlnctam Samnii si quid negotinm Romano cnm (lothis 
est ^ aiit Gol ho ernerserìt aliquod curii Roma nis , legurn con si de rat ione deflntas 
nec permlttimns discreto jtire vivere quos uno voto volumus vindicare. Ad Ja- 
nuarium praesidetn Samnii. — Cass. Lib. II. Ep. i3. . 

,( 2 ) Frovviile che i Goti ilai Goti, i Romani dai Romani fossero giudicali j il 
Goto e il Romano poi da giudici scclli da ambedue le nazioni — Stgonio, 

(3) Vedi l’Edillo di Teodorico — Rarbarorum Leges Antiquae — Abactor animn- 
lium vel gregum atque pecornm alienornm .. sìve ea de sfahnlis, sive de pasciti s 
abegerit ,■ gladio puniatur, et in quadruplo- arnittentis damno de eiits suòstantiu 
consiilatur. Quod si servus aut origiaarius fuerit., domintis prò his conventus 
le gibus, si rnalucrit ^ aut ut supra diximus , satisj'aciat , aut impetuos ad pocnain 
mortis judici publico tradere non moretuì'. Gap. 56. E — Si quis vero etiamsi 
cum volente et adquiescente vidua hoc crimen admiserit , (lamminis ullricibus 
cxuralur; illa quoque adulterii poena damnanda quae non erubuit servili su- 
bjacere libidini — Gap. Gì. Altre leggi ugualmente crudeli vedremo più tatdi. 

Dofli. VoL. II. %f\ 
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da'- non poter risolvere per sè stesso neppure il caso più ovvio. Le 
ceutoquarantaquattro sezioni o articoli di cui consta non rivelano 
alcun piano nell’ordine e s’infilzano cornea caso l’un dietro l’al- 
tro j rivangando confusamente le antiche leggi. 

Tre cose però vi sono prese di mira più particolarmente, e sono 5 
il diritto di proprietà, gli schiavi e il sesso femminino. E a ben vedere 
a che erano ridotte le condizioni d’Italia, il novello ònline'di 
cose avea più che sovr’ altri su questi tre capi gravitato e dolorosa- 
mente aveali offesi. Rispetto ai due primi non v’è troppo da dire^ 
un gran numero di decreti di Gassiodoro e le stesse leggi penali 
che qui sotto trascriviamo, dimostrano le violenze e le frequenti 
ruberie che dai Goti si commettevano sui possedimenti e sugli schiavi 
altrui (i). , ' • ■ 

Ciò che è detto degli schiavi appella ai soli Romani, poiché i Goti 
erano tutti liberi e non conoscevano schiavitù. La sola disli nzione'chc 
s’incontra fra loro, distinzione di natura politica o militare e forse 
indipendente dalla nascita, è quella di e capillati. I Romani 

all’ incontrò conoscevano da molti secoli molte distinzioni politiche 
e civili che si perpetuavano di padre in. figlio. Le grandi preroga- 
tive iuerenti.alla qualità di cittadino roqaano erano da lungo tempo 
cessate^ quelle della nobiltà erano ugualmente divenute poco im- 
portanti ; ma la schiavitù avea presso a poco conservato tutta l’an- 
tica durezza. Dopo la conquista del paese, mediante la divisione 
delle .terre, i- Goti divennero come abbiamo veduto, padroni ^an- 
che degli schiavi attaccati a quelle. Ora' le differenze che. per que- 
ste nuove relazioni potevano insorgere fra i due popoli, facevano 
.sì che fosse indispensabile stabilire con leggi lo stalo di questi servi 
sconosciuti ai Barbari. Teodorico lasciò dunque la schiavitù come 
l’aveva trovala (z). . • 

Quanto poi al terzo capo, da Salviano scrittore contemporaneo si 
può ricavare quanto la condotta dei Romani fosse scandalo.sa appetto 
a quella dei Barbari. » Anche i Barbari, scrive egli, si scandalizzano 
della nostra vergognosa condotta. I Goti non soffrono fra loro alcuna 
Gota meretrice ^ le libidinose Romane sole , tanto le protegge il pre- 
giudizio del popolo e del nome , osano abitare fra quelli. Piace a noi 
l’ incontinenza , la aborrono i Goti ^ noi fuggiamo la purità dei 

f 

(1) IV. 39. I. 11. eJ altrove. ' - • ' 

(2) Sertoriiiy. — Cap. VI. 
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costumi, essi la cercano con tutte le loro forze ^ presso questi la 
▼aga venere è ' un delitto , ed offre pericolo \ presso noi ella è in 
onore » (i). Ed altrove » il popolo goto è infido ma casto ». 

' • Ora dunque parrebbe che sette anni di dominio , concióssiacliè ' 
tanti 11^ erano corsi dalla conquista alla pubblicazione dell’Editto, 
avessero persuaso Teodorico della necessità di rimediare in qualche 
maniera ai vizi di due popoli misti ed al bisogno dell’ epoca. Ad 
ogni modo è cosa degna di considerazione che un altro Editto pub- 
blicato venti anni più tardi dal suo nipolé Alalarico riprenda e pu- 
nisca quei medesimi delitti che sotto Teodorico parevano .turbare 
la quiete e il buon andamento della società (2). 

Pare eziandio che uno scopo di conciliazione fra i due popoli si 
fosse proposto Teodorlco col suo Editto. Fra le molte leggi, la maggior 
parte penali, vi si leggono ancora altre norme le quali.appartengopo 
alla legislazione civile è queste anziché, agglugnere all’antico, pare 
si propongano ordinarlo, regolarlo, sempre però in una cerila ge- 
neralità, come per esempio rispetto alle successioni intestate. Quivi 
si rivelerebbe più chiaramente il pensiero di conciliazione, di fusione 
fra i due popoli , e il desiderio di piegare i Goti alla legislazione 
romana. E veramente la via più sicura per raggiungere questo voto 
di fusione, questo desiderio di civiltà pel suoi era quella di ds- 
suefare a poco a poco un popolo al gius e alle costumanze 'giudi- 
ziarie dell’altro. È stato questo in ogni tempo il fondamento del- 
l’unione di due popoli separati , ed è nella natura stessa della cosa. 

Considerate queste cose, il luogo ed il tempo, l’Editto di Te^ 
dorico anzi che inutile, ci apparirà un savio e ben ponderato prov- 
vedimento. 

Ecco intanto le principali prescrizioni di questo Codice. 

' Erano nulle le nozze contratte in onta alle leggi ^ illegittimi i 
figli che di quelle, s’ingeneravano^ una vedova non poteva rimari- 
tarsi senhon scorso l’anno dalla morte j del marito^ se non si ri- ^ 
spettava questo termine,© se per eludere la.le^ge ella aveva com- 
mercio clandestino con un uomo, ambedue incorrevano la pena del- 
l’ impurità- ). Poligamia j bigamia e concubinato erano as- 
solutamente vietati. La concubina, se libera, ed i figli suoi dive- 
nivano schiavi della moglie legittima ^ se non libera , poteva dalla , 

(1) Salvian. — De Gub. Dei VII. 

(2) Atluilarici Gothorùm Regis Edictum universale. — Cass. Var. Lib. IX., 

Ep. 18. \ \ 
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moglie Icgitlima esser punita ma non uccisa. Il divorzio ' non ora 
permesso) c solo talvolta, mi in radissimi casi tollerato. Citi ten- 
tasse rompere un matrimonio era punito colla nullità del suo, se 
ammogliato^ se celibe, col divieto di ammogliarsi^ se avverso al 
connubio, colla perdila della metà dei suoi beni ^ se non aveva 
beni , col bando. 

Non perdevano la libertà i figli nati liberi ove però fossero stati 
venduti dal padre per non aver mezzi di sostenerli^ il padre non 
avea dritto d’impegnare i figli ^ dii li ricevesse a qiteslo titolo, 
sarebbe esiliato. Poteva il padre ricusare di difendere il figlio sog- 
getto alla sua podestà ed abbandonarlo al giudice, come avrebbe 
fatto d’ uno schiavo ^ ma in questo caso il figlio "aveva il diritto di 
difendersi da sè. 

Salvo il diritto del figlia e del figli del figli, i beni dell’ in* 
testato ricadevano sugli agnati e sul cognati ^ e tranne questi se il 
defunto non avesse testalo, al fisco. Dei Curiali intestati e senza 
credi , «ereditava la Curia ossia la Corte ^ degli ccch‘siastici secolari 
e religiosi, in simil caso, la loro diiesa. 

Potevano nullostante però i Goti comcigente di milizia disporre 
<lellc sostanze c beni loro a beneplacito , sia trovandosi alle case 
loro, sia trovandosi in guerra. ' , 

Duravano tuttavia come dicemmo, fra i Horoani , gli schiavi, 
antica" miseria della umanità, (nè la religione di Cristo che avea 
cominciato a raddolcirne e contempcrarne le sorti, era venuta a 
capo ancora d’un pieno riscatto!) c continuavano ad esser tenuti 
come suppellettile del padrone^ la prole della schiava costretta a 
correre la trista ventura della madre. Era il padrone mallevadore e 
giudice delle azioni dei servi, ove però non gli talentasse lasciarli al- 
l’arbitrio del giudice o della parte lesa. Chi uccidesse altrui lo 
schiavo o il contadino, era tenuto a darne due dello stesso valore 
in compenso. Chi costringesse gli uomini o le bestie altrui ad un 
lavoro qualunque, pagherebbe al padrone un soldo d’oro per gior- 
nata. Offerivano i templi asilo sicuro allo schiavo perseguitato, e solo 
oragli fatto abilità di uscirne impune ove ottenuto avesse il perdono^ 
se non'voleva uscirne, i sacerdoti avevano il dritto di cacciarne!», 
quando non preferissero darne un altro in sua vece. Chi scientemenle 
nascondesse lo schiavo d’ un altro , doveva restituirlo col suo pe- 
culio, aggiungendovi' altri tre uomini^ se poi fosse stato mandato in 
'casa altrui dolosamente per sedurre quello die lo accoglieva , se ne 
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impadroniva il fisco/ Clil vendeva schiavi die avevano P abitudine 
di fuggire, senza averne avvertito il compratore, doveva restituirli, 
se recidivi , renderne il prezzo e più gli oggetti che potessero avere 
involati. Tranne i delitti di lesa maestà, nè i liberti, nè gli schiavi 
poteano comparire in giudizio per attestare contro il patrono o 1 
loro padroni \ anche per questo ne sarebbe andata la vita. Lo schiavo 
il' quale devastasse il confino d'un tenimento.era ucciso, c quando 
il suo padrone ne fosse scoperto conscio , o forse anche insllgatore , 
perdeva il terzo dei suoi beni. 

‘ * Le violenze nelle proprietà e nelle persone erano severamente 
punite*, e in generale chi avesse recato danno altrui nella roba era 
condannato a restituire il quadruplo. 1 complici si trattavano come 
ladri. Clii prestasse uu capitale, esigendo più del dodici percento 
di frutto, o Cedendo i suoi diritti a persona più potente di lui per 
strappar di più al suo debitore, era condannato a perder tutto. 
Punivasi il furto coll’ ultimo supplizio, ove eccedesse una deter- 
minata somma, un certo valore. Chi per esempio a vessò rubato 
un cavallo o dieci pecore, doleva morire. Chi avesse tolto uomini 
ad una chiesa o a' un convento era ugualmente punito di morle^ 
era allo stesso modo punito chi con una frode qualunque si fosse 
impadronito d’un uomo libero, lo avesse venduto o ritenuto presso 
di sè come schiavo. I falsarli, e coloro che instigavano altrui per 
forza a commetter falsità, i tosatori e frodatori di moneta , dove- 
vano esser decapitati. * , ^ 

E a questo jpunto ove volessimo enumerare quanti erano lievi 
c gravi delitti pei quali si prodigava con barbara facilità la pena 
capitale, per antico e recente barbaro abuso, saremmo nella desolante 
necessità di contristare e far rabbrividire i nostri leggitori ai con- 
tinui strazi della fattura più bella di Dio. Erano terribili le pene, 
ma pare che anche i delitti offerissero una stomachevole frequenza, 
e più particolarmente ^i attentali alla proprietà. In questo pecca- 
vano i Goti più che i iftmani, non ve n’ ha dubbio. Vuoisi a que-* 
sto proposito' narrare come Teodorlco costringesse Fausto prefetto 
del pretorio e Teodalo stesso suo nipote a restituire ai legittimi pos^ 
scssori alcuni beni dei quali per forza ed ingiustamente sacrano 
impadroniti. > * ■ • t . 

Delitti di lesa maestà pei '^uali a danno degli eredi esercita- 
vasi anche la confisca, eccitamento a ribellione, sia nel popolo o 
nell’ esercito, corruzlpne di giudici, paganesimo, magia, sortilegi v” 
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adulterio e complicità d’ adulterio , violazione di tombe , di donzelle 
libere,' ove non si potesse risarcirne il danno recalo con un ma- 
trimonio, vìolazioné di vedove, , quantunque consenzienti, ratti e 
complicità di ratti , concussioni , stellioiiati , usurpamenti, armavano 
il giudice della scure tremenda, accendevano i roghi e pronuncia* 
vasi morte. 

Fortunatamente in mezzo a tanta crudeltà di leggi c di giu- 
dici, interponevasi il principe col “diritto di grazia, e la morte im- 
pediva,' o le pene Incomportevoli e mostruose attenuava. In mille 
altri casi poi, ed in speziai modo in fatto di avanie, vessazioni ed 
usurpamenti, i soverchiatori ed i prepotenti avevano il più delle 
volle uno scappavia , come quasi sempre avviene quando la cosa 
abbia a dilFinirsi fra pòveri e ricchi , fra deboli e forti laddove le 
leggi non hanno un pieno vigore, ed è fucile vedere come in que- 
sto miscuglio indlgesto di leggi talora distruggentisi fra loro e ta- 
lora troppo severe per quella società e per quei tempi, vi fosse 
bisogno di savi provvedimenti e di integri magistrati per ovviare m 
mali che pur troppo frequenti dovevano funestare quella società. 

Ed' è quivi appunto ove si diparrà la saviezza di Teodorico, il • 
quale ', avveduto cora’ era, e dando egli stesso T esempio delPobl)e- 
dienza alla suprema autorità delle leggi, scrupolosissimo si mostrò 
sempre nella scelta dei magistrati e degli officiali maggiori cd inferiori 
che inviava a governo nelle città del suo .dominio*, cd i fatti e le let- 
tere sue ridondano in prova, di moniti , di consigli e di raccoman- 
dazioni^ affinchè la giustizia integramente inverso tutti si esercitasse. 
Ci conservarono le storie il fatto di una sciagurata donna che dap- 
poi tre anni sollecitava indarno la fine d’ una lite, senza venirne 
mai a capo, per ogni maniera di mezzi adoperativi. Stanca alla 
perfine da tanta indolenza ,' recò a cognizione di Tcodorlco le sue 
ansie e la ingiustizia che le si faceva soffrire. Et fece allora chia- 
mare i giudici, esaminare su due piedi l’ affare, ed in meno che fanno 
tre giorni la misera ebbe la desiderata soddisfazione ^ non contento, 
a questo Teodorico fece mozzar la testa al giudici^ questa giusti- 
' zia peveutorla non darebbe veramente una idea troppo bella delle 
guarentigie legali contro il regio volere, ma sta a dimostrare almeno 
quanto a Teodorico fosse a cuore lo adempimento del doveri nei 
magistrati. ' . 

» Era questa sua lode, dice il Denina , effetto in gran parte del- 
r ingegno suo vivo c probabilmente di quella^ognizionc delle cose 
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del mondò ch’egli apprese alla corte di Gostantino{>oli , dove come 
forestiero ed imparziale, potè sentire per molti anni ciò che il po- 
polo e la nobiltà, cosi in pubblico come in privato dicevano dei mi- 
nistri e degli olficiuli d’ogni genere e di ogni condizione. E la 
ostinata guerra clipei' fece e sostenne nei primi anni della sua ve- 
nuta in Italia , diedegli anche opportunità di conoscere i caratteri 
e gli umori di molle persone tanto del suo che del contrario' par- 
tito. Ma come poco giova il conoscere le cose dove non è la fer- 
mezza ed il vigore dell’osccuzione , Teodorico il quale per prova 
e per senso intimo, per così dire, si conosceva superiore a tutti 
coloro cui egli potesse impiegare al servizio suo e dello stato, e che 
sapeva comandare le armi in persona (il che fa sempre la potenza 
più solida d’un monarca) non tornea punto nè il soverchio credilo, 
nè la virtù dei suoi officiali e ministri ^ e niente potè smuoverlo 
<lal valei*si di quellj che conosceva alti alle faccende così civili che 
militari. Ora tra il valore e il senno proprio, e per il ministcrlo 
di beile scelte persone. Teodorico non solamente cominciò a risto- 
rare r Italia dai gravi danni che la guerra ultima con Odoacre ed 
i passali rivolgimenti e i saccheggi vi avevano portato , ma rialzò 
eziandio a tanta grandezza e splendore il suo regno ch’egli ag- 
guagliò, se forse non superò la gloria de’ primi Cesari c dei più 
lodati. Gli ordini del governo, non pure ristabiliti e rinnovati; 
ma messi furono, ciò che più importa, in esecuzione ..... (i) » 

A coloro poi i quali di bel nuovo cl apponessero che ad onta 
di tante precauzioni., infiniti abusi duravano in quelle epoche scon- 
volte, potremmo rispondere con un’altra domanda: presso quali 
popoli civili, o in quali secoli questi abusi non si vedono, non si 
leggono o ,non si sentono lamentare? Ed è certo ancora, e lo ve- 
dremo, che se vessazioni per turpe avidità si commisero a dispetto 
del rigore delle leggi , esse non andarono mai impunite quando 
furono scoperte, e quanto alla- pubblica sicurezza , se dovesse cre- 
dersi in buona fede all’anonimo Valesiano, il denaro sarebbesf 
potuto lasciare pei campi senza che vi fosso chi vi stendesse la 
mano. A tanto benessere però non crediamo noi, e le leggi che 
appunto a dirotta piovevano e quel continuo predicare contro le 
violenze, le calunnie, le concussioni, le prepotenze, i soprusi ci 
fanno pur troppo pensare che il male covasse, c pur troppo lun-- 
gamenlc durò . . .' ! 

(i) Detiiua delle llivoluzìuiil d'Ilalìa. L«ib. V. Cjp. p;«g. 3G. 
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Dopo aver parlato della costituzione ed aniininistrazione giu- 
diciale sotto il dommio di Tcodorico , nói ci volgeremo a un altro 
suo importantissimo provvedimento^ alle iinanze. E prima di tutto 
avvertiremo che neppure in questo ramo d' amministrazione egli 
variò cosa alcuna degli antichi sistemi, come nulla era stato va- 
riato durante la breve usur pazione di Odoacrè ^ imperocché ove il 
denaro del pubblico non fosse stato irregolarmente e male versato 
nelle casse del fisco per causa dello universale disordine c delle 
estreme miserie , erano i dazi e gli aggravi abbastanza numerosi 
perchè il nuovo venuto non se ne avesse a giovare e non ne avesse 
ad esser contento. 

. Quando i Romani cominciarono ad estendere fuori d' Italia le 
loro conquiste, ridussero le terre soggiogate a provincie e le sot- 
toposero al tributo. Prima era stala fra queste la Sicilia ^ la Sar- 
degna e la Gallia vennero dopo, c cosi successivamente tutte le al-, 
tre. Caduta la Repubblica, gravi mutazioni s’ introdussero nel si- 
stema tributario , ed Augusto, che tendeva a rovesciare affatto P an- 
tico ordine di cose e ad assecurare stabilmente nelle mani d’ un 
solo P imperio, si adoperò a ridurlo e lo ridusse a modi più facili 
ed uniformi. Da lui fu fatto il primo censimento universale e così 
per tutto P orbe romano si regolarono le im[>osizioni, parte preci- 
pua delle pubbliche entrate. 

Le sole provincie però erano allora soggette alla imposizione 
prediale e personale'^ Italia ne andava immune perchè godeva della 
cittadinanza romana. 

Sul cader del III secolo, dopo la divisione dell’ Impero in quat- 
tro parli (i) , il numero cresciuto degli imjveratori, ^il lusso, le 
pompe asiatiche e le follie delle loro corti , la caterva infinita del 
cortigiani , e le miserie crescenti del popolo , cui era pur forza get- 
tare un pane, accrebbero di tanto le spese, che fu necessario im- 
porre più gravi tributi, e ordinare che si eslende.ssero anche a quelle 
provincie le quali fino allora ii’ erano andate immuni. Tutta Italia 
ebbe allora a pagare tributi, e Roma appena e le regioni suburbi- 
carie furono privilegiate. 

I confronti fra la gravità delle contribuzioni sotto gli impera- 
tori romani e le odierne', considerato anco quanto meglio fioriscano 
in oggi il commercio , P agricoltura e le industrie , dimostrano 

t 

(i) Veilì r Inlio'luiione Voi. I. 
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quanto enorme sotto i Romani fosse la atrocità dei tributi , a tale • 
che i padroni fossero soventi volle eostretti ad abbandonare i loro’ 
fondi, condurli? vita fuggiasca e da predoni, o rifuggirsi presso i 
Barbari. Abbiamo veduto che intiere provincie ridotte alT inopia ed 
infinite terre lasciate incolte furono il risultamento necessario di 
tante angherie (i). 

, Ora questo sistema 'imperatorio^ trovato d;t Odoacre, non .'sof- • 
fri variazione, e durò tuttavia sotto Teodorico con lievissime mo- 
dificazioni. • 

Esaminiamo intanto alcune delle principali fonti da ciii era al- 
loro allmci^tata la pubblica rendita. 

Erano queste^ i beni della corona, 1 diritti regolari^ il Jisco 
e V imposta. 

Non 'si può troppo chiaramente vedere se dei h'eiii della còrona 
che Odoacre avea tolti per sè dopo Io scacciamento dell’ ultimo im- 
peratore d’ Occidente, rimanesse tuttora a Teodorico una massa 
considerabile,- poiché, secondo ogni verosimiglianza ei doveva averli 
diminuiti per affezionarsi i suoi soldati e per far fronte alle spese 
della lunga guerra , e nemmeno si trova se Teodórlco si formasse 
nuovo patrimonio col terzo delle terre cedute ai suoi Goti ^ è certo 
però che egli ne* aveva uno, spesso essendoci imbattuti in queste 
sue parole, pat rimonium, regia- domus, substantia nostra, pos- 
sessiones nostr,ae ed anche massa nostra. 

Un’altra prova però l’abbiamo 'nella istituzione di un ispettore 
cui incombeva l’officio di intervenire nelle quistioni trà massai e 
coltivatóri , appaltatori o fittaiuoli dei beni e lavoratori dei’ me- 
desimi, nella paga die si dava a quell’ispettore o direttore gene- 
rale e in certe altre espressioni 'sparse qua e là dàlie quali risulte- 
rebbe che i beni della Corona non andassero esenti da contribu- 
zioni ed altri oneri pubblici ( 2 ) e più particolarmente dalle spese 
di guerra, ' 

Pare intanto che II fittaiùolo 0 incaricato dell’amministrazione 
pagasse le contribuzioni o- un censo in denaro, o In prodotti na- 
turali , forse per il servizio della corte. 

Non SI rileva bensì troppo chiaramente nè dagli scritti di Gas- 
siodoro, nè dagli studi fatti su questo punto da scrittori moderni. 


■'li 


i 

J 






\. 


(i) Dei tribuli nelle Galtie negli ultimi tempi dell’Impero Romano , del Cav. 
Cario Baudi di Vcsnic. 

(a) Cassiod. VI. 9. XII. 5. ' ^ . 

Don. VoL. II. . a5 
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se i iloniiiìii regi erano amministrati o appaltati. 11 re di Spagna - 
fissava agli appaltatori del suoi possessi un salario , e questo fa- 
relibc supporre un'ammiuistrazione anzi die Tappalto^ un altro passo 
di Teodorico ci mostra gli appaltatori desiderosi di ritirarsi dalle 
condizioni contratte sotto velo di non poterle durare, e Teodorlco 
prestarsi alla concessione di ùn tanto di fisso (i). ‘ 

Dopo l’entrate dei possessi regi , vuofsi considerare ciò che ren- 
devano al re 1 diritti regolari o le regalie. Le miniere, le cave 
di marmi erano escavate e lavorate a spese ed a vantaggio.del re ; 
il sàie di mare «però e la pesca si rilasciavamo* alla libera industria 
di ciascuno (i). ' ‘ * ; • 

Comanda Teodorico in un luogo che si prendano ad esaminare 
le miniere di ferro in Dalmazia.*, Atalarico più tardi, die si fru- 
ghino le miniere d’oro negli Abruzzi e che si escavino per conto 
del re 5 di' più, quando campagne abbandonate ed incolte trovas- 
sero chi le volesse acquistare per restituirle alla cultura , sempre 
erano vendute colla condizione che i metalli ed i marmi, quando 
se ne' trovassero, dovessero appartenere al re (3). 

Le altre regalie come la posta e le zecche erano di lievissimo 
o di nessun utile imperocché la prima, secondo il suo ordinamento 
d’ allora, anzi che render qualche cosa era piuttosto a scapito*, le 
■seconde poco profitto recavano. 

I diritti del fisco erano molto più considerabili. < Abbiamo 
veduto come le eredità che non èrano riclàmate dai parenti del de- 
funto e delle quali non fosse stato disposto per' testamento, salve 
poche eccezioni, gli erano devolute. Altrettanto avveniva de’ tesori 
che si fossero rinvenuti \ caso il quale si trova spessissimo Contem- 
plato , e con ragione, imperocché, con molta perspicacia osserva 
Sertorio, gli sconvolgimenti che avevano preceduto la conquista del 
Goti, la mancanza d’ industria e gli spessi saccheggi dei Barbari 
dovevano senza dubbio aver indotto molti ricchi a sottrarre alla loro 

* ■ r ■ * 

ferocia e alla avidità delle parti i loro' averi, sotterrandoli in luo- 
ghi rimoti. ,• ' , 

- Anche le inùlte che si esigevano in forw dell’ Editto e dèlie 
altre lèggi formavano una rendita molto importante. 

! (i) Casf. I. i() c V.’Sg. ' • ^ ’ 

(a) . . . Arti yestrae omnis JIuclus addictus est . . . potest aurum aliquis mi- 
nus quaerere; nerno est qui salem non desideret invenire. Cass. XII. 24 . 

(3) IX. 3. VII. 44* Cass. nella Formula De Competiforiius trovasi aceordata 
la proprietà di certi fondi coll» eccciione =: praeter aes.,plumòum aut marmora. 
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Finalmente, siccome non v’ era penuria di delitti e di delin- 
quenti che autorizzassero la légge alla confisca del loro beni, sem- 
pre più andavano impinguandosi le casse regie. Queste rendite in- 
dirette non pertanto erano appena su (Eden ti ^ ve ne volevano al- 
tre, e queste, furono le imposizioni. La forma del governo, lo stato 
dein industria nazionale , gli immensi posse<limenti immobili dei 
Romani, lo stato degli schiavi e^delfe altre classi inferiori che co: 
stituivano la massa del popolo e non potevano annoverarsi , fra i 
contribuenti j rendevano necessarie le imposte diretto. . 

Bieco. perchè imposta precipua continuò ad esser fra le altre 
la tassa prediale o.Jbndiaria^ che dalle tre epoche nelle quali an- 
ticamente in tre rate si versava pare si chiamasse tributum ter- 
tiarum (i). , , , 

' Questa imposizione, come si era praticato sotto gli imperatori, 
e per il modo di ripartizione e per il modo di riscossione conservò 
essenzialmente l’ ordine pjrimitivo. Il prefetto del pretorio in virtù 
dell’esteso potere che aveva, era* ogni anno incaricato di imporre il 
popolo, asseconda ndò i voleri del principe ed- i bisogni dello stato,’ 
ed ’ annunciandolo con pubblici bandii vegliava eziandio alla'' ri- 
scossione , e per meglio compiere questo ulficio gli si aggregavano 
alcuni altri grandi officiali della corona e molti . impiegati subal- 
terni.. Cosi il prefetto del pretorio rappresentava l’ attuai ministro 
di finanza \ il conte delle largizioni reali , il ministro del tesoro, 
ed i conti degli affari privati e del patrimonio vegliavano partico- 
larmente sui diritti .^del, fisco e sulla amministrazione dei beni della 
corona. ' ' ^ ^ 1 ^ 

L’ammontare della contribuzione era ripartito l'ra le differenti 
-provincie e comunità. Parlammo nella introduzione del ciclo di quin- 

(i) Possessores praecipimuS admonere, ut tributa ladictionis 'tirtiae decimae 
devota mente persolvant , quatenus trinae iWaiionXi moderamine custodito ^ d&bi^ 
tam reipublìcàe injerant J'unctìoitem. — ... de illa provincia ex illalione terlià- 
rusvi , Jiscalium iribuiorum solidos quos Princìpi Augustorum - provida deputavit 
antiquitas, sine aliqua dilatione persolvat , quos noverit tertiae decimae Indi- 
ctionis ratiqnibus imputandos. — Et ideo praecelsa magnijlcentia tua quod a 
Cathaliensibus inferebatur^ terliarum J’aciat annis singulis in' tributaria 

summa persolvi.. .Quid enim interest , quo nomine posscssor inj'erat ^ dummodo 
sine imminutiotie I quod debetur exsolvnt ? Ita et illis suspectum terliarum no~ 
rnen auferimus. — Cognosctte prò sorte quam Butiliano presbitero nostra lar- 
gitate.contulimuS , nulla m debere solvere Jisealis calcali J'unctionem \ sed in ea 
praestatione quanti se solidi comprchendunt de terliarum illalionibus vobis-no- 
veritis'esse relevandos. — Cass. XII. 2. XI. 35 . I i'|. II. 17. 
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.dici. anni o indizione romana, di che facevasi uso per dcnolarc 
Panno tributario, siguifìcazione die spesso troviamo nelle leggi ro- 
mane. Pare ajizi probabilissimo che ogni quindici* anni si rinno- 
vasse il cQiisimcnto delle persone, congettura la quale concorda 
anche pienamente colP indole della capitazione umana. 

Oltre i grandi ulEciali che dicemmo essere stati aggiunti al prefetto 
del pretorio, i giudici delle provincie ed. altri impiegati inferiori 
secondavano ed assistevano quel magistrato nei ministerio spinoso ed 
incerto’di determinare, ripartire e far riscuotere le imposizioni, e 
questi avevano nome di Arcarii , Cànonfcaru ^ JExceptores ^ Con- 
cessores , Compulsores , Censitores , Tahularii ed anche Sajones 
e Cancellarii, ’ 

♦ t • I . 

Jja somma per la quale era tassata una provincia o una comunità 
‘ era per ultimo ripartita^ dai Curiali con antica legge che faceva 
costoro mallevadori della riscossione delle imposte, e^'la quale re- 
stò in vigore anche sotto il doralnio degli Ostrogoti. , ^ . . 

Se i bisogni superavano la prima valutazione delP indizione, il 
prefetto del, pretorio aggiugneva un'’altra imposta, la quale appel- 
lavasi jupe/'bidjzione cui appartenevano tutte le contribuzioni straor- 
dinarie , e che suppliva alla deficienza della prima. 

Rilevasi da molti documenti storici che si conservasse in gene- 
rale presso gli Ostrogoti anche Pantico sistema di divisione c la mi- 
sura dei terreni (i). I vecchi’ ruoli furono sempre la norma per im- 
porre le terre vendute o divise, innperocchè non essendo queste 
spezzate in tante piccole frazioni* come ai nostri giorni e pagando 
i padroni per i servi loro e per i loro coltivatori, il riparto esser 
doveva di gran lunga più semplice di quello che lo sia a’ nostri 
giorni. • . 

Ora resterebbe a sapersi chi erano quelli che pagavano , se i 
soli possidenti romani, ovvero' anche i Goti. Due decreti di Teo- 
dorico , che si trovano fya le opere di Cassiodoro ^ tolgono ogni 
dubbio su questo fatto importante e .ci fanno abilità di affermare ■ 
che i vinti e i vincitori erano sottoposti alla imposizione fondia- 
ria e dipendenti dagli stessi ofiìciali romani. Col primo, scrive 
Teodorico ai. Curiali delP Adria » Sento che i Goti sono riluttanti 
a soddisfare ai loro obblighi inverso il fisco. Non li trattate più con 
indulgenza, ma richiamateli al loro dovere con severità, poiché 
• 

(i) Cass. Var. III. 5a. ‘ v ' 
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non è giusto che il povero 'paghi per il ricco ( i ).» Gol secondo de- 
creto scrive al Salone Cesila ohe si costringano i Goti residenti 
nel Piceno e nelle due Tuscie a pagare le debite imposizioni im- 
perocché n questi disordini vogliono essere repressi nel loro prin- 
cipio, onde il bruito esempio, quasi schifosa scabbia non si co- 
munichi a poco a poco agli altri. » £ se qualcuno osasse con vil- 
lano spirito opporsi ai regi comandi, gli si tolga il possesso della 
casa, e, appostovi un cartello sia confiscata a profitto del fi- 
sco^ » chi, soggiunge poi , debb' esser più pronto ad alimentare il 
tesoro di coloro i quali . come militari ne risentono i vantaggi e ne 
traggono stipendi? » ( 2 ) . . * 

Questi due decreti, oltre il provarci che i Goti erano tenuti a 
pagare' come i Romani, ci oft’rono la prova negativa.,, die a ri- 
troso si piegavano coloro alP adempimento di un dovere che non era 
nelle loro costumanze germaniche. 

Nè è .meno certo che l’obbligo di pagare le imposizioni pesava 
su tutti' i Goti indistintamente residenti in tutte le provincie del 
dominio ostrogotico, e che" non si ristringeva acquei soji i quali 
avevano i loro possedimenti in Italia. Cassiodoro nomina in propri 
termini (3) la Savia, la Dalmazia e la Spagna come provincie 
vate di imposizioni, c quindi può desumersi con tutta certezza la 
prova della applicazione' di generali imposizioni. ' 

Un secondo punto da considerarsi nella Fondiaria è la sua ri-, 
scossioné. È noto che i difetti i quali esistevano in questa impo- 
sizione fino dai tempi di Costantino vi duravano tuttavia ed ave- 
vano una . prima causa nella paisura erronea e nella incerta stipia 
del terreno^ una seconda nella posizione e nelle attribuzioni degli 
o/Hciali incaricati delle' revisioni ^ ed una terza nella responsabi- 
lità ohe gravitava sopra i Curiali'. Laonde per siffatte cause .que- 
sta imposizione doveva essere oltreraodo arbitraria e mostruosa- 
mente ineguale rispetto alle facoltà degli imposti, poiché un giusto 
riparto non potrebbe ottenersi senza un catasto esalto, e senza che 
di questo si facciano di tanto in tanto accurate revisioni periodiche. 
Ed in fatti pare che non si avesse infino allora altra misura pei 
terreni fuori quella stabilita ai tempi d’ Augusto , e che coloro i 
quali dovevano rivederla annualmente, oppure ogni quindici anni, 

(1) Cass. I. 19. 

(2) Iti. IV. 14. ed altrove. 

( 3 ) V. i 5 . IX. 9. V. 39. . - ' . ■ . . 
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lion avessero l6 cognizioni necessarie per liquidare il • prodotto 
netto; Che diremo poi della loro scellerata immoralità ? . 

Che difetti nella Fondiari^ esistessero per le, due prime cause 
'ne abbiamo una testimonianza in Cassiodoro (i). Si odono possi- 
denti' che per essere stati troppo aggravati nel loro beni non possono 
campare, e si volgono al re e implorano diminuzione d'imposizione. 
Comunità intiere si lagnano dell' aumento delie imposizioni già 
esistenti e fanno voti perchè le antiche si ristabiliscano. Dalle pa- 
role di Cassiodoro » potersi il censo accrescere là ooe la cultura 
è in progredimento^ e viceversa non consentirlo la magra sterilità 
dei luoghi ( 2 ), potrebbe desumersi la norma che si teneva da que- 
gli officiali ;.raa ov' erano le cognizioni, ove la lealtà peroiiè non si 
abusasse mostruosamente di questo pericoloso principio? Intanto 
troviamo che Cassiodoro stesso scriveva al Cancelliere della Lucania 
e degli Abruzzi essere stata commutala a quella provincia la Fon- 
diaria solita di mille dugento soldi d'oro in annue prestazioni , 
nella minor somma di mille^ ma ecco svelato intanto il primo abuso. 
Cassiodoro, ed egli stesso se ne vanta, proteggeva i suoi compatriotti 
con ogni maniera di privilegi c di parzialità^ certamente le cose 
cosi non andavano altrove (3). ‘ ^ 

Sono eziandio frequentissime le- lagnanze per isgravii fatti ad . 
un possidente a carico di un altro (4)r ® esempi di gente inte- 
ressata a ritenere ciò che era dovuto allo stato. Non solamente i fo- 
roaticri i quali prima dell'arrivo di Teodorico, e .avanti e dorante 
il dominio di Odoacre, avevano acquistati dei fondi per matrimo- 
nir contratti con donne romane - a vroiibero voluto trarsi fuori dagli 
oneri che perii reparto universale loro toccavano e caricarli- sopra 
gli altri (5), ma anche i senatori cercavano ad opporsi alla irapo-* 
sizione delle loro case (6). . 

(f) Mediocris <jui per unìus cespUis eaormitate deprimitur, nec allerius com- 
• • ' # 

moditate sublevatur, VII. 45. . 

( 2 ) Ibi census addi ’polesf ubi cultura prqfecerit. . ^ 

(3) Cum mille ducenti solidi^ annuis praestationibus soherentur ^ ad mille 
eos regia largitale revocavi. XI. 3g. 

(4) Quemadmodum aequalitas agitar si vires mediocrium consurgere non si- 
nantur. ... ? poi si paria-di genie (jui sine' fussione regia censum im posuerunt 
et prò mito suo quorundam onera in alias projecerunt, Ca$$/V. 14 . 

(5) Antiqui Barbari qui roma/iis mulieribus elegerunt nupliali foedere 
sociarl. 

( 6 ) Nihil aul parum a senatoriis domibus constai illatum., qua difficultafe 

tenues deprimuntur, quos magis decuerat sublevari. • ' • 
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V' era anche dì più;, coloro che erano tenuti a pagare dazì^ 
erano dai pubblicani che ne avevano T appalto angariati e strà'^ 
pazzati oltre ogni credere, c non raramente anche per antica tradi- 
zione, con battiture, carceri ed altrettali sevizie. Protendevasl dai 
vassalli un maggior numero di giornale di'lavoro sulle strade (cor*- 
vee) in onta al convenuto, e il servizio del trapelo' ((>ereduT) (i) 
senza che si volessero poi portare 'hi conto loro queste opre straor- 
dinarie. Avveniva anche spessissimo che gli esattori negassero' ri- 
cevere in tempo debito i tributi da coloro che volenteroaaraente.»| 
offerissero di pagarli nella prava veduta di farli poi cadere in coifr 
travvenzìone e multarli nelle penali ; o' talora anclie.per acconsea-, • 
sentire a qualche dilazione si facevano pagare enormi usure, si in- 
vadevano i beni del misero debitore gravati del doppio e sempre 
crescente tributo c della pattuita mercede. Per colmo di iniquità si 
cercava pure di far uso di pesi e Mi misure false nel ricerimeiito 
e nella consegna delle imposizioni insatura.. • '' ' 

È verissimo che Teodorico il quale doveva "conoscere tutta la 
importanza della- Fondiaria , faceva" di tutto per ovviare a cpiesti 
inconvenienti, a questi abusi; abbiamo già detto che in questo,' 
proposito le lettere di Cassiodoro ridondano di minacele e di av* 
vertimenli , ma niuu provvedimento efiScace ed energico fu presò 
mai per rimediare al male nejla sua radice,. ed era un grid^ di- 
vento , tuttavolta che non si andava a , cercarlo dov'era; e Visio 
stava nella natura stessa della imposizione, e nei ìnodi capricctdii 
di'peVciperla. 1 • ^ 

Ascoltava Teodorico, e' lo secondarono i suoi succe^òri,' le la-,- 
gnanze dei sudditi, cercava "rimediare alle ingiustizie che a danno 
loro si commettevano, anzi egli stesso li invitava , caldissimamente 
li istigava a spingerle fino al trono. Spediva, eziandio con frequenza 
nelle provincic lontane suoi fidati ulficiali per risparmiare ai sudditi 
il viaggio fino alla corte, colPordine d'informarsi sul posto dell'anda- 
mento delle cose e di apporci quanto più presto si potesse un rimedia. 
Campagne, possessi , proviucie intiere colpite da incìémenza'di ele- 
menti, straziate da guasti d'inimici potevano- sperare non soltanto 

(i) Era questo il corso veredarìo o prestazione e manteniraeoto degli animali 
ed altri proTTcdiiaenti necessari per i viaggi degli imperatori e dei magistrali. 1 
carri da carico per le strade principali erano tratti da muli o buoi tolti in uso dai 
privali come dicevasi per Angarie. 1 véredi le angarie die si toglievano in uso 
per le strade secoadarie dove non erano stazioni pubbliche si dicevano pàraveredi 
c parangarìc. • ' . ' 
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la diminozione delle imposte ed anche i’esenzione, ma aspirare per- 
fino ad un qualche soccorso. , 

Dove le raccolie erano sfate' straordÌDariamenle abbondanti , 
consentiva si pagasse la Fondiaria in natura, cioè in vino, olio, 
granò ed altri oggetti di consumo, anzi che in pecunia (i)^ le co- 
munità le quali dichiarassefé, che per evitare l’intervento e la me- 
diazione degli esattori avrebbero palfiatp il loro debito non in terze 
rate quadrimestrali ( 2 ), ma tutto d’ufi fiato,' e di versarlo imme- 
diatamente nelle cèsse Ifegiòj' ne ébbe% factlme'nte il permesso (3); 
Questo diritto chiarnàvasi fii» dall’epoca imperatoria col nome di 




qùtàpr^agia. ■ 

V ' 7 Si mostrò eziandio condis^ndente ed umano inverso • coloro 
particolarihente i quali' erano aggravati di smoderate ' ed in- 
cóiUpórtevoU 'imposizioni , *ciò che spesso accadeva per difetto di 
principio in quelle e per abuso degli officiali , e veramente questo 
caso si trova contemplato in una formula emanata apposta da Gas- 
siodoro, colla quale viene ordinato, si diminuiscà la somma da pa- 
garsi quando ella soverchiamente trascenda il profitto (4). 

Severissimi erano pure i provvedimenti e gli ordini contro le 
enunciate falsificazioni e le fraudi nei pesi e misure (5) , ma non 
per questo, se cercavasi a rimediare alle angherie ed alle oppres- 
sioni che pativano i possidenti, erano meno coadiuvate éd in certo 
modo favorite dal principe le oppressioni dei Curiali che erano 
mallevadori c responsabili della giusta consegna della'somma intiera 
cui ammontavano le imposizioni della provincia o comuiutà.' 

> Dice in un luogo Teodorico a < proposito di quanto avanziamo: 

Siccome abbiamo saputo quanto siano maltrattati i Curiali e messi 
al di sotto^ siccome sappiamo esservi chi, ha l’ardire di accusarli 
contro Io spirito della regia autorità, ordiniamo che' chiunque si 
permetta una cosa simile sia punito colla multa di dieci libbre di 

(1) Memoràlas date specìes ^ ( Pi/n", o/ei, tritici ) qntbus provincia ( Istria ) 
divino munere praesenti anno gravida est, in tot solidos prò tributaria fanctione 
qui vobis de praesenti prima iadiQtione reputentur^^Wl. Czts. 

( 2 ) Le contribuzioni, secondo l’untìco sistema si pagaTano il. primo «li sctlem- 
ibre, che era il principio doli' Inilizioiic, il primo di gennaio c il primo di maggio. 

(3) Cass.,XII, 8. , .»> ^ , _ ■ . ^ . 

(^) Si ita est {.,si, vtilitatem ni/riiit trascendit illatioYtot soiidos 'tributario 

possessionis datis praeceptionibus ad eos, r/uibus interest ad exactores, Jaciatis 
de vasariis publicis {^censtts t-abulis ) abradi. Cnp, VII. >J5. 

(5) Nullus quantitatem iustaé ppndcrationis excedat, sitquc libra- iuStissima. 
XII. i(). ' 
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oro, delle quali n pregiudicato riceva la sua parte; oppure', ove 
non basti il suo patrimonio*, sia punito corporalmente. Anche. i 
beni *dei Curiali, cAi i non possidenti in special modo appetiscono, 
vogliamo non possano per compra illecila acquistarsi , poiché un 
contratto è nullo quando non abbia solido fondamento sulle 
leggi (i) ». ' ' ' ’ 

Troviamo'Un secondo decreto in questi termini : » Il sapiente 
costume dei tempi antichi ordinò che i beni dei Curiali non'po* 
tessero esser venduti, affinchè lo stato abbia sempre un pegno di 
più' nelle sue urgenze. Ma da un altro lato fu anche con molta 
prudènza stabilito che la vendita possa aver, luogo, quando però la 
necessità veramente stringa; imperocché cosa importa apparir comodi 
cd. agiati c noni poter poi soddisfare ai propri obblighi? Ecco per- 
chè vogliamo acconsentire che i Curiali vendano' del pezzi di ter- 
reno (a) staccandoli dai lorO' pòssedimenti secondo la loro scelta , 
e ciò anche' perchè nissuno di coloro che li appetiscono* possa cre- 
dere • di 'essere autoriuBRlo ad ingollarsi un possedimento non 
suo'»». (3), ... . .. / . ' 

' V Da un terzo decreto emerge luminosamente la prova che ai giorni 
di Costantino ed anche a-quelli di Teodorico^i Curiali non potevano, 
tutta volta che loro paresse vdlerlo fare, esentarsi dall' spiego per 
sottrarsi alle guarentigie che su loro pesavano; e ohe. non potevano 
entrare nel numero de' possidenti anche per questo essendo ne- 
cessario un regio permesso speciale. Favori di. questa fatta dimo* 
strano' assai- le circostanze in cui trovavasi il favorito (4X 
r , .Ora su quanto siamo andati; dicendo rispetto alla imposta fon- 
diaria più considerazioni possono /arsi. E prima fra le altre si è 
quélla-’che, siccome il tarlo stava nel sistema di porci perla ', il re 
eli prefetto del «pretorio avevano un bel dire e un bel fjre per 
reprimere le prevaricazioni e le violenze; ! possidenti italiani con- 
tinuavano ad essere straziati più che ai Goti non -avvenisse , im- 
perocché le lagnanze di quelli. più difficilmente giugnèvano .fino 
al trono, e poiché queste violenze erano òpra nefanda di Italiani. 

Piè è a dire poi che fosse taoto facile creare un nuovo sistema 

(i) Ca**. X. ' • ‘ ' i " 

• ^ 

' (a) Distracta ligamina praedii. 

■ (3) CaM.'VlI. 47» •’ ■ ‘ 

(^l) In possessorum numero eoilocentur [-Agenanùn èiusque passati 

moiestias^ quas ipsi alii^ ingerebnnt. . . ' 

Qnam contrarium Curialem Reipuòlicae, amissa turpiter liberiate^ servire! 

Dom. Yol. II. 26 
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di /manza il quale potesse meritare d’essere prefirito all’antico tut- 
tora in vigore. Un cambiamento siffatto' era superiore alle forze in- 
tellettuali dei Goti, quando anche volesse credersi eh’ e’ n’ avessero 
avuti i mezzi e la buona volontà. Fu oltracciò troppo- breve il loro 
dominio, mentre ci fu d’uopo di secoli perchè inlgllori sistemi 
d’ imposizione facessero I ]>opolI meno allllLli c gli stali meglio e 
meno violentemente provvisti. Comunque siasi però si può agevol- 
mejile argomentare da quanto; siamo andati narrando che il tesoro 
pubblico non fosse allora in cattivo stato. — < 

— V’ora poi la personale o capitazione umana che trovasi appel- 

' _ 

lata bina et terna con nome desunto da quella legge di Teodosio 
I, colla quale 'Ora stata sotto gli imperatori ridotta a più 'modica 
somma, cioè, a due quinti per gli uomini e a un quarto per'lè 
donne ,(i)- Parve q‘ taluno che queste! parole bina et terna non si- 
gnificassero propriamente la imposizione capitale ma piuttosto fos- 
sero stale creale per distinguere i possessi dei Romani da quelli 
dei Goti^ ma ove si leggano altenlaineute gli scritti di Cassiodoro 
su questo proposito, agevol cosa sarà persuadersi come bina et terna, 
fossero non già i fondi ma un tributo derivato dalle antiche leggi 
del paese (2). ■ • ' ' " • • > 

• Alla capitazione umana andavano* soggetti sotto gli ultimi im- 
. pera tori 1 così delti plebei o coloro die erano inferiori al decurioni, 
onde fu, taloia della anche plebea:^ pagavasl per la persona non 
solo dei libcri ma dei coloni eziandio e degli schiavi. ■: 1 i - 
Valeiitlniano I aveva ordinato die oltre quelli die godevano la 
qualità e dignità di cittadini, ne andassero pure? esenti le vedove 
ed i minori di quindici anni. ' • '* 

, Nòli |»are'chc la capitazione umana consistesse’ in una detbr- 
niinala. ed ugual somma di denaro, ma che piuttosto anche que- 
sta si pagasse in derrate secondo' l’ estimazióne della persona e 
dei Jjenl mobili e semoventi' dei tributario. . • 

iVon sono ugualmente conosciule le altre imposizioni secondarie 

• . t' . • 

■ . . 

(1) 'Cuin anleti per singulos ’vlros per hinas vero rntUieres capilis norma sii 
cvnsa y nunc l)iiiÌ 5 et lei nis vlris ^ mnlierìbus antein quaternis unius pendendi 
capitis attrihuium est. Lib. io. (ÀkI. I. «le Agric. 

(2) . . . prùJern fiiiy secitmluni imircin vclerum , ex«c/i o« em biiiorum et terno- 
rum //«Jfe (lefegutam -r- ... et ideo binocuiu et Icriiorum titnlos qttos a provtn- 
cia/ibiis exigi prisca decrcvit auetorilss. — Quumvis jirisca eonsueludo binorun 
9I tcruoruin cxactìonem ad te jusserit pertinere. Idem IH. .8. V II. 20. e ai. 
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di che era aggravata Pltalia sotto il domìnio ostrogotico. Pur^ tut- 
tavia* continuava come utile e non trascurala tradizione imperatoria 
V auraria o crisargiro o.oro lustrale^ ossia la gabella romana. 
Intorno a questa imposizione prescriveva Toodorico che non si do- 
vesse estenderla e che fòsse conservato nel perciperla 1’ ordine pra- 
ticato dai suol antecessori. Ella pesava sopra i mercatanti, sopra 
certi manifattori certe industrie le quali Teodòrico voleva ri- 
strette anzi ,che ampliate'^ e trovasi ch'ella gravitasse anche sopra gli 
ammali. ■ , • ' - . 

Un’altra imposizione incontriamo citala fra lo lettere di Cassiodo- 
ro(i)sotto nome di Monopolio^ e questa si pagava da colui che voleva 
ottenere il permesso di poter trafficare esclusivamente sopra un 
certo articolo, osiv vero godere della privativa di provveder egli solo 
a certe bisogne di una città o d’un distretto per un tempo deter- 
minato o indeterminato. Di questa ultima supposizione, quantun- 
que non ne^ sia parlato con troppa chiarezza, pare se ne debba 
avere una* prova plausibile nelle parole seguenti dì Teodato a Gas- 
siòdoro ( 2 ): >» ?ioi comandiamo 'die coloro 1 quali provveggono 
per la nostra corte grano, vino e formaggio, non che i beccai, i vi- 
nai, i capitòlari di biadaloli (3) e di osti, tanto quelli che sono 
fissati per la città di Roma , quanto quelli che approvvigionano la 
nostra residenza di Ravenna e quelli eziandio che hanno privilegi 
pubblici in altri luoghi, come in Pavia, Piacenza oc., I quali impe- 
gnali tutti per r officio tuo e per tua scelta', cui ci piace estimare 
come se fosse stata fatta da noi, ordiniamo, siano in tutto e per 
tutto protetti, come se noi stessi li avessimo nominali. Vogliamo 
che niuDO senza diritto possa,* rimuovere coloro che tu colla tua 
prudenza avrai creduti meritevoli di-pùbblici carichi^ che nissùn'o 
osi supplautarli nei loro impegni prima della scadenza dei cinque 
anni fissati, ove. però siansi comportati senza rimprovero «. ■ • ’ 

' Quello che con' queste parole conferma -Teodato è palesemente 
un privilegio esclusivo, ed a questo non si può .pensare senza che 
tosto non ricorra alla ' mente" ’P idea della imposizione, la quale 
dall’epoche in cui si pagava fu anche detta collazione lustrale. 

Una terza imposizione che fra gli scritti di Gassiodoro trovasi 

(1) II. 3o. 

(2) X. 28. -, ■ ^ ' 

( 3 ) Forse le iir/posizìoni che costoro iJovovano pagare allo stalo erano appallale 

ai capitolari. - ' 
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indicata colle altre due, è il Siliguatico, balzellò introdotto straor> 
dinarlamcnte da Teodosio II e Yalentiniano III onde diminuire o 
rimediare, come si legge nel decreto \mpcriale, alla fame e alla nu- 
dità delle milizie , non tanto di quelle die già avevano servito 
quanto delle nuove ascritte. Secondo il solilo, una volta introdotta, 
questa imposizione restò permanente. ^ 

Consisteva il siliquatico nelP obbligo che avevano tutti i com- 
pratori e venditori di beni mobili ed immobili di pagare nelle 
loro transazioni una siliqua di soldo la quale si ripartiva per ugual 
porzione su gli uni e sugli altri. Si dovevano scegliere in forza 
dello stesso decreto per i diversi rami di commercio, varii ufficiali 
probi e capaci affinchè vigilassero sopra i prezzi convenuti delle mee* 
canzie , e ciò come si vede , più nell’ interesse del principe che in 
quello dei contraenti (i). . . 

. Quindi si volle che ogni contralto segreto fatto per illudere le 
leggi'fosse nullo^che per evitare la fraude nella compra e nella ven- 
dita di beni immobili si avesse a trattare alla presenza di ispettori 
municipali , c che per i beni mobili bastasse che i direttori rila- 
sciassero una ricevuta di fatto pagamento. Fu sUbilito che fosse 
considerata legittima e valida la vendita fatta a colui il cpiale, citato 
per trattare, omettesse 3i presentarsi ma pure pagasse il suo debito 
ai Curiali^ che se un direttore però dimenticasse per turpe cupidità 
il bene pubblico, (o meglio l’interesse del principe), avesse a 
pagare al fisco l’ intero ammontare^ di quello che dalle parti con- 
traenti fu pagato allo stato. 

£ poiché questa prescrizione valeva per tutte le provincie e 
per tutte le città, si vollero fatte per conseguenza in tutte le città 
e loro distretti e ad epoche determinate, dei mercati o delle fiere, 
secondo l’approvazione dei possidenti, dei cittadini e det 'magistrati, 
sotto 4 dipendenza, del capo della provincia, nei quali luoghi, e sol- 
tanto, nei tempi; fissati , poteva il mercatante esporre in mostra ed 
alla vendita le sue merci. t . . 

Non v! è ragione per dubitare che tutto quanto si contiene in 
questo decreto non fosse continuato senza notabili mutamenti sotto 
Teodorico. 

Egli (a)stesso chiama questa imposizione un tributo chela sapiente 


(i) Secondo De l’isle da una libbra d’oro si coniavano sòlidi. 

Ora un solido uvea quattro scrupoli, e una siliqua il sesto d’uno scrupolo, 
(a) Cass. V. 3i. * ‘ 


4 


BEL DOHIRIO DB«U OSTROGOTI SOtt 

antichità ha stabilito per ogni cosa vendibile, e lo udiamo far poi 
dono a certe provincIe «e per certi tempi, collo scopo di sollevarle 
dopo infortuniie disgrazie avvenute, del siliquatico grauo, vino' 
ed olia i 

Conferisce altrove (i) a un. certo Simeone l?incarico di esaminare 
ed assestare Tiroposizione delle provincie della Dalmazia, e di esa- 
minare eziandio le fraudi che per lo innanzi vi fossero state coih- 
messe. , . > , . • ' 

' £' quivi appunto ci si offre una novella prova della genera- 
lità delle imposizioni su tutto il dominio ostrogotico - e della quasi 
generalità degli appalti sugli oggetti sottoposti ad imposizioni. 

Quale fosse poi il dazio che gravitava sulle importazioni ed 
esportazioni delle .merci, ed a quanto approssimativamente potes- 
sero ascendere le somme ^ che nel pubblico' tesoro si versavano, 
non è troppo agevol cosa discuof^rire. Ciò non è dato rintraepiar nep- 
pure in prendendo ad esaminare i tempi anteriori pei quali non abp 
biamo penuria di storici documenti^ quindi a -più ragione non 
debbe far maraviglia se non giugniarao a dlscuoprirlo. rispetto al- 
r epoca degli Ostrogoti dei quali ci sono pervenute informazioni 
cosi scarse e ^ntO' incerte. ' ' 

Che le. merci d'oltremare abbiano avàto, non solo in Italia ma 
anche' in Ispagiia quando Teodorico vi comandò come tutore d^ 
nipote Amalarico, a. pagare il dazio d' importazione- già da secoli 
introdotto, si può non solo' dedurre dalla menzione che troviamo 
fatta di diversi impiegati nei porti reali, -ma anche dall' espresso 
testimonio di Cassiodoro il quale parla di un canone transmar 
rino ( 2 )^ ' , 

. Possiamo eziandio dedurre , dalle espressioni dello stesso scrittore 
che le importazioni non dovettero essere - esuberanti, imperocché 
egli dichiara spessissimo che il suo re desidera eliminare tutto ciò 
che potrebbe far dispiacere ai naviganti la frequenza dei porti e 
impedire le relazioni coll’estero (3). - - 


. V 

> 


» ( . 


(1) Ca»8. IV. 19. 

(a) Si leggoDo due passi principali al Lib. IV, 19 e V. 89 di Cassiodoro dove si 
vede che questo dazio fu chiaroato canon trasmarinus nel significato pib stretto', giac- 
ché le merci d' importazione avevano probabilmente a pgare una siliqua per 
ogni soldo. ■ ' . J • / ■ ' . 

( 3 ) Portus nostros navis yenìens non pavescat, ut certum nautis p'<ssit esse re- 
fugiuro, si manus non incurrerinl exigenliitm, quos frequenler plus affligunt'dani- 
na , quam solent nudare naufragia. Idem. Lib. IV. 19. 
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Se queste’ salutevoli intenzioni di Teodorico non riuscirono rì-‘ 
gorosaniente a seconda dei suoi desrderii ,• vuoisene non a lui irh- 
putare tutta la colpa , ma sibbene alle conseguenze della cupidi- 
gia degli esattori delle dogane e alla difficollà di aver loro sempre 
e quant’era necessario gli occhi addosso. 

'Infatti potevano costoro ricever liberamente doni da colorò 
ch*e sbarcavano., e di questo privilegio scandaloso mostruosamente 
abusavano per commettere oppressioni e concussioni , fino ad al- 
zare a loro arbitrio i dazi prescritti e a non allibrare intiera- 
mente ciò che era entrato nei porti. 

A questo luogo però andiamo forse narrando di abusi troppo noti, 
tali di cui si rinnovò l’esempio in epoche meno rimproverevoli 
di scompiglio e d’ignoranza, e della inverecondia delle quali fanno 
fede- le leggi che provvidamente a più riprese si promulgarono. — 

Era questo poco più, poco meno lo stato ' finanzierò del domi- 
nio ostrogotico in Italia sotto Teodorico, e tale si mantenne con.* 
lievissime difierenze sotto i suoi successori. 

Ma come Se la passava il povero popolo? — Al solilo le sue do-' 
glianze , i suoi patimenti non hanno un eco' nelle storie dei pas- 
sati, e laddove sia fatta abilità agli scrittori di quelle epoche di ‘ 
raccontarci che le corti duravano il loro “lusso che le ponrpe , le 
feste non 'avevano perduto del loro lustro ^ paiono aver tocco il 
cielo con un- dito ed aver adempiuto al loro ministero senza far 
molto -del popolo che veramente costituisce la essenza e la forza 
d’una nazione, e senza del quale vera storia, hoij’ può scriversi mai. 
Abbiamo, è vero; udito i governatori e coloro che da questi trag- 
gono pane, ripetere che le imposizioni erano aumentate, e che il 
popolo e la sua prosperità non ne aveano sentito danno (i), ma i po- 
poli intanto hanno taciuto , e disposti come siamo a credere veraci 
le benevole espressioni di Teodorico e del suo Gassiodoró, non ci’ 
dà l’animò di immaginarci tanto benessere. • - ' 

Fa d’uopo considerare non per tanto che gli eserciti, 1 corti- 
giani, gli impiegati civili e militari, la casa del re e lutti gli 
altri bisogni infjeneratisi con loro , non a"srlu«;nevano alla • cifra 
cui aggiunsero poi. in epoche nellcquali la cresciuta civiltà accrebbe 
strabocchevolmente le cupidigie ed il desiderio di un quieto vivere 

e mollemente agiato^ ma V oro rosso Voro brillante^ comò Io si 

\ 

(i) Gap. II. i6. ' . 
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ckia ma nei vecchi canti delI’Edda per significare il sno< lustro'afia* 
scinatore , *1’ oro. era una insaziabile passione degli uomini del Set- 
tentrione^ assassinii , delilli hanno' tutti una sorgente nella sete 
dell’oro, e questa riempie le pagine più bclle<dèlle tragiche. tra- 
dizioni ..scandinave. Gli Ostrogoti, Teodorico, meno 'barbari degli 
altri' Barbari avevano auch’ essi «accumulato tesori y AmaIasunta< , 
Teodato noo erano! stati’ meno 'cupidi.o meno previdenti! di;' lui^ 
cosicché noi ci persuadianio die allora come sempre, i pochi godes- 
sero, i molti continuamente fossero straziati e continuamente pa- 
tissero. — 1 ; ' d ! -i'; ■. • : 

— È ufficio dì principe buono, posate le armi .volger. l’animo a 
far grande sé é la città sua \ e perciò. a venik) provveduto Teodorico ah 
primo materiale ordiiraménto della sua^ nuova conquista',’ non tita^ 
scurato 1’. iniporlantissinio >oi'dinamcnt 0 ‘ civile dei ^ due popoli per 
assicurare a sé* vieroaggiormente il trono, ai sudditi- una pace pre- 
ziosa,' siccome<^cra suo' disegno' rialzare f’-antica potema; romana e 
restituirle' se era! |X>ssi bile il lustro < primiero,' cominciò à tentare 
altre vie, e tutte- le possibili per crearsi, con -sagacissima, avvedu- 
tezza amicizie ed a ppoggi, 'cerca hdol i : nei .trattali e' nei i vincoli del 
sbiigue. E beue a- ragione 'egli ovea' volto l’animo a^ciò, imperoc- 
ché a mantenere il suo stato, rben 'diceva il, Machiavello^ .vuoisi 
star prima armato di armi proprie,, vezzeggiare "i- sudditi e- faisi 
amici, i -vicini. ■' •.Ir 

- >■ Tanto più gl ùdiziosa mente poi «egli minava ~à crearsi! amicizie 
.esterne' Imperocché le Unproiitedella «'oUqulsta erano tròppo .'recenti 
e., troppo sanguinose per «averne potute creare - cosi ' di subito delle 
j interne fra la sua tribù ed I Romani. < ' .■ l- • - • t/ 'i 

E queste impronte, ad. onta di ^quanto egli aveva 'operato per 
cancellarle, furono, profonde e durevoli, e; le conseguenze ^ nè! spi-n- . 
sero lungamente nei secoli. La' persistenza del'educ nazioni inimiche 
-sullo stesso suòlo, e la differenza delle gare politicìie, sociali' c. re- 
ligiose che' nascono come da fondo inesaurìbile da- quella inimicìzia 
originària ^\1’ autlpaliu delle razze che suol sopravvivere a tutù-i 
rivolgimenti di costumi , di leggi e' di lingue', -che l 'si- perpetua 
attraverso i. secoli, talora sorda i il più delle volle flagrante^ che 
si attenua talora per, iulervalll mercé le simpatie die fi- uasèere la vi 
comunanza di asilo e l’amore Istintivo del suolo iiatio, madie 

’ I , * ' t' ■ '•***. • . • » * • • 

poi tutto ,ad un ti’atlo si risveglia e separa gli , uomini, quasi in 
due campi nemici, questa antipatia .colle sue. consegucqze , é' tale 
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spettacolo' ohe, siccome on dramma, offrono le scene italianè du- 
rante rinvasione gotica, e continua fino anche duranti le iorasiom 
successi ye. , , '• 

Da quanto abbiamo fino ad ora narrato c da quanto narreremo 
in seguito, rileVerassi adunque come sopra uno stesso terreno non 
formassero mai i nuovi arrivati un solo e medesimo popolo coi na- 
turali del paese : essi erano due stati sulla medesima terra- e sotto 
uno stesso- capo.- ■ » • • 

Più cagioni si vogliono avvertire di questo fa-tto^ e piu parti- 
" colarmenle — il modo, di essere, la maniera di vivere, i costumi, la 
religione , la- lingua. — 

Il Oolo vedemmo per orgoglio nazionale, per barbara passione, 
lutto dedito' allearmi^ poi lo vedremo anche per necessità di conqui' 
sta formare quasi un esercito compatto in tempo di pace, ed essere 
infrattanto- occupato alla cultura delle terre che gli erano toccale e 
ripigliar a poco a poco certe abitudini d'ordipe e un certo gusto al 
lavoro. Cosi egli costantemente armato, simbolo della forza fisica e 
della -autorità esecutiva appetto ad uomini inermi, incuteva timore 
più «he rispetto , disdegno più che obbedienza. 

Il, Romano alP incontro aborrente dappoi lunga stagione dalle 
a/mì , si piaceva vivere per le arti o meglio negli ozii vergognosi 
, della pace^ godeva gli si serbassero gli impieghi civili, quelli della 
milizia gli si fossero niegati, e pagando i tributi che gli suona- 
vano alle orecchie coi nomi della spenta repubblica, menava la vita 
dimentico di sé sotto la vantata protezione delle antiche sue leggi(i). 

‘■Hepugnavaào ai Romani le costumanze zotiche, talora brutali 
dell’Ostrogoto, il suo modo di essere, di foggiarsi, di conversare , 
di cibarsi hen spesso di crude carni macerale col sale, di pane, 

. di latte, di formaggio, mentr’essi avevano il palato guasto ed ottuso 
dalla ricercatezza dei condimenti-, dalla delicatura delle prelibate 
vivande^ avevano costumi infiacchiti da' pratiche leziose, da agia- 
tezze sibaritiche e voluttuose, da vizi osceni, stomachevoli^ fatti ornai 
schifosa abitudine giornaliera. Più e più poi aborrivano i Romàni 
dalla insultante burba nza dei vincitori, i quali disprezzavano ì vin- 
ti, checché le leggi ed i principi dicessero^ ue odiavano i modi 
m franchi, disinvolti, orgogliosi oltre- il dovere, il piglio- violento 

(i) Gotìùs ^ Romanisque apaJ nos jus esse, comune, nec aliu<l inler tos esse di- 
visum , Diti' quod illi lulsores bellicos prò comuni ulililatc subeunt ; vos auledi ci- 
«p'itatìs roroan-ic habifatio quieta .raultiplicat. Cast. Var. Vili. 3. 


DEL DUUINIO DEGLI OSTBOGOTl 209 

in tutte azioni, sia che parlassero, sìa che per qualciie con^untura 
si trorassero con loro a contatto^ la stessa loro rigidezza di costumi 
pareva ai Romani una satira pungente a quella vita neghittosa c 
scioperata eh' e' menavano. Nè i sarcasmi, nè i rimprocci alla viltà, 
alla lussuria , al mendacio, vizi tutti dell' uomo schiavo , man- 
cavano mai tutto giorno sulla bocca dell'Ostrogoto per ferire ma- 
lignameute il Romano (i). 

Vestiva il Romano di vesti delicate e civili , di tessuti di seta 
e di lana^ ed prano oggetto di schifiltosa meraviglia per lui, la 
rozza mastruca, il renonc , e le pelli di cui cuoprivasi l'Ostrogoto, 
non che la lunga sua barba d'intonsa capigliatura saturate di fetidi 
grassi. . ) 

Parlayano i Goti la loro lingua, parlava il Romano la sua, ed 
alquanto di boriosa compiacenza sentiva scendersi nel cuore com- 
parando quei suoni aspri e striduli colle melodiose cadenze del 
suo idioma sonante , abbenefiè di gran lunga ornai adulterato 
suo malgrado dal contatto secolare col Barbari ^ e più e più si ral- 
legrava in vedendo come d'uopo pur fosse ai suoi nimici studiarlo 
ove rinunciar non volessero ai vantaggi della conquista , e più e 
più superbiva udendo le leggi, la diplomazia , la politica averlo 
dovuto adottare. 

Erano cristiani i Romani , abbenchè non ben purgali ancora 
da tradizioni idolatriche \ cristiani erano i Goti , quantunque la 
salvatichezza dei loro costumi non fosse doma ancora dall'elemento 
religioso^ seguivano quelli la fede < proclamata nel gran concilio 
di Nicea, erano questi attaccali tuttavia ai donimi ariani ,- c per 
quanto il principe volesse che le credenze di ciascun popolo' si 
avessero scrupolosamente a rispettare, pure non sarà difficile a cre- 
dersi che anche una certa intolleranza religiosa allenasse gli animi 
dei vinti dai vincitori. Gli uni trovavano di che rimproverare e 
motteggiare gli altri, e cosi viceversa. 

E veramente debbesi luminosa giustizia rendere a Teodorico per- 
chè tollerante ei fosse e rispettosissimo delle credenze religiose (a), 
tanto più quando si consideri che bene altramente procedevano le fac- 
cende altrove, e in Africa sotto i Vandali e nella Gallia pressoi Vi- 
sigoti ed i Borgognoni. Dello stato della prima provincia dicemmo 

(i) Muratori T. II. pari. I. 

(3) Soleva (lire » noi non abbiamo alcun impero sopra la religione^ imporocebè 
non si può sforzar la credenza n. 

Dom. Vol. II. 
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già qualche cosa in altro luogo ^ rispetto alleGallie udiamo Sido- 
nio Apollinare il quale dopo certe smaccate adulazioni a Teodorlco 
dei Visigoti e certi versi bassamente adulatorii a Ragnhilde moglie 
d’EuricOjCome vescovo e aUVspetto della desolazione del paese e delle 
sciagure che affliggevano la Chiesa^ s‘esprime con alto sentimento di 
energia, di patriottismo, di libertà; il retore a un tratto sparisce, 
campeggia 1’ eloquenza del cittadino, del ministro di Dio. » Tu 
vedrai nelle nostre chiese , egli dice, o i tetti tarlati giacere spro- 
fondati per terra, ole porte svelte dai cardini; l’ingresso delle ba- 
siliche estruso da bronchi e spine salvatiche; armenti non soltanto 
sdraiati sul loro limitare, ma pascenti su gli angoli erbosi degli 
altari (i) »• 

E della avversione dei Romani per gli Ostrogoti , abbenchè 
certi documenti non ci abbiano serbato le storie , pure da ciò che 
ne ha lasciato scritto Sidonio Apollinare rispetto' ai Visigoti delle 
Gallie, e dal .modo com’erano questi da quei Romani trattati, può 
desumersi ragionevole argomento per giudicarne approssimativa- 
mente.' Egli racconta che essendo tuttavia Lioue sotto il dominio 
dei Rorgognoui e prima di passar egli in Alvernia .sotti) quello dei 
Visigoti, aveva vivamente applaudito a un poeta lionese amico suo 
che aveva fatta una satira contro quei re, il più barbaro dei quali 
s’era fatto poscia sgabello- al trono dei cadaveri di tre fratelli. 

' Non dispiace forse vedere in questo fatto .come vi fosse apcora 
chi di qualche modo protestasse contro le violenze e le scelleraggini 
dei tempi, scrivendo od applaudendo a colui che osava scrivere sif- 
fattamente. Ecco anche come Sidonio stesso scriveva al suo Catullino: 
» Io sono qui in mezzo a queste bande scapigliate, costretto ad affron- 
tare l’ingrato suoQO^ di parole germaniche, a lodare il viso rincalca- 
gnatodi un Borgognone vorace che sparge di burro vieto la sua capi- 
gliatura. . . beati i tuoi occhi, il tuo naso, le tue orecchie lunge 
da questi giganti cui basterebbe appena la cucina d’ Alcinoo. .. Ma 
la mia musa si tace e si sofferma dopo avere scherzato in questi versi, 
per tema ch’altri non vi legga una rafiVa». Queste reticenze pru- 
denti , queste espressioni epigrammatiche rivelano abbastanza come 
i Barbari fossero dai Romani odiati e maledetti. Ha un solenne 
significato eziandio un’altra frase dello stesso Sidonio: » Noi ci 
burliamo di loro , li spregiamo , ma li temiamo (a) w. 

(i) Epis.,L. VI epis. 5. 

(a) Episì. L. IV ep. a. ' ' 
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' £ questo stato di reciproca avversione durò fincliè la influenza 

della civiltà romana, insinuandosi ed infiltrandosi, per dir così, in- 
sensibilmente attraverso la scorza barbarica, non ne spianasse le 
asprezze ^ finché certe qualità morali che distinguevano i Barbari 
della Germania non si comunicassero alle infiacchite generazioni 
d’Italia; virtù guerriere, punto d’onore, spirito d’ indipendenza 
personale, ben diverso da quello municipale dei Romani, un genio 
avventuroso e cavalleresco , l’ esaltamento , 1’ ebbrezza dell’ amore, 
il culto della donna così spregiato e vilipeso dalle vecchie socie- 
tà (i); finché insoraraa si preparasse a poco a poco, mercé gli sforzi 
ed i bisogni degli uni e degli altri un ravvicinamento j un livel- 
lamento che finirebbe poi per un contatto ed una fusione gene- 
rale. I primi sintomi pare si rivelassero -ai tempi di Teodorico, stes- 
so; l’amore per la proprietà legava al suolo gli erranti, e i loro 
costumi per il passaggio da una vita instabile ad una vita tran- 
quilla ed agiata divenivano più miti,sicché ebbe il principe a congra- 
tularsi coi suoi Ostrogoti dell’avere abbandonalo modi e foggio bar- 
bariche, e li andava offerendo come modello da imitarsi agli altri 
popoli barbari sparsi pelle contrade .occidentali. Fece aUche di più - 
onde agevolare il congiungimento delle due nazioni; abolì la legge 
che vietava ai Barbari di contrarre matrimoni colle donne romane, 
ma le difficoltà a raggiugner lo scopo mirato erano soverchiamente 
gravi, ed In speziai modo quelle ché per la discrepanza di religione 
ad ogni momento surgevano. . . . / 

Non pertanto fu troppo breve il dominio ostrogotico perch’ ei 
potesse aver tempo di gittar salde radici. Nuove guerre e^nùovi do- 
minatori distrussero questi germi di miglioramento sociale^ in sul 
loro nascere, ed Italia ripiombò più che mai nella. abblezione. 

' — Quando Teodorico, prima ancora ..di essersi tolta in mano 
Ravenna, e quando tuttavia pendeva indecisa la lotta tra lui' e 

Odoacre , spediva ipessaggi a Costantinopoli e chiedeva a Zenone 
* ♦ » % • « . « » 

N 

(r) Chi volesse paragonare riliade e l'EcIda potrebbe agevolmente assicurarsi della 
dilTerenza di sentimenti e di situazione sociale fra la donna dei popoli greci e quella 
dei popoli germanici. Anche lo studio delle leggi germaniche può esser proficuo à 
sifTatte ricerche. Rivelasi quivi mirabilmente 'l'ascendente rooralò della donna. 11 
marito fra i Barbari non riceve ma offre una dote alla moglie e non già ai pa- 
renti, come alcuno ha creduto; e non una, ma due anche,' se vuoisi contare ciò che 
appellavasi dono del mattino ch'egli le faceva dopo aver consumalo il matrimonio. 
Dunque il marito fra i Barbari addimostrava qual prezzo annettesse j|l suo possedi- 
mento. Non è tale il princìpio stabilito dal dritto romano. 
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di poter Testirc la clamide reale, in questa sua deferenza rivelava 
'tutta r avvedutezza di chi senta non aver peranche assodato il 
, piede sul suolo appetito e non aver ’ ad essere indifferente per 
lui onde continuare nei primi prosperi eventi , 1’ adesione del 
capo del greco impero come di colui che pretendeva avere legit- 
timi diritti su quella terra che era pur sempre il teatro di pugne 
accanite. 

I 

Non volea la corte greca persuadersi che 1’ Italia occupata da 
forestieri avesse a -fuggirle di mano, ed erano troppo fresche in 
lei le tradizioni della sua preponderanza passata per rinunciare alle 
sue pretensioni. L’ Impero romano , nonostante la sua divisione in 
Augusti ed in Cesari, era considerato siccome un solo corpo e tale 
durò a considerarsi pur sempre- anche ,dopo la divisione ultima fat- 
tane da Teodosio .il grande nei due figli Arcadio ed Onorio. Così 
in uri modo più decisivo Costantinopoli influiva 'su Roma , arro- 
gandosi il diritto di .riconoscere o ricusare 1’ imperatore , accor- 
dando o niegando di confermarlo. Il senato intanto ed il popolo 
più volentieri si piegavano al nuovo principe , ov’ egli fosse stato 
consecrato .dall’ Imperatore bisantino' e se 1’ arbitrio e la violenza 
che loro lo imponevano erano onestati colia apparenza della le- 
gittimità. 

E questa passione dei Romani pel beneplacito degli imperatori 
orientali ci ha spiegato poi la deferenza di Odoacre allorquando rin- 
viava gli ornamenti regii a Costantinopoli, e la premura di Teodorico 
a provocarne tosto 11 ritorno onde cuoprirsene e farsene bello agli 
occhi dei vinti. Anche i forestieri dovevano avere a cuore, per es- 
sere meno invisi ed esosi alla nazione vinta, di assumerne il reg- 
gimento legittimamente. 

La stessa richiesta veniva poscia rinnovata allora quando, po- 
chi mesi dopo 1’ arrivo dei primi ambasciatori , senza aver dato 
risposta Zenone era morto, e quando Teodorico consumata la 
conquista'^ era stato dai suoi proclamato re dei Goti e dei Ro- 
mani (i). 

Nuove trattative furono anche più tardi aperte o le interrotte 
furono riannodate con Anastasio successore di Zenone, il quale 
non pare che veramente avesse udite con piacere le pretese del- 


(i) Gotìti sibi conjirmaverunt Theodericum regem ^ non expectantes jussio- 
nem novi principis ( Anastasii ). Anon. f-'nles. §. \ 
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rOstrogoto all’indipendente dominio d’Italia^ pur non ostante venne 
a capo Tccdorico di riconciliarsi, e alla perfine tutti gli ornamenti 
e le suppellettili preziose die Odoacre avea da .Ravenna mandate 
a Costantinopoli gli furono restituite a conferma della sua con- 
quista. La lettera colla quale egli annuncia ad Anastasio l’invio 
dei legati, dove parla delle passate vertenze, del suo desiderio 
di appianarle e di voler vivere in buona armonia con lui, è un 
documento di sagace politica^ egli vi fa mostra d’ una gran defe- 
renza inverso l’Oriente, senza rinunciar però alla dignità del suo 
carattere e della sua posizione (i). 

Se da un lato però non apparve sincera l’adesione dell’Oriente 
che si ostinava a vedere ih Teodorico un usurpatore dei suoi diritti 
sull’Occidente o tutto al più un suo luogotenente, della dipendenza 
che Teodorico prometteva ad Anastasio si vide presto qual conto 
egli facesse, tanto più che ornai non aveva rispetto all’interno 
a dubitare, siccome per lo avanti, della sicurezza del suo dominio. 

In. una contrada all’impero greco propinqua, era andato a sta- 
bilirsi un cx>ndottiere goto, o com’ altri dicono un discendente di 
Attila, Mundone o Mundo, con un’orda di barbari sbandati, ciò 
che doveva con molta frequenza avvenire in quelle epoche tumul- 
tuose di universale Iramutameuto di popoli. Avea cominciato costui 
verso 1’ anno 5o5 ad inquietare i vicini colle solite scorrerie , ed 
Anastasio per tenerlo in dovere e ricacciarlo nei suoi confini, co- 
mandò a Sabiniano illustre pei meriti propri e per il nome pa- 
terno, che con più migliaia di armati, ai quali s’aggiunse una forte 
schiera della tribù dei Gepidi, muovesse contro di lui ^ non resse 

(0 moxime qui divino auxilìo in Repubblica vestra didicimus que- 

madmodum Romanis aequabiliter imperare possimus^Regnum nostrum imitatio 
vestra est sforma bona propositi.^ unici exemplar imperii ^ qui quantum vos se- 
quimur ^ tantum gentes alias anteimus. Hortamini me J'requenler ut diligam 
senatum, leges principum gratanter amplectar, ut cuncta Italiae membra com» 
ponam. Quornodo potestis ab augusta pace dividere quem non optatis a vestris 
moribus discrepare t quia pati vos non credimuS inter utrasque Respublicas , 
qua rum semper unum corpus sub antiquis principibus fuisse decIaBatur, aliquid 
discordine permanere^ quas non solum oportet inter se otiosa dilectione coniun» 
gl, verum etiam decet mutuis viribus adiuvari. Romani regni unum velie, una 
semper opinio sit. , . Ed altrove: 

Quapropter salutationis honorijlcentiam praejerentes , prona mente deposci- 
mus , ne suspendatis a nobts mansuelttdinis veslrne gloriosissimam caritatem, 
quam ego sperare debui , etiam si aliis non videretur posse concedi. 

Cass. Lib. I. 4. 


LIBBO SECOI^DO 


2i4 

Mundone allo scontro poderoso , e gU fu forza ricoyerarsi scompl- 
gliatamcnte in un castello ( llerta ). 

Allo stesso tempo sul confino della Pannonla a guardar quei 
domlnii ostrogotici starasi di contro ai Gepidi Pizia capitano di 
Teodorico^ Mundone che si diceva collegato all’Ostrogoto, in que- 
sti frangenti lo richiese istantemente di soccorso e senza dilazione 
l’ottenne ^ mutarono faccia per questo modo le vicende della guer- 
ra ^ gli assediati si trassero dalle strettezze in che li tenevano i 
Greci, i quali inseguiti e mal conci ebbero gran ventura se po- 
terono ritrarsi a lor volta dai campi di illargo e chiudersi in un 

t 

castello munito (i). ' . • 

Tanto poco pensiero davasi in latto Teodorico della soggezione 
che r Oriente credeva pretender da lui ! ^ .. 

Quanta ira martellasse nel cuore del superbo e scornato Ana- 
stasio alle triste novelle , facil cosa è concepire , e non a torto per 
avventura*- voglionsi a questa riferire i guasti e le piraterie d’un 
navilio greco mosso dall’ Ellesponto, commesse tre anni dopo (an. 
' 5o8 ) sulle coste della Puglia e delle Calabrie. 

Vendetta barbara fu^ quella che andava a straziare popolazioni 
innocenti^ vendetta impolitica , imperocché se aborrivano gli Ita- 
liani dal giogo barbarico e facevano voti tuttavia per il dominio 
degl’imperatori orientali, queste iniquità li indispettivano e li fa- 
cevano ricredere, e le speranze di un utile cooperaraento degli in- 
^ digeni pel meditato piano di riconquistar l’Occidente , andavano a 
svanire! - . ' . 

Non vanno nemmeno troppo lunge dal vero quegli scrittori che 
sostengono, 1’ idea di creare una flottiglia italiana oggi mai da gran 
tempo distrutta , esser venuta a Teodorico per quest’ ultimo avve- 
nimento^ ma il non potere stabilire con istorici documenti l’epoca 
di questo allestimento di navi , ci fa andar circospetti nel pro- 
nunciare con asseveranza un giudicio. 

A qualunque causa non pertanto si vogliano riferite le ire bi- 
santine contro 1’ Italia e il creato navilio di Teodorlco , avremo 
sempre in questi due fatti, un argomento per valutare la posizione 
reciproca dei due principi orientale ed occidentale, e persuaderci 
della deliberata volontà di quest’ultimo a volere ad ogni modo as- 
secufare la quiete interna, conciliandola col rispetto necessario 
all’ esterno. 

(i) Eoo. Paneg. Cap. XII. 
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Intanto però, da ambi i lati agli sdegni a mala pena compressi, 
apparenti ricoociliazipni e mostre simulate di amicizia succedevano. 
In questo intendimento nominava Teodorico a consolo per l’anno 
5ii Gallieno Felice (o com’ altri lo chiamano Felice gallo di na- 
zione ) ^ chiedeva poscia approvasse Anastasio la scelta , e questi 
approvava^ cosi negli scritti di quello si leggono rispettosissime' 
espressioni verso l’ imperatore e lo vi si tratta come padre e come 
capo; così su tutte le monete ch’egli faceva coniare, quasi sempre 
la sola immagine di Anastasio appariva (i); e così il nome di que- 
sto innanzi al suo in tutti i pubblici monumenti figurava; cosi 'fi- 
nalmente andava Tcodorico ripetendo che la corte costantinopolir 
tana aveva ad essere sempre norma e modello della sua corte di 
Ravenna ( 2 ). . ' . 

Ma come vediamo se ne stava Teodorlco contento a pure ap- 
parenze, a sole prove insignificanti di rispetto; per ogni rimanente 
modo di reggimento interno ed esterno attenevasi sempre al proprio 
consiglio, alla propria perspicacia, ed anzi che lasciarsi menare a 
capriccio del Greco, siccome voleva fargli credere, ne aveva sagace- 
mente disvelati i raggiri e gli artificiosi maneggi, e sapeva guardar- 
sene (3). Vedremo anzi frappoco in parlando delle relazioni ch’egli' 
uvea coi vicini, che sottomettendo l’antica sede dell’Impero d’ Oc- 
cidente pretendeva aver egli acquistato tutti quei diritti che gli 
imperatori vi >avevano esercitati. 

Se all’incontro poi Teodorico non. fosse stato penetrato del 
bisogno e dei vantaggi della pace per sempre più assicurarsi- un 
dominio che a quest’ora tenevasi in mano, avrebbe rifuggito anche 
da siffatte apparenze ed avrebbe trattato il Greco come continuavano 
a trattarlo quei Barbari che agognavano a procacciarsi- un domi- 

(1) Epistola Eccardi De nummis quibus^dam sub regimine Theoderiei in 
honorem Zenonis et Anastasii cusis, Hunoverae lyao. 

( 2 ) Vedi la nota a pag. 2i3. 

(3) In una lettera di Teodorico dove (i parla d’una ambasciala spedita a Co- 
stantinopoli si trovano queste espressioni veramente gravi: 

< Licei omnis legatio virum sapientem requirat , cui provinciarum utilitas 
totiusque regni status commitlitur vindicandus ; punc tamen necesse est pru- 
denlissimum eligere , qui possit cantra subtilissinios disputare ^ et in conventu 
«locloruin sic agere (i dottrinari dei nostri giorni!) ne susceptam causam tot 
erudita xogetùdi passini superare. Magna zrs est cantra arlinccs ioqui , et apud 
illos aliquid agere qui se putant^omnia praevidere.— O si dubiti ora se Teodorico 
conoscesse o nò i Greci J — • - ' ' 
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cllio; nè Anastasio sarebbesi così di leggieri accontentato, se 'nei 
nimici suoi non avesse conosciuta forza ed animo risoluto, nella na- 
zione romana troppa fiacchezza, e troppi propinqui pericoli esterni 
ed interni air intorno. 

Se tolghiamo ora ad esaminare la condotta delP Ostrogoto ri- 
spetto ai principi limitrofi di razza germanica c rispetto ai lorò 
stati, sempre più ci persuaderemo del desiderio ch’egli aveva vivis- 
simo d’una pace diuturna. 

Dalla parte settentrionale del Danubio oltre i luoghi che con- 
finavano al dominio ostrogotico , in prossimità dei Gepidi , i domi- 
cilil dei quali sembrano con qualche probabilità aver avuto a limiti 
il Gran , il Danubio ed il Sireth, forse laddove oggidì è la Moravia, 
la Slesia superiore ed 1 Carpati , se procediamo da oriente ad oc- 
caso , s’ erano fermati , come altra voltra accennammo, gli Eruli 
misti coi Rugi , gli Sciri e i Turcilingi. I Longobardi in prima tri- 
butari di quelle orde, ne li cacciarono più tardi nell’anno 49^) 6 a 
tanto aggiunsero di possanza da piombare a lor volta sugl’italiani, 
■cacciarne afialto gli Ostrogoti e fondarvi un secondo dominio ger- 
manico. 

'A maestrale del ISorico e della Rezia , in una estensione che 
non sapremmo esattamente dilEnire,ciò che pur sempre avviene 
rispetto ai domicilii di tutti quei popoli che si tramutarono dal IV 
al V secolo, pure di certo nella moderna Franconia, sembra fossero 
stabiliti i Turingi. Donde migrassero, se i Romani li conoscessero e 
sotto qual nomee deipari tenebroso, mancandocene storici docu- 
menti. Troviamo soltanto in alcune scritture di quei tempi che 
spaventati dalle mosse furibonde di Attila, si spingessero inverso 
la Gallia , e che ai giorni di Teodorico, guidati da un re della 
loro tribù, facessero frequenti irruzioni sul Danubio e ne taglieg- 
giassero, le contrade propinque, laddove si stendono ora Ratisbona 
e Passavia (i). . 

Nella parte settentrionale della Svizzera, nella moderna Svevia, 
nell’ Alsazia e nella Lorena, fino per avventura alla imboccatura 
del l^ahn nel Reno , sulle due rive del fiume , abitavano gli Ale- 
manni. . I 

• ‘V** 

(i) Ratisbona, bella ed antica città della Baviera, capo-luogo del Circolo di Re- 
gen al confluente del Regen nel Danubio; 26 leghe al N. E. di Monaco. 

— Passavia o Passau città forte della Baviera capo-luogo del Circolo del Basso Da- 
nubio, 35 leghe al N. E. di Monaco al confluente dell'lon e dell’lth nel Danubio. 
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• Nella moderna Borgogna, nella Franca G)ntea nella Svizzera 

meridionale , -nel Vallese .e nella Savoia., i Burgundi o. Borgo- 
gnoni. ' ‘ ' 

RimpettO'la questi , fra il Reno ^ la Mosella e la Loira, i Fran-. 
chi, il re -dei quali' Clodoveo , di cui avrenio più d' una, volta a 
parlare, neil^anno 486‘(e ciò racconlammo brevemente nblla In- 
troduzione) con la battaglia combattuta pressò Soissoiis,. aveva in 
Siagrio prostrato P ultimo avanzo del dominio romano. .. r 
Nella Gallia meridionale , esclusa, quella porzione che i'Bdi^o- 
gnoni occupavano, sperano posti fino dalPanno 4^^ i Visigoti, 
spingendo- ed allargando poscia sulla maggior parte della'. Spagna 
il loro dominio^ • 

Nella Galizia e nelle provincie del, Portogallo duravano però gli 
Svevi, e nelle Asturie e nella /Biscaglia glt indigeni, i quali facen- 
dosi baluardo formidabile delle -«doro montagne , fruivano d! una 
selvatica .indipendenza." J , ' ‘ 

Dei Vandali che a compagni delle loro ardite venture ebbero^ 
in principio gli Alani e gli Svevi, raccontammo già come occupassero 
la Betica,e come. guidati dal genio feroce di Genserico , abbando- 
nando affatto' P Europa , passassero nelP Africa occidentale fra Ci- 
rene e P Oceano atlantico , e s' impadronissero cosi di quasi tutte 
le contrade della moderna Barberia ~(i). Non si teònero però contenti 
come'gli altri popoli dentro i limiti di quella estesa e feracissima 
regione^ e li abbiamo veduti audaci navigatori, favoreggiati da 
prolnngata costa . guarnita di porti correre furiosamente il mare 

Mediterraneo c devastar la propinqua Sicilia c la Sardegna che fe- 

^ ‘ ' » * 
cero parte eziandio per 'qualche tempo del loro reame. 

^ Con tutti questi popoli germanici i quali con Tcodorico e éolla 
sua tribù avevano comune P origine,- che altrettanti . reami .ave- 
vano- fondati sulle ruitie delP impero òccidentale e che si trova- 
vano in più o meno rimoto contatto col reame ostrogotico in Italia, 
annodò e mantenne Teodorico attivissime e prudenti relazioni, ce- 
mentandole, c rafiòrzandole con parenlole' e con trattali ; cércandò 
ad ispirar V loro stima e rispel^j- come colui che tutti li lopra- 
vanzava*' in civiltà ed in vedtfro politiche. . • -V' . « ' 

Al -paragone di tutti i popoli di cui abbiamo cercato di Sssaré 
i domicilii., più formidabili alP Impero occideutalc s'’ erano mostrati 


(i) Vedi r Introduzione Voi. I. 
Dow. VoL. II. 


28 


t 


LIBRO SECOSDO 


< 


Ìl8 

i vandàlici ^ invano V Orieìitc e T Occidente fecero sforzi inauditi 
per vendicare grinsulti ileraìi fotti loro nella Sicilia^ nella Sarde- 
gna e nella Corsica , avvcgnacliè sempre vlltoriosl , seppero serbarsi 
il ‘dòrniiiio assoluto e dispotico 4 el Mediterraneo. Ora, appena cre- 
dette Teodorlco tener 'fermamente in mano l'Italia, volse Panimo 
a strigner amicizia- con questo popolo, e tanto seppe' fare presso 
Guntapiondo suo re , clic per un accordo reciproco d’ allora in pòi 
la Sicilia" fu considerata come parte integrante del reame ostrogotico. 
Più lardi poi sposava in seconde nozze a Trasamondo figlio di Un- 
nerico la sorella sua Amalafreda , dandole soltanto a titolo di dote 
il promontorio e castello Lilibeo. Riluttavano, è véro, i Siciliani a 
piegarsi in principio al novello signore, ma poiché ebbe questo prin- 
cipe comincialo a mostrarsi tenero delle lóro bisogne e dei loro desi- 
derii, nèconseritì che presidio goto nelle loro città venisse a stanziare^ 
si avvidero che alla antica libérlà disarmata, senza sicurézza e senza 
.guarentigia di persone e di cose, era le mille volle preferibile un reg- 
gimenlo bcne ordinato colla conservazione dui soliti privilegi ed un 
vivere quieto c riposalo. . ’ ' ' ' ' ' 

Xln giovinello re degli Eruli di cui non trovasi negli scritti di . 
Casslodoro registralo il nome, ma che molti con qualche 'ragioné- 
vole fondamento credono essere quello stesso Ridolfo vinto dai Lon- 
gobardi , adottava Teodorico allo stesso tempo per figlio' c gli in- 
viava per mezzo di legati i contrasségni di adozione usali fra i po- 
poli germanici , spade, cioè, scudi, cavalli ed altri arnesi di guerra. 
Pare che Teodorico colla sua soliti perspicacia molto , Si ripromettesse 
da questa lega , imperocché non a caso debbe' avergli scritta quella 
IcUcra nella quale attraverso n molta oltcrigia ed autorità , il de- 
slderró'lrapcìa di tenerselo caro. » Noi ti diamo, gli Scrive , le armi 
di guerra^ ma ciò' che per lutti i rispetti è più grave, noi ti accor- 
drarnò il nostro consiglio, essendoché 1 popoli terranno per prin- 
cipalissimo le clic bai il beneficio del consiglio di Teodorico.-Prendi 
aduuc^ue le armi e adoprale in suo e luo/ favóre; Ti', prega del tuo 
affcllo colui, dal quale dipende il proteggerti^ richiede* il luo.'af- 
fello chi non ha iiisogno della tua obbedienza 5 li adotta per figlio 
colui, dalle'armi del quale avi'esti molto a temere^ imperocché sanno 
pur Irofipo gli l'^uli quali aiuti abbianoci Goti da Dio.» (1) 

Anello coll’ ambasciata a fiondcbado re dei /Ror^oiriioin. della 

(1) Ciisj. Llb. IV’, Kp. 2. . ■ 
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quale tenenuno altrove proposito, oltre il nobile ol)bictto di resti- 
tuire elle liguri campagne gli strappati agricoltori, mirò Teodorico 
a farsi amico quel re , e vi riuscì^ maravigliosamente, facendogli 
regali e cacciandogli sott’ occhio i risultamcnli della antica civiltà^ 
» apprenda la llorgogna , gli s< viveva una volta inviandogli un oro- 
logio ad acqua ( clepsidra ) ed un quadrante solare, opprcnd;i sotto 
di voi ad ammirar le cose peregrine ed a pregiare i- trovati, degli 
antichi »». , : • - 

V’er^ però un<altro popolo che nella via delPlngraudiraento e 
del dominio progressivo , lasciavasi di^ gran lunga indietro tutti gli 
altri popoli germanici propinqui al reame ostrogotico, ed era il fran- 
co , abbcncliè più tardi degli altri si fosse cacciato nei limiti del- 
l’Impero romano. I Franchi, i quali finalmente, dovevano rimaner 
padroni delle Gallie -c dare il loro nome alle razxc miste le quali alla 
loro si congiungerebbero , s’ erano serbati lungamente fedeli alla 
alleanza dei Romani e ne avevano contro gli altri Barbari dife^ le 
frontiere. — (Quando di costoro avremo a parlare come dominatori, 
d’ Italia, diremo più latamente della origine e delle gcsta<loro. — 
Glodoveo succeduto al padre Chilperico nel ed entrato ^al 
possedimento d’ una insignificante porzione della G alba Settentrio- 
nale ^i), vuoisi non’ avesse compiuto ancora il quindi'ccsimò anno • 
( altri, dicono il vigesimp ) quando sali sifl trono, e che se ne ri- 
traesse al, cinquantesimo. Ma la sua vita olire una catena di fatti 
tali che tutti si addimostrano consecratie coonestati' ad unò scopo 
unico. Uso ed abuso a suo prò di tutte molle e d’ ogni nxanicra 
mezzi umani e divini, fa^ lecito ogni libilo senza pudore, senza 
rimorso, tutto egli adoperò per crescere la. sua potenza , per dila- 
tare il suo territorio^ a questa libidine insaziabile erano subordinati 
tutti affetti di parentela, di, generosità , di gratitudine ^ egli era 
veramente uti barbaro conquistatore. ' 

Ed a farlo più terribile al . dominio ostrogotico , aggiungasi 
ch’égli era il solo re ortodosso fra i barbari e i .civili rè (a) e . 

perciò. più che ad altri i quali regnavano allora nelle Gallio erano 

% 

affezionate a lui quelle provincic^ per lui ptrteggiava poi ardente- 

. • * 

/ 

(1) Vuoisi cli’.cl regunssc in mia colonia ili Frunclti Salii fondata a Tournai 
dove di fallo era mori» il patire suo. • 

(2) Anastasio in Oriente, Alarico rfe dei Visigoti in Tolosa, Gomlebailo c Go- 

ilesigilo in Borgogna, Trasamondo in Africa, il re degli Svevi in Spagna c Teo- 
dorico in Italia erano tulli ariani.' ^ , ' 
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mente il clero polentlssirao a quéi tempi, ed ei sapeva, trarne ma-' 

raviglios'o partito. • , , * 

Delle sue gesta prime non terremo proposito per ora ^ vuoisi 
però dire di subito com’ elle fossero tali da proclamar Clodoveo 
grande e tcrnbile uomo, ,ed‘ ecco, perebè sovra gli altri principi 
germanici e propinqui a lui fu con ogni possibile e studiata cau- 
tela trattalo da Tcodorico il quale in sui primi giorni del suo giu- 
gnere in Italia nc sposò la sorella Audlfreda e prudenlemenle 
evitò ogni collisione con lui^ pure gli eveuti c le audaci voglie del 
conquistatóre non assecondarono appieno i voti suoi , e fu pur 
d’uopo un giorno misurarsi sui campi. * • 

Gli Alemanni di cui accennammo più sopra i doinlcilii, avevano 
frequenti scontici per sete di rapina col Franchi 'Ripùari che si 
stendevano lunghesso il Reno da Colonia in là sotto il reggimento 
di Slglberto parente di Clodoveo. Alle lunghe e rabbiose dispute 
per confini non bene stabiliti in' quei tempi malsicuri e fra quegli 
uomini barbari, alle incerte e ppco energiche pugne volle por fine 
una ^volta Clodoveo , il quale associatosi al parente Sigiberto nel 
496, vinse, in una decisiva battaglia presso .Tolbiaco ( creduto oggi 
Zulpich ) i turbolenti ed inquieti Alemanni., . : 

Malconci e scemi di numero costoro per le molle morti patite, 
perduto anche il loro capo , ebbero a, rinunefare a quella loro pri- 
ma libertà che chiameremo municipale , e al .vaòtaggio^ di vìvere 
ihdrpendeuti sotto i loro capi , e furono costretti a piegare il collo 
e riconoscere la supremazia dei 'Franchi'- vincitori. 

Furono tolti loro i dintorni del Reno fino airAlsazta inclusive, 
c novelli abitatori vi si condussero ad occuparli 5’ i vincitori ■ poi 
spingendosi a poco' a pòco avanti, andarono gittando così le fonda- 
menta ai successivi Franchi meridionali. Crebbe il-nome franco 
sempre più di ‘considerazione, -e la posizione del jpopolo ebbe 
aspetto se non piq felice, certamente più pronunciato e. deciso per 
la mescolanza dei coabitanti e il contatto dei popoli propinqui. 

La sconfitta degli. Aleiùanni dette un gran colpo a Tcodorico c 
mutò notabilmente la Accia del suo dominio. A torme incalzali dal 
feroce nimico fino sul territorio degli Ostrogoti, rifuggirono a lui i 
guerrieri alemanni e istantemente lo scongiurarono di protezione' e 
di asilo (i). Egli ofierì loro .stanza negli attuali Grlgioni porzione 

- (i) i .. . ,4lenianniae genera/itas intra Italiue terminos sine. detrimento ro- 
manac possesstonis inclusa est. . . . JFacta est Latlaris custos imperii se'mpter 
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della' antica IVezia, e si associò per. questo itaodò un popolo Valo- 
roso n quale stando sulle frontiere del suo reame, avrebbe facilmente 
rispinto tutte irruzioni'- nlmiche^ ina' dall’ altro, lato i' Franchi , 
prostrati oggimai gli Alemanni e cacciatili dalle loro contrade si 
erano as^ecufato un importante' ingrandimento di paese e di gen- 
te, c vennero a contattò .immediato col reame ostrogotico! * 

• • Non pretermetteva infrattantoTeodoiicoquante fossero.vie possi- 
bili di conciliazione per allontanar la tempesta che rumoreggia vagli 
attorno ed impedire la ruin» totale del suoi proiètti, rammentando- 
a Clodoveo la parentela scambievole e commendandogli la genero- 
sith e la clemenza, virtù incognite a lui. t ‘ 

Mentre per siffatto' modo colla prudenza' e col 'senno serbava 
Teodorico dal Iato occidentale le anticlie relazioni , scoppiava nel 
• 5o4 ad oriente del suo reame una novella Aempesla, cagione' di 
nuòve ostilità che vogliono esser narrate imperocché ci aiuteranno 
a tracciar più tardi il circuito del primo dominio ostrogotico, e di- 
mostreranno luminosamente l’ ‘intenzione di Teodorico di volerlo 
conservare integrò ahche dopo il conquisto italico. ' -- , - 

Era già, stato Sirmio fortissimo e munitissimo antemurale contro ' 
le invasioni barbariche del Settentrione (i) ^ dopò la< divisione del* 
l’Impero romano fatta da Teodosio tra i figli, appartenne all’ Occi- 
dente ; fu, poi cèduto all’Oriente, e quando il padre di TeodOrico 
e i fratelli suoi 'Valamìrò c' Videmirò dopo la morte di' Aitila 
occuparono la Pannonia'( 2 ), questo castello toccò nella', divisione 
della provincia ad uno di loro. Più tardi cadde' in manó dei'Ge* 
pidi, i' quali profittando dello allontanamento della maggior parte, 
degli Ostrogoti, Io tennero c se l’ebbero caro. AH’una 'invasione 
una' seconda ; poscia- succedeva , nè i trattati, nè gli accordi degli 
Ostrogoti- che lo rivolevano' aggiunsero àll’eftetlo desiderato^ im- 
perocché Traserico principe dei Gepidi simulando sempre- amici- • 
zia ma temendo di qùalche - ardita risoluzione , slretVamente e 
segretamente si legò con Gunderito condottiero ' di un’altra tribù, 
di Gepidi. " ' . . ■ . ' . -, 

Teodorico al quale doleva assaissimo questa riunione di. capi, e 
questi accordi che pur gli erano giunti aU'oreccliio, spedì più che a 

nostrorum populatione gràssaia. Cui feliciter cesiit J'ugisse patriam suam, nam 
sic adepto est soli nostri opulenliam. Enti. Panpg. TheodI Cap. i5. 

(i) Appena se ne ritrovano oggi le Iraccie presso il villaggio Mit^o^vi^I. 

(3) Vedi Voi. II, pag. 134. " . . 
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(retta Pizia suo capitano fidalo , con numerosa nerbo di- -gente 
ingitìgnendogli. di .proporre certi palli a .Traserico, i quali ove 
fossero da lui siati accettati, spontaneo gli cederebbe il possedimento 
di Sirinio. 

Traserico però sia che . fosse’ posto in soggezione dalla fama 
guerriera dell’ Ostrogoto , sia che non riputasse quel sito di troppa 
importanza per lui,' cesse di quieto e senza trar ferro alle proposte, 
e Sirmio tornò ad essere, siccome per. lo. avanti, il confino orientale 
dell’ Illirico occidentale, e di conseguonte del reame ostrogoto. 

.. Erano appianate di poco queste discrepanze, alloraquaudo scop- 
piarono quelle ^turbolenze per le quali i Xisigoli furono rispinti 
quasi del tutto dalla Gallia fin oltre i Pirenei inverso la- Spagna. - 

'Non entrerebbero veranienle questi falli nell’ ordine c nell’eco- 
nomia delia nostra 'storia, nullost.'inte p?rò ri sembra indispensabile 
parlarne tanto brevemente quanto importi a cbiarirela preponderanza 
di.Teodorìco sui limitrofi dominii stranieri. ' 

.. Sono molto discordi, fra loro -le opinioni degli storici sui motivi 
.• delle ostilità suscitatesi fra Clodoveo ed Alarìco'sccondo. Rimprove-. 
ravasi il Visigoto come colui che fosse autore d’una lega col re 
' > dei Borgognoni^ all’ incontro 'accusavasi il Franco di segreta intel- ' 
ligenzà col vescovo visigoto, di macchinazioni e di trame contro il 
re, inviso alle .Gallie per soverchio e fanatico zelo nellg sue cre- 
denze ariane V dissero alcuni che sotto velo di proteggere la reli- 
gione ortodossa onestasse Clodoveo la libidine ch’era stemperata in 
lui di nuovi conquisti, di nuove contrade onde allargarsi^ sosleu- 
nero altri- che i concerti presi scambievolrpente nella conferenza* 
avuta presso Amboise in un’isola della Loira , primo violasse con 
disonesta fraudò Alarico, e che perfino gli insidiasse la vita. Dai 
fatti precedenti c dall’esame della* condotta posteriore di Clodoveo, 
pare a noi chè se violazione di patti vi fu , a quest’ultimo olla ab- 
bla più ragionevolmente a rimproverarsi. " - . 

Di mezzo a tante tenebre però, mentre diificil cosa riesce a sse- 
vc'rare in chi veramente stesse la ragione, si può accertare, appoggiati 
a valide' testimonianze clic Teodgiico, il quale come accennammo - 
avea sposata una sorella di Clodoveo cd una sua figlia bastarda 
avea data ad Alarico , fervorosamente si adoperava onde prevenire 
lo scoppio delle ost.il ila’ fra il cognato eri il genero, e non solo 
andava persuadendoli con lettere a por giù le' ire poiché nlun 
motivo di guerra esìsteva fra loro , ed cs.scre scandalosa bruttura To 
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scendere fra loro alle armi, ma con altre lettere andava-^ eziandio 
solleticando ed invitando i re dei Borgognoni, degli Eruli, dei 
Guarni e dei Turlngl a porsi di mezzo ai rivali e rappacificarli.'. > 

In tutte queste brighe .operose ed assidue di Teodorico’ appa- 
risce sempre più chiaramente come pretendendo aver egli ereditato 
' i diritti degli imperatori occidentali ,• cercasse per ogni via di eser- • 
citare r autorità e dilatare intanto il suo dominio sulla- Gallia m'E- 
ridionale, come fece, scrivendo anco a. tutti quei provinciali ed 
invitandoli a sottometteisi, di buon grado alle costumanze romane, 
cui dappoi gran tempo avevano mercè sua ricuperate (i). ' • . 

.A queste sue vedute era però^ grande intoppo Glodoveo il quale^ 
-quancrebbe affidato pienamente Alarico soprai suoi divisameiiti, 
nel 5o^ con tutto il fanatismo d‘'un astuto. convertito, fugli addosso 
improvvisamente ,. prima che' aiuto, esterno gli giugnesse (a). Nelle 
pianure di Vouglé lungo poche miglia da Poitiers s’azzuffarono rab- 
biosamente i due eserciti, e tanto aspra riuscì la pugna che non solo . 
i maggiorenti dei Visigoti vi perirono, ma Ala rico. stesso vi ritrovò 
.combattendo da disperato là morte. • * 

Quando una contrada è tenuta sotto estranio 'giogo per fòrza. . 
di, prepotenza , collii che ve la-* tiene, è sicuro di perderla alla . 
prima sconfitta, imperocché non che soccorrerlo^, gli straziati 'sul- 
l’oppressore si rovesciano ciò tanto più si verificò pei Visigoti 
i quali anche il loro re- avevano perduto nella mischia. Amalarico 
figlio minore di Alarico fuggì precipitosamente Verso la Spa^a-^ • 
tutte le città guardate, dai propri cittadini aprirono le porte. ai 
trionfanti che non avevano a riuscir migliori ,. e che si sparsero 
conquistando e rovistando le provincie occidentali ed‘ orientali.- 
Intanto anche i 'Borgognoni non volendo lasciarsi fuggire una 

favorevole circostanza di rubare in mezzo, all’ universale, scompi- 

» 

glio, si" cacciarono ^verso Narbona , difesa alla meglio da Gesallco < 
figlio bastardo di Alarico, e costrinsero anche lui a rifugiarsi oltre 
i Pirenei. . ^ 

• Di questo modo e per questi avvenimenti al 'di qua del monti 

(1) Coli'aiuto (li Dio, siete stali riebiamati alP antica libertà; dovete adun- 
que rivestite UMinze degne delb toga e spogliarvi della barbarle straniera. 

.1 Cass. Hpis. 17, I.,ib. in. 

(2) „ Non posso patire, diceva Qodoveo all’esercito riunito dei suoi Franchi, 

tbc’qiieslk ariani posseggano la n.iglior parte delle. Gallie ; aiulianvo ad assalirli, e 
quando coll’aiuto di Dio li avremo debellati, ne ridurrcnu)' le terre al , nostra da- 
ntiiiio. Grog. Turon. Lib. II, Gap. .'I7. , . • ' ' 
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^ prostrata la potenza TÌMgotica,'e la loro totale dissoluzione parve 
.inevitabile, imperocché dopo aver preso Bordò, nella . primavera 
<lciran'no;.5ò8 CIpdpveo s’ impadronì di. Tolosa, togliendovi tutti i 
tesori aaimossativi^da Alarico, e poscia anche di Angoleroma (i). 

-L' inaspettato risultamentó di questa guerra punse sul vivo Teo-, 
dorico, il quale aveva iatto d^ogni maniera sforai onde impedirla. 
La parentela o0esa da un lato come avolo materno di Amalarico, 
il suo orgoglio ferito e la sua riputazione perieli tante 'dall* altfo , 
non gli consentirono di starsene inoperoso in tanta'grayità "d'àe- 
cidenti^ tanto più che anche i Visigoti nelle loro angustie gli si 
erano volti supplichevoli c lo aveano scongiurato di aiuto, radime* ^ 
aaòraudogU i servigi reodutlgli nella guerra contro, Odoa'cre ; a tale' 
olle anche' la riconoscenza aggiunse sprone alle sue sollecitudini. 
IXè era alla fine senza timore per sè e per I -.suol popoli novella;^, 
mente conquistati, sapendo^ come i Romani preferissero un re orto-, 
dosso' ^d -uno ariano, e come Glodoveo sapesse. avvedutamente far< 
suo prò di queste disposizioni, e come per giunta avesse cominciato 
ad ottener favori dall* imperatore orientale , il quale andava' pre- 
I Indiando com alle future aggrossioni. .z.; ' 

Fece quindi appello sollecito a tutti i goti idonei a trattarle 
armi , che, sempre, voleva, fossero all* ordine ( 2 ) giovani è ^vecchi, 
disciplinati o novìzi, e volle che alla^ metà del. giugno dell* anno 
corrente', fossero. tutti pronti sotto le insegne d* Ibba uno fra i 
suoi capità^ni più prodi e più fidati.' Avviaronsi’ queste genti, po- 
deroso e minaccevole esercito’su pelle Alpi Cozìe inversola Gal- 
Ka. Tanto apparalo' di forzo fece mutare aspetto alla, guerra. Are- 
late ( Arles ) assediata dai Franchi é dai Borgognoni riuniti,, e 
disperatamente difesa da Tuie valorosissimo Goto, fu liberala; e 
tanto fu il coraggio e 1’ ardire della gente ostrogòta che parecchie 
migliaia di. cadaveri uimici ingombraronò il terreno (3). Dopo 
questa vittoria Ibba co* suoi valicarono il Rodano e liberarono tutto 


(i) 'Clodc^eus verQ apud Bitrdegalensem ntLem, hyemem agens^cunctos^ the~ ■ 
sauros Alarici a Tolosa auferens , Engolismam venit. Greg. Tur. -• 

(a) Et ideo ante distf'ibuenda sant arma quatti possit Jlagitare necessitas , 
ut cum ea tempus exegerit ^ paratiores ad imperata suffieiant, Ars enhn beìlan- 
si non praeludìtur , cum necessaria fuerit ^ non hahetur. Cass., 

(3) Non mintts tropaeum {Theodoticiìs ) de Erancis per Ibbam sititm comiteni ' 
in Galliis acquitivit^ plus triginta minibus Frqncorum in proelio caests. Giorn. 
Gap. 68. • ' . 
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le altre città assalite iufra le quali Carcassona Óv’era il deposito 
dei tesori rapiti già a Roma dal primo Alarico nel 4 io (i). 

Non ci tratterremo quivi a sminuzzare soverchiamente tutte le 
circostanze di questa guerra 5 avremo ad occuparcene altrove. Certo 
è però che sul cadere dello stesso anno, o forse allo spuntare del 
susseguente 609 la guerra 6nl. Serbò Clòdoveo tutte le conquiste 
fatte a settentrione e a mezzogiorno della Garonna •, Tolosa^ JJordò 
e le due Aquitanie. I Visigoti dei loro possedimenti nelle Gallie 
non serbarono altro che la Linguadoca e la Spagna. Teodorico tolse • 
per sè o meglio ricongiunse al suo dominio quella parte dell’ rrii- 
pero occidentale che Odoacre avea ceduto ai • Visigoti per farseli 
amici , cioè il paese fra la Duranza ed il mare. 

Ibba che fino allora avea guerreggiato contro i F*ranchi e i loro 
collegati, andò poscia per ordine di Teodorico oltre i Pirenei, raf- 
forzò il suo esercito nelle Spagne e costrinse Gesalico che slava- 
sene inonorato a Barcellona a rifuggirsi in Africa e a chièder soc- 
corso a Trasamondo re dei Vandali.* 

Costui quantunque cognato di Teodorico, di tanta copia di de- 
naro soccorse 'il fuggitivo eh’ e’ fu oso tornarsene verso la Gallla, 
fortificarsi in Narbona’con una schiera di raunatieci e venturieri, 
e tentar di riacquistare le perdute provincie. Fortuna però non 
arrise agli imprudenti conati; in una seconda battaglia combattuta 
nel 5 ii presso Barcellona Ibba difese nuòvamente il trono vi- 
sigoto dalle pretensioni armate del cupido bastardo, e lo assecurò * 
al fanciullo Amalarico, in nome del quale Teodorico siccome tu- 
tore regnava. Cosi anche i vasti possedimenti dei Visigoti al di là 
dei Pirenei e quelli che tuttora al di qiia loro rimanevano, furono 
difallo riuniti al dominio Ostrogotico in Italia. 

Dello, aver accolto ed aiutato di pecunia il. fuggitivo, gravi rim- 
proveri furono falli da Teodorico a Trasamondo • il quale per 
quanto dagli scritti di Cassiodoro si rileva cercò a scusarsi alla me- 
glio e sperò calmarne l’ ira con preziosi regali ; ma Teodorico glieli 
rispinse dignitosamente indietro e lo consigliò a condursi meglio 
peli’ avvenire. 

Dopo queste verlenze corsero molti anni anzi che la quiete di 
Teodorico e quella dcMe sue provi ncie fosse sturbata da guerre 




(i) Secondo Procopìo fra le altre siippelleltili prcriose che tì si trovavano, vi 
erano fin anco i v.isi del Tempio conquistati da Tito a Gerusalemme. 

Dom. Vol. II. 29 


é 


ti 


t 


Dlgltized by Qoogle 


296 


rinno secondo 


slraniere. Di quelle pocue le quali avvennero prima della sua morte 
avremo a parlar più. tardi, tanto più ch'elle furono siccome la 
chiave di volta per chiudere definitivamente l’esteso suo reame. 

Non può revocarsi in dubbio che Tcodorico non studiasse ogni 
possibile via per aumentare la sua potenza , senza comprometter 
però la sicurezza e la quiete dei suoi popoli, e', ciò che più vale 
ancora', senza prodigarne il sangue^ e se è certo eziandio che ire- 
ste desiderio, questa smania fosse ardentissima in lui , non apparve 
mai accompagnata da prepotenze, da scelleratezze, da barbare e fe- 
roci provocazioni a danno dei deboli vicini 5 anzi gli si debbe en- 
comio e laude sincera per aver conosciuti ed apprezzali i benefica 
della pace, e per aver cercato di conservarli dopo l'occupazione 
d’ Italia a tutti *i suoi abitatori. Tuttavolta ebe lo udiamo gridare 
alle armi e convocare le milizie siamo certi di trovar giusti e ge- 
nerosi motivi a quel bando, a quei convocamenti. Or gli sono sti- ^ 
molo i caldi prieghi di popoli scacciati dalle loro sedi e che nei 
suoi stati trovano un asilo ; or gli è sprone afietto di sangùc'e la 
protezione ch'ei deve ai parenti^ or Io spingono a una risoluzione 
energica' la quiete sturbata dei suoi popoli , la periclitante sicurezza 
dei .confini del suo dominio, dalla quale la pace universale dipende. 

Nè tali erano i re germanici che lo attorniavano. Como costoro 
non si macchiò di assassinii, non seminò stragi , non devastò per 
barbara sete di bottino le città e le campagne, non violò ipocri- 
tamente i trattati. Seppe anzi , prudente com' era , dissimulare le 
offese iterate degli .Orientali , e dove surgesse dissidio fra i princi- 
pi limitrofi lo incontreremo sempre arbitro e pacificatore , cosicché 
tutti lo tennero uomo rispettabile e ne venerarono i consigli e gli 
ordini che sapeva aspergere di un tal che di soavità artificiosa da farli 
parere amichevoli ammonizioni (i). Non può tacciarsi di soverchia 
esagerazione Giornande laddove asseverò che nella parte occiden- 
tale non fuvvi gente la quale finattanto ch'ei visse non gli rendesse 
omaggio o colla amicizia o colla soggezione (2). Anche i prodotti 
di natura c dell’arte che i Guarnì, i quali abitavano al disopra 
dei Turingi e forse 'nel Meclemburghese , e gli Esti si fecero un 


(1) Frcquenler cnim quod arma explere nequeont, oblectamina $n»\iM\t im~ 
ponunr. —‘Queste parole conservateci da Cassiodoro sono un elogio eloquente della 
«ua politica e della sua avvedutezza. 

(2) iV<'c J'uit in parte occidua gens quae Theodentco<t dum vlveret , aut ami- 
citìa aut tubiectioae non deservirei. 
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pregio di inviargli , sono una prova novella' che il nome sito non 
solo a mezzodì,' ma eziandio a settentrione era stimato e riverito, 
e i doni coi quali ricambiava quelli che riceveva, rivelano quanto 
gli stesse^ a cuore di vivere in buona armonia con tutti 1 principi 
dell’epoca sua. . 


CAPITOLÒ VII. 


T.;’ 




Della FORMA DI reggime:?to E dell’ordwe di scccessiove stabilito.:» 
DA Teodorico. — Gerarchie civili. — Stato e gerarchie militari. 

— Marineria.— Industrie e agricultura in Italia ai tempi degli 
Ostrogoti— Estensione geografica^del reame ostrogotico prima 
'• della morte DI Teodorico. . } . 


Allorché ci facciamo a svolgere le pagine della storia antica e 
più precipuamente ci fermiamo a considerar quelle le quali ci ri- 
velano le epoche dello sconvolgimento dell’Impero ciccideutale, 
quanti capi e condottieri di orde barbariche ci si parano davanti , 
li troviamo appellati col nome di re ^ nè troviamo far dificrenza 
di nome lo essere quelle orde numerose o no ^ lo appartener tutte 
a una nazione , od anche presentare un miscuglio di diverse tr/bù 
nel solo obbietto convenute di sacclieggiare e rubare. 

Se ci facciamo poi ad esaminare qual fosse la dipendenza dei 
condotti rispetto, ai duci o condottieri loro, non ci pare che il si- 
gnificato il quale ai nostri giorni generalmente si applica alla 
parola re , che la idea assoluta di preminenza la quale a questa 
parola si annette possa ugualmente applicarsi a quegli uomini del- - 
l’antichità privilegiati pel suffragio universale delle moltitudini. 

E veramente, se nella lingua che l’ha creata andiamo a cercare 
il senso reale di questa parola re ( rea;), ci apparirà che per se 
stessa e rispetto alla sua applicazione primitiva y ella non esprime 
altro sennonché vagamente duce^ condotticre colui che guida ^ che 
s^a avanti. Ciò appunto significano per noi , a starsene' al loro va- 
lore , le locuzioni latine rex gregis , rex avium , rex sderorum. 

Ora quando i Romani, presso popoli di cui ignoravano l’idioma, 
vedevano un nomo il quale godeva di una certa supremazia so- 
pra gli altri, o come capo guerriero o come ma'gistrato di pace, 
nella loro lingua lo qualificavano del nome vago di re ( rex) , o 
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Jcll' altro ugualmente \ago di duce ^ vocaboli col quali però 

nob avevano la- pretensione di tradurre esatlameiilo i titoli che 

r * ^ ' V . > 

a quei capi si davano nella bàrbara lingua. ( com’ essi cliiamavano 
tutto quelle che la latina non erano), c nemmeno esprimere un grado 
più o meno preciso, più o meno positivo di autorità, ma il solo 
fallo generale d’una supremazia e di un comando Individuale eser- 
citato sopra Individui corapless^amente presi. 

Quando le tribù germaniche immigravano nelle contrade ro- 
mane , furono chiamati con romano vocabolo regi e duci quei capi 
di diverso grado e di potere più o meno esteso che le guidarono alle 
incerte venture, alle rapine, alla conquista ,o le governarono dopo 
il loro stabilimento in una provincia appetita c soggiogata colle armi. 
E queste due parole contiiuurono ad essere usale indistintamente 

dalle popolazioni romane conquistate, cora’ anche da loro si chia- 

•• 

marono colla antica parola regno ( regnum) e colla moderna du- 
cato {ducatus) lerritorii posseduti o governati dai capi superiori 
o subalterni della nazione conquistatrice. 

Vuoisi ora conchiudere che filologicamente parlando, il solo 
fatto materiale della conquista, aggiunse alle parole re c duce o 
duca la nuova forza, e ciò nella bocca e nella mente dei vinti, 
imperocché nella bocca e nella mente del vincitori altra era la pa- 
rola e ben altro il suo significato. . ’ ; ^ 

A voler fissar la misura della autorità é del potere di coloro i 
quali dopo lo smembramento dell’ Impero romano furono chiamati 
re nell’Europa occidentale, dopo l’esame delle scarse tradizioni 
e dei tenebrosi documenti storici, sareblie d’uopo ricorrere anche 
alle lingue germaniche ^ ma queste ricerche filologiche non sono del 
nostro proposito , ne arrossiamo a confessare eh’ elle sono superiori 
alla nostra’ intelligenza. 

Diremo soltanto, siccome abbiamo accennato altrove, che essendo 
tutte le lingue germaniche tanti dialetti d’ un solo e medesimo 
idioma , tanti rami d’uno stesso ceppo, fra i molti titoli di comando 
che in quelle si rinvengono, uno ve n’ha il quale è comune a 
tutte loro, e più conforme alla idea che quei popoli si formavano 
della autorità sociale. \ 

E questa la parola koning o koening corrotta oggi In allo tedesco 
dalla parola koenig ed in inglese da quella di king. Ora questa 
paròla costantementò tradotta nelle cronache latine colla parola rejc 
c' nella nostra mezzo-latina con quella di re, significava il solo fatto 
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del comando, senza ombra di disLinzlorie di grado e di attributi^ 
accennava un direllore, un capo, un magistrato qualunque sot- 
toposto ai consigli ed al giudizio della nazione e della tribù alla 
quale presiedeva. 

Quando però questi duci e condottieri bàrbari ebbero conqui- 
stato vaste contrade; quand'ebbero assoggettati altri ed altri popoli , 
e veduto come le loro tribù si facessero più numerose nei bei climi 
ove le avevano condotte a stabilirsi; quando il contatto della an^ ^ 
tica civiltà dei popoli vinti cominciò a modificarne le costumanze, « 
e il solletico del comandare fortemente li prese, essi allora scam- 
biarono il significato della parola re , questa parola ebbe un senso, 
più lato, più rilevante, insomma il senso moderno. 

Ciò. accadeva poi 'tanto più rispetto a Teodorico il quale con- 
quistatore ed arbitro di estese e belle provincie ed educato' in 
Costantinopoli fino dai suoi prim'anni alla civiltà romana , super- 
biva .'a ragione di quelle,' avea contratti di questa i modi più ap- 
pariscenti e fors' anche l’orgoglio. ‘ 

Eppure anch’egli conservò l’antico titolò, nè parve ambire a 
quello d’ Augusto , poiché nè il popolo suo v’era assuefatto, nè egli 
voleva aver brighe di subito cogli imperatori d’ Oriente che se ne 
sarebbero risentiti ; si contentò infine d’ esser realmente signore 
d’ Italia, nè volle sottilizzare sulla vanità sonora d’un titolo; e ciò 
fu tanto vero che appena riuscito a ridurre in sua signoria l’Italia, 
uè s’intitolò più re degli Ostrogoti, nè si chiamò re d’Italia, quasi 
quel dirsi il re gli bastasse. Solo i Goti, re della loro nazione ed 
i Romani re d’Italia lo chiamavano , e questo titolo veramente 
meritava in tutta la sua latitudine poiché non più ad un orda di 
nomadi indipendenti , ma ampi stati e numerose popolazioni senza 
sindacato signoreggiava. . • ’ 

Non ostante dando la sua nipote in isposa al re di Turingia 
ei non trascurava di far risaltare il grande’ onore cui andava in- 
contro .quel capo di stirpe regia imparentandosi con donna eh’ egli 
chiama di sangue imperiale (i). Intendeva dunque a stabilire una 
distinzione fra gli altri re e la sua dignità, ed crasi avvisto della mu- 
tala condizione appetto agli altri capi ; e quel chiamarsi il re senza 





(i) Desiderantes tos nostris aggregare parenlibus, neplis, caro pignorc, propilia 
Deitate sociatnus ut qui de regia stirpe dcsceudìtis, uuuc eliaiu Jongius ciurliate 
imperiulis saoguiuis fulgeatis. Gap. IV. I.’ ' ' * ‘ 
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indicazione di popolo o di nazione, pare a noi si risenta di non 
liere nè troppo a vf ertilo orgoglio. Questo sistema continuarono po- 
scia i suoi successori.*' 

r ^ 

E veramente qualunque fosse la deferenza apparente di Teo- 
dorico per gli imperatori orientali , fino come dicemmo ad impron- 
tare in principio 'il loro ritratto sulle sue monetee contentarsi di 
apporvi il suo nome 'nelP esergo , non, per questo s’ astenne qual- 
cfie volta dal far coniar moneta colla sua effigie , e quantunque 
il muratori citi una sola moneta col nome di Teodorico e senza 
r effigie sua , c il Giannone' senza citarne alcuna dica però che al- 
cune in rame si videro Jbrse per concessione degli Orientali, pure* 
queste parole di Teodorico che leggiamo 'negli scritti di Cassio-: 
dmro non' potrebbono esser più chiare per coroprovai;ci che monete 
col suo nome e col suo ritratto siano state talora coniate : » Non 
' pertanto vuoisi alPintutto cercar la integrità della moneta dove 
8^ impronta il nostro volto e si rinviene la generale utilità . . .-^ £ 
che vi sarà oggtmai di sicuro ‘se fino nella nostra effigie si pec- 
ca -w . . ? (i). 


Anche molte iscrizioni che si sono conservate fino ai nostri 
giorni , provano sempre più , come lo prova il suo regno , ch’egli 
riguardavasi veramente quasi successore indipendente dei Cesari ( 2 ). 

Egli 'stabili la residenza regia a Ravenna nel palagio dei suoi 
predecessori , e di là governò gli estesi^suoi stati e i numerosi suoi 
popoli; spesso anche soggiornò altrove , e soprattutto a Verona di 
cui piacevasi assaissimo per la bella situazione e per 1’ eccellente 
sua posizione^’militarc.'^ Quindi avviene che nei iViòè/Mngen antico 
poema^ germanico egli trovasi designato sotto il nome di Di^rich 
von Bèrn che tutti s’ accordano a creder Verona , imperocché Berna 
non esisteva ; la celebrità adunque del reame italico-goto ayea va- 
licato lo Alpi e s’ era riflettuta nelle poesie scandinave. 


(1) Tamen omnino monetae àehet inUgritas quaeri^ ubi et rvx,Tas kostbh 
imprimittir et generali uiiìitas invenitur . . . quidnam erit tutum si in kostbm 
peccetur BmoTS ? 

(a)' Furono trovate a Roma sol tetto della Chiesa di S. 'Martina molte tegole 
e mattoni colle iscrizioni segacnti ; le une e gli altri apj^artenaero tosse ad alcun 
monumenta da lui ristaarato. 

REG. D. N. THEODORICO BONO ROMAE 

REG. D. N. THEODORICO FELIX ROMA ' ^ 

Fabretti, Inscriptiones antiquae. 

Riporteremo a tuo luogo V altra ùcriùone la quale appella all’ asciogamento 
delle paludi pooiioe. 
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Era , Teodorloo Covrano assoluto dei suoi popoli , nè là suprema 
autorità sua divideva con alcun individuo, con alcuna corporazione; 
non si può non ostante accusarlo cU aver posto il giogo sul collo 
ai Romani, d’ averne fatto tirannico. govèrnp. Il popolo romano per 
antica tradizione imperatoria era avvezzo ad óbbedire' servilmente, ' 
nè dovea riuscirgli grave il reggimento. ostrogotico di certo meno 
assurdo e meno bestialmente capriccioso. di quello di moltissimi im- 
peratori di^esecrata memoria (i); i Goti stavano volentieri assog- 
gettati al loro re che risguardavano come un loro capo nato^ dap- 
poiché i discendenti degli Amali li conduceyano , volgea lunga sta- 
gione, alle pugne e alla vittoria. Oltre poi a questi suoi diritti ere- 
. ditarii come capo della nazione , erasi egli acquistato un altro'^ti- 
tolo e molto più significante ancora nella, mente di quei popoli 
germanici , che tutto faceano consistere nella forza e nel- valore , . 
mercè le fortunate guèrre combattute contro un nimico . valoroso 
nelle italiche pianure e ro'brcè i vantaggi ricavati dalla conquista. 
Meno riottosi pei degli altri Barl^iri si mostravano finalménte i 
Goti alla obbedienza , essendoché le diuturne relazioni cogli Orien- 
tali , V esempio degli Occidentali e più eh* altro la quiete di comode 
stanze onde godevano avevano dovuto già operare nelle lóro idee 
e nelle loro abitudini indipendentissime e naturàli ad un tempo 
alla- loro vita incerta e vagabonda, un sensibile rivolgimento.. 

Invano nelle costumanze dèi popoli germanici cercherebbesi un 
ordine di • successione regolare sancito da.tkoli e 'da alti solenni ; 
di conseguente neppure i Goti ne avevano uno- Abbiamo veduto 
in esaminando i costumi dèi Germani , come ordinariamente fosse 
uso fra loro inalzare agli stessi onori il figlio di un padre valoroso 
il quale avesse goduto della diguità^ di capo, col libero suffragio- 
di tutta la nazione ( 2 ). - ^ ^ 

' Pare ora che senza scostarsi da queste tradizioni nazionali, vo- 
lesse Tcodorico dopo le sue conquiste mantenere 1* usato costume , 
nè statuì con pubblici alti ordine, alcuno di successione. Ma' per 
mala fortuna de* suoi Ostrogoti e forse d*Italia , ei non lasciava 
prole maschile ! F u necessario allora provvedere a questo difetto e 


«. , t 

(t) Spavento c obbrobrio dell' umana schialla è l'efierala stolidità di Caligola 
quando chiusi i granai, intimava al popolo romano la fame! ! Foscolo — Graz. pel 
consesso di Lione. 

(a) Vedi Vlntrodutione Voi. i. pag. at8 e segg. • - , 
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quaudogll anni col loro peso lo fecero avvertito della prossimità della 
morte', richiamò nel 5i5 dalle Spagne, ove tra i Visigoti era anda- 
to a stabilirsi , Eutarìco Giilica parente suo, ultimo rampollo delia 
schiatta degli' Amali, gli dette in isposa Amalasunta sua figlia , lo 
destinò a regna;: sulla Italia', e per farlo accetto ai suoi ed agli Ita- 
liani lo nominò console e lo fece adottare' per figlio d’armi da 
Giustino salito or ora sul trono d’ Oriente. 

Per questo divisamente pareva che la successione al trono d’Ita- 
lia fosse assecurata nel suo genero, allorquando morle> immatura 
lo colse e fece andar fallite le concepute speranze. Fu d’uopo al- 
lora a Teodorico pensare a nuova successione, e di fatto ci prov- 
vide nel modo che vedremo a suo tempo. — 

Accennammo di volo nel> capitolo precedente come Teodorico 
senza rinnegare rispetto ai suoi Ostrogoti alle costumanze germa- 
niche avesse ai Romani conservato non solo le leggi , ma fin anco 
le stesse gerarchie , gli stessi nomi delle cariche civili , le stesse at- 
tribuz^ioni e gli stessi privilegi che gl’imperatori avevano, loro la- 
sciali e cui tanto di cuore' erano affezionati. 

» 

Il senato mantenne le usate onorificenze , le^ solite immunità. 
1 figli dei senatori succedevano tuttavia alla carica dei padri loro, 
e tulli gli' altri come per lo avanti erano nominati dal re ^ al re 
spettava ugualmente conferire la ragguardevole carica di patrizio, l 
I primi Tunzionarìi dello stalo civile si assidevano in senato, e il 

prefetto della città di Roma nominato aneli’ esso dal re, erano 
presidente. Non fu tolta' nemmeno ai senatori la prerogativa di es- 
ser giudicati in materia criminale da cinque dei loro 'col leghi, seii- 
ijouchè Teodorico si arrogò il diritto di scegliere egli stesso que- 
* sti cinque giudici dal corpo senatòrio , laddove per l’ addietro gli 

imperatori non vi esercitavano'alcuna iuiluenza e si estraevano a 
sorte. • " ' 

« s ». 

Continuò Teodorico e continuarono eziandio i suoi successori 
^ ad annunciare con lettere e messaggi al senato* le nomine che ave- 
vano fatte* agli oillcii principali dell’amministrazione civile, ma 
tutto ciò per pura e semplice forma , imperocché il senato il quale 
da tempo rimoto assai vedemmo decaduto affatto dalla prima gran- 
dezza., non usci neppure in seguito dalla sua reale nullità. 

L’ ultimo seuatus-consulto che ci cade solt) occhio comparve ai 
/tempi di Alalarico , ed è quello col quale si proibisce la simonìa 
di cui cx*a spesso contaminala a quei giorni reiezione dei vescovi 
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e dei poiiteficl ^ pure è facile avyedersl come quell’editto fosse stato 
dettato dal re quantunque ariano, e come il senato fosse soltanto 
uno strumento passivo della volontà di lui. Ebbe in mente Ata- 
larico per avventura che un ordine emanato da un consesso di cri- 
stiani ortodossi, il quale incuteva tuttora un certo rispetto colla gra- 
vità del nome, farebbe sopra un popolo ortodosso un’ impressione più 
forte di quella leggo che da lui solo emanasse (i). 

■ Quei membri del senato cui Teodorico accordava la sua fidu- 
cia erano spesso incaricati da lui di differenti missioni e più par- 
ticolarmente pelle provincie d’Italia, dove il nome di senato pro- 
nunciavasi sempre con molta venerazione, cosicché in fondo il po- 
tere di questo corpo consisteva tutto nella pubblica opinione, la 
quale prudentemente il nuovo dominatore non voleva per alcun 
modo urtare e di cui sapeva a tempo valersi. 

IVè anclie i Consoli^ uno dei quali secondo l’antico costume era 
nominato dall’imperatore d’ Occidente e l’altro da quello d’Orien- 
te , godevano oggimai di onori reali. Nell’ orditie civile tenevano 
il primo grado il giorno della nomina avevano il privilegio di 
affrancare alcuni schiavi ^ erano obbligati a rovinarsi per dare 
spettacoli e pane al popolo di Roma ^ s’ adornavano di vestimenta 
non dissimili da quelle degli antichi consoli della Repubblica c 
dell’Impero^ e l’anno, siccome nei primi giorni di Roma, dal loro 
nome inauguravasi ^ tutte queste apparenze di dignità però e nul- 
l’aliro restava loro delle antiche prerogative consolari. 

Cassiodoro stesso, appassionatissimo com’era delle antiche ma- 
gistrature , dice in poche parole come i consoli fossero ridotti a mi- 
serevoli mostre ( 2 ). 

Il prefetto della città di Roma esercitava suprema autorità 
nella antica regina dell’universo e suoi contorni, non che nelle 
città suburbicarie le quali duravano ad esser determinate secondo 
l’antico spartimento. Egli era capo dell’amministrazione c primo 
giudice del comune ^ estendeva la sua giurisdizione fin anche sui 
senatori , e di fatto poteva riguardarsi come un luogotenente di 
Teodorico o viceré di Roma. 1 suoi poteri erano non pertanto, se 

( 1 ) Alhalarici Gothoruni regis edictiira in Siinoniacos. Casi. Var. Lib. IX. Ep. i5. 

(a) Quando nos (scrive Teodorico) habemus labores consulum et vos (i conso- 
li ) ^au(//a dignitalum Nos , juvante Dea ^ regimus,nos consutimus et 

vestrum nomea annum designai. Var. VI. i. 

Dom. Vol. II. 
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Tuolsi , ua tal poco limitati sendocliè doveyano esser divisi col 
vice prefetto del pretorio residente aneli' esso in Roma [P^ica- 
rius Romae). 

Sotto gli ordini del prefetto della città erano i magistrati cui 
incombeva l’officio dell’annona o dell’approvvigionamento della 
città c suo buon ordine {praefectus annonae^ praefectus vigilum). 
Dipendevano ugualmente da lui gli officiali incaricati delle ispe- 
zioni del porto, del conservamento degli acquedotti e dei pubblici 
monumenti { comes formarurn urbis , vomes portus ^ Comes Romae^ 
architectus publicorum). 

Leo'gendo i libri sesto e settimo delle Formule di Gassiodoro , 
ove si trova un catalogo delle cariche civili del reame italico sotto 
i re goti, e raffrontandolo coll’ altro catalogo il quale ha per titolo 
Notitia utriusque Imperli dignitatum^ lavoro fatto probabilmente 
ai tempi di Teodosio il giovane , incontrasi una qualche differenza 
nei titoli, nel numero e nelle attribuzioni degli ufficiali che pre- 
siedevano alla città di Roma, citati nell’ uno e nell’altro. Pur non 
ostante può assevcrantemente continuarsi ad' affermare che l’ainmi- 
nistrazionc della capitale rimase sempre qual era stata sotto gli ul- 
timi imperatori. 

Certamente debbono essere stati Introdotti dai Goti alcuni cam- 
biamenti nel numero e nell’ordinamento delle cariche gerarchiche, si 
civili che amministrative, ma lo esame minuto di questa diversità, 
di questi cambiamenti non ci spelta. Nondimeno dal raffronto della 
Notizia e- delle Formule di Gassiodoro ci parrebbe dover desumere 
che il numero degli impiegati dipendenti dal prefetto della città , 
e quello eziandio degli altri dignitari , fosse mollo minore sotto 
Teodorico di quello che noi fosse al tempo di Teodosio il gio- 
vane (i). 

E noi non oseremo di questa innovazione fare un rimprovero 
a Teodorico, il quale forse vide come tanta copia d’impiegati 

(i) Per esempio la Notizia annovera come dipendente dal Prefetto della citta 
di Roma i funzionari scj'ucnli : Praefectus vigUum , comes formarum ^ Comes rì- 
parum et alvei Tiberis et cloacarnm y Comes portus y magister censuSy ra~ 
tionnlis vinoni m y tribunus fori suarii y consnlaris aijuarum, curator operunt 
publicorum y curator statunrum y curator horreorum Galbanorum , cenlenarìus 
portus y tribunus rerum nitenlium ; mentre in Gassiodoro non s'incontrano che 
i praefecti annonae et vigilurn , i comites formarum et portus, Y architectus 
publicorum • il corner Romae. 
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«corbltantemente a carico del tesoro potesse ristringersi , senza che 
il pubblico servizio ne soffrisse^ tanto più che, e, ne piace trovarci 
d'accordo in questo col profondo critico Ugone Grozio, era presso 
i Boma ni. dappoi gran tempo numero eccessivo di cariche e di 
dignità vane di nome c senza soggetto (i). 

Tutti questi funzionari ed ufliciali erano romani e tutti erano 
nominati alle loro cariche dal re. Roma, quantunque i re colla 
loro corte fossero andati a risiedere in altre città , continuava ad 
esser sempre la capitale. 

Dal nome di Roma , quantunque decaduta e vedovata del primo 
splendore , mercè le sue gloriose tradizioni secolari non scompa- 
guavasi mai'l' idea di qualche cosa di grandioso, di solenne, di 
rispettabile. Quasi tutti i popoli del mondo allora conosciuto 
l'avevano salutata regina, e se le erano prostrali ^ uh' era novella- 
spuntava ora per lei , e già la fama scriveva sulle sette colline titolo 
novello, nè meno glorioso, proclamandola regina per la- Croce, 
sedè, della Religione di Cristo , capo dell’ universo cattolico. 

X La influenza delle prime glorie e delle seconde ispirava rispetto 
al re degli Ostrogoti il quale faceva di tutto per rendersene gli 
abitanti affezionati, e mezzo migliore non v'era di quello di lasciar 
sussistere l'antico ordine di cose, aflinchè il dispetto dei vinti non 
sturbasse la quiete necessaria per abbarbicare un reggimento novello. 

fid appunto in questo proposito nell' anno 5oo recavasi Teo- 
dorico a Roma e vi soggiornava sei mesi ^ nè pare che mal si av- 
visasse. Accorsero fuor della città a riceverlo S immaco pontefice, 
il senato e immenso popolo secondo 1' usanza mlrodolta ai tempi 
dei Cesari^ ed egli abbenchè ariano fosse volle anzi a lira cosa fare 
avviarsi alla Basilica vaticana ch'era allora fuor di città per adorarvi 
la tomba di S. Pietro ( 2 ). Fece poscia il suo ingresso trionfale in 
città, salì al Campidoglio, si presentò nell'aula del senato, e cir- 
condato da innumerevole corteggio di senatori e grandi officiali goti 
arringò il popolo dal palagio chiamato Palma aurea. Plaudirono con 
frenetiche grida le moltitudini alle sue promesse di osservare invio- 
labilmente le antiche leggi e tutte le disposizioni prese dai prin- 

(1) Multa apud Romanos eiusmodi inani sono constantia Vacantium.^ Ho- 
norariorum ec. Grolius in Prolcgotn. ad hisl. Golhor. 

(2) Rex Theodericus occurrit beato Retro j ac si cathoìicus . . . ingressus 
urbem^ venit ad senatum et ad Palmam popultin adloquutus. 

An. Val. 
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clpi che lo arevauo preceduto. • Per acquistarsi poscia grazia appo 
i senatori o sempre più T affetto del popolo , assegnò e donò per 
distribuirsi annualmente ventimila moggia di frumento e dugento 
libbre d’ oro annue da percepirsi sul dazio del vino per i ristauri 
del palagio imperiale e delle mura della città. Roma fu rallegrata per 
quei sei mesi da giuochi , spettacoli e baldorie d’ogni maniera*, il 
popolo al solito affogò in quelle pazze gioie i suoi dolori, e perchè 
nulla mancasse a far solenne la visita reale, volle Teodorico si inci- 
dessero in una tavola di bronzo da esporsi al pubblico a memoria 
perpetua le promesse mallevate nella sua prima allocuzione. — Tor- 
nossene poscia a Ravenna. , • 

In questa circostanza tutte le gerarchie civili eie principali ge- 
rarchie militari figurarono attorno al re. Il prefetto del pretorio 
come viceré di Roma e capo di tutti i rami delP amministrazione e 
della giustizia era primo, poiché niuno poteva, tranne il re, stargli 
^ di sopra o dappresso. Il vice-prefetto o vicario di Roma, oltre l’eser- 
cizio delle funzioni di giudice della città e del suburbio di Roma, 
di concerto col prefetto venia dopo di lui, ed era eziandio capo, 
tuttavia subordinato , delle otto provincie della Italia supei*iore. 

Il questore esercitava presso a poco l’officio di un cancelliere 
dei nostri tempi ^ decideva sulle dimande , stendeva i progetti di 
legge , recava gli ordini del principe al senato e quivi pronunziava 
concioni convenienti alla circostanza. * . ‘ 

Il maestro degli o'Jicii ( magister ofjficiorum) era incaricato di 
vigilare agli officii ( scholae) , di presentare i senatori al re, di ri- 
cevere le doglianze dei sudditi e farsene interprete, di esercitare 
una ispezione accurata sulle poste di concerto col prefetto. Soprain- 
tendeva all’ annona e agli approvvigionamenti della residenza 
reale , cd in alcuni casi giudicava pure in ultimo appello. 

Il conte delle largita sacre o reali ( Comes sacrarum largì- 
tionum) era il ministro della finanza ^ era incaricato delle pensioni 
annue, soprintendeva alle zecche, vegliava sul commercio coll^estero 
e su quello del sale , e al tempo stesso era ' direttore della guar- 
daroba. 

Il conte degli affari privati ( Comes privatarum largitionum) 
avea divisa col ministro delle sacre largilà e con altri dignità^ 
subordinati a lui la cura della percezione delle imposte^ vigilava 
al conservaincnto dei diritti del fisco, e dei beni che per un ti- 
tolo 0 per l’altro ricadessero in possesso della corona. Era anche 
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officio suo impedire che matrimonii si contraessero fra parenti' e 
consanguinei, e vigilare che si rispettassero religiosamente i sepol- 
cri e le ceneri dei trapassati. 

Il conte del patrimonio (comes patrimónii) riceveva diretta- 
mente gli órdini del re, come intendente ò direttore dei suoi do- 
minii, dei suol coloni e' dei suoi appaltatori \ avea officio di mante- 
nerli bene, di provvedere ai loro bisogni, d’intervenire nei loro' 
piati, e di far rispettare i diritti degli altri possidenti. Avca pur anco 
la ispezione e la direzione della tavola del re. 

Erano queste poco più poco meno le principali attribuzioni della - 
gerarchia civile sotto il dominio degli -Ostrogoti^ coloro che le disim- 
pegnavano aveano titolo illustri { illustres) e ciascuno d’essi con-'' 
tava gran numero di aggregati sotto i suoi ordini e differenti - in- 
carichi come [officia^ scholae^ scrinia) ec. 

' I notai aveano la custodia delle carte e del documenti secreti; 

D 7 

i referendari che erano obbligati a fare al re tutte le relazioni delle 
istanze presentate, dovevano anche comunicare ai -magistrati gli 
ordini del prlucipe. 

I tribuni scriniarii ^ i cancellari^ apparitori eA i saioni 
erano impiegali principali d’un second’ ordine , residenti alcuni di 
fisso alla cortei altri dal re o dai suoi grandi officiali spediti nelle 
provincie per differenti missioni. 

II titolo di Conte (comes) sotto il dominio ostrogotico in Italia 
avca un tutt’altro significalo di, quello che gli si attribuiva presso 
gli altri popoli barbari stabilitisi nel medio-evo pelle varie provin- 
cie d’Europa. Si chiamavano conti, com’erasi cominciato à chia- 
marli fino dai tempi di Costantino, i primi capi degli ufficii, i pri« 
mi. tribuni, i notai ed altri impiegati. Gontìiiuarono anche sotto i 
Coti ad essere i conti distinti per classi ; quelli della prima erano 
ammessi al concistoro, cioè ad una assemblea di grandi officiali 
presieduta dallo stesso re, quando giudicava in ultimo appello, o 
quando dava udienza solenne ai legati delle potenze estere. Talora 
anche si dava titolo di conte senza che a questo andasse annessa 
una carica od officio reale qualunque (i)*^ e siffatto privilegio ac- 
cordavasi a coloro i quali avessero renduto servigi ragguardevoli 


(i) Vetli Formella codicitlos vacantes procfrcs Jlunt. — E la For~ 

mula illuslratus vacantis, ' - . 

C;iiS. VI. IO. II. ‘ 
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allo stato; talché questi- titoli potevano equivalere alle croci e alle 
commende che so«;Housl distribuire o^sridi. 

Una prova che il numero delle attribuzioni e degli impiegati in- 
caricati della amministrazione generale durante il dominio degli 
Ostrogoti in Italia era diminuito d'assai da quello che era stato 
sotto gli ultimi imperatori , l'abbiamo come dicemmo negli scritti 
di Cassiodoro. Nelle sue formule egli non fa menzione di molti of- 
ficiali del palazzo {palatini) i quali erano veramente addetti a 
quello nel senso più stretto e, più rigoroso. W praepositus sacri cu- 
biculi col suo ministerio, il cornes sacrae vestis dì cui parlammo 
nella nostra Introduzione e che tutti si trovano citati anche nella 
JVotizia , non si leggono nelle- Formule. 

All'incontro Cassiodoro cita un conte dei medici della corte o 
archialro , un architetto dei palazzi regii, ed, altri officiali che vi- 
gilavano alla sicurezza ed alla polizia della città-residenza e che 
■potrebbono annoverarsi in questa stessa categoria. .Gita anche in 
alcuni altri luoghi diverse altre cariche affatto ignote alle antiche 
corti degli imperatori , come sarebbero i nani di palazzo (che non 
ipancarono poscia in gran numero con mille altri buffoni e scem- 
piati alle corti più civili d' Europa ! ) gli scudieri, ( armigeri) 
quantunque non faccia motto di tutta quella immensa, caterva di 
inverecondi cortigiani e servitori che popolavano in allora la corte 
orientale. « 

Ma, diciamolo, che avrebbero dovuto farsi quei re barbari di^ 
codesta inutile e vergognosa folla di cortigiani educati in mezzo alla 
corruttela di quella corte cui contaminavano contaminandosi a loro 
volta ,. di quelle migliaia di eunuchi degradati che strisciavano come 
vermi ai gradini del trono, e cui osavano talora sollevare temerà-^ 
riamente lo sguardo? 1 Goti con quei loro costumi verginali e ge- 
nerosi , avrebbero avuto stomaco non che di servire , fin anco 
di trovarsi a contatto con simil. genia. 

Ecco per qual ragioùe la corte di Teodorico , abbenchè fosse 
disseminata di Romani, dovette essere tanto diversa da quella^ 
dei caduti imperatori occidentali c dei vacillanti Bisantiui. 

Qual grazia dovevano avere appo quel re educato nei campi , 
fra lo strepito del barrito guerriero ed il frastuono delle armi, le 
smaccale^frasi , le sonore inezie e le servili genuflessioni che si. 
prodigavano bassamente alla porpora? Certamente per non dispia- 
cere in questo ai Romani cui un lungo giogo aveva assuefatti a' 
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non lerar alto la cervice., ,che si .piacevano tanto delle pompe 
auliche e cui non pareva quello il tempo di trarre dal fango , Teodo- 
rico vi si era pàzieiitemenie adattalo e Cassiodoro sembra intanto 
parlarne con una certa compiacenza , guasto anch’egli nella univer- 
sale sozzura^ ma sola politica e forse commiserazione ve lo assue^ 
fece e lo consigliò a cons<*rvare (i) una porzione di' quella ciurma 
d’inetti, che licenziati non avrebbero saputo trovar compenso agli 
agi perduti, *• 

Qual contrasto però doveva offrlrglisi tuttavolta che torcendo 
l’occhio dalle gerarchie auliche lo avesse riposato sopra le gerarchie 
militari dei suol Goti, cui il bollore e la vigoria del sangue bril- 
lavano nei volli emelle membra tarchiate, l’ardore di guerra si ri- 
velava negli occhi focosi,, negli alti violenti e feroci 1 

Buon per lui che non lasciò mal a quegli inetti, sciagurati che 
non furono mai vivi, la influenza più piccola, imperocché non 
ignorava che mal si governano e si difendono gli stati dagli esseri 
snervali dalle dissolutezze e dalla viltà. 

Anche nelle provincie fu conservata presso a poco l’antica for- 
ma araminislrallva. h \ 

Continuò l’Italia ad esser divisa in diciassette provincie gover- 
nate dagli stessi officiali, Consolari^ Correttori e Presidi. Hiuni- 
vano costoro l’ ufficio di giudice e di amministratore , erano inca- 
ricati della percezione delle imposte, e corrispondevano col pre- 
fetto del pretorio e cogli altri grandi officiali. ' '' 

Oltre questi impiegati superiori v’ erano altri conti che 'fra gli 
altri attributi avevano eziandio il diritto di vita e di morte, ve- 
gliavano alla esecuzione degli ordini superiori e alla sicurezza per^ 
sonale, siccome sarebbero presso a poco, ma non con tanta latitu- 
dine di poteri . i moderni commissarii-o ministri di polizia ( 2 ). 

> < * * ’ 

(1) Tkeodericus posleaquam Italiiim sane ditionis fecerat y ut 'veteris reipu- 
blicae speciem servarci, pnlatlnnm qunc f aerai militiam reliquerat. et qui in ea 
erant singulis tantundem in diarium dederat. Erant autem numero multi, tum 
qui Sn.r.xTiJHit dicuntur ; tum qui domestici et Scdoljhks, quibus de pniscJ 
FORTUNA siBiL SRAT HBLiquuM , prueter nomen militiae . et diaria illa sxt- 
GVA et AD riTAM SU STENT AN DAtt AEGRE SU FFiciENTtA . quoe a pareutibus . ad 
liheros porferos /ue trnasmitti Theodericns voluit. frooopiiij Hivl. arran. 

(2) Quamvis omnium dignitulum ojjdcia a mnnu serludnntur armata, et ci- 
vilibus vestibus induti , qui districtionem publicam docentur operari : tua tamen 
dignitas a terroribus ornatur. quae gladio bellico, rebus eiinm pacatis accingitur. 
Signa tua abactores timeant^fures pavescant, latrones perhorreant ec. Cap. VII. i. 
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La carica introdotta da .Tcodorico e che fa neccasa riamen te ri- 
damata dalla circostanza della con juista fu quella dei Conti'-Goti 
die noi vedemmo incaricati di dUTinirc le quistioni che' potessero 
insurgrcre fra Goti e Goti, e di assistere eziandio i giureconsulti 
in quelle fra Goti e Romani (i), 

amministrazione municipale o comunitativa non soffrì alte- 

! I 

razioni notevoli. Le città avevano le loro corti ( curine)^ i membri 
ordinari delle quali abbiamo già veduti nell’esercizio delle loro 
funzioni, curiali^ decurioni, possidenti onorati (curiales, decu- 
riones , honorati possessores com’a nche i loro superiori , magi- 
strati , difensori , duumviri quinquennali, principi o proceri ( ma- 
gistrdtus, defensores, duumviri q uinque anale s , principes vel 
priores). Esercitavano costoro le funzioni municipali , giudicavano 
i loro concittadini e conna/ionali, salvo appello^ dirigevano la poli- 
zia della città, vegliavano alla percezione ed al riparto delle im- 
poste dietro le istruzioni del prefetto, il quale stabiliva come ac- 
cennammo le somme che ogni comune doveva pagare. 

Anche questi impiegati erano nominati dal re. I membri ordi- 
nari dei consigli municipali, cioè i curiali e i decurioni erano non 
solo nominati a vita, ma la loro carica, come nell’epoca impera- 
toria' era ereditaria ed annessa a^un patrimonio consistente in ef- 
fetti immobili o fondi rustici ed urbani. 

I presidenti delle corti o curie erano scelti dal corpo comuni- 
tativo o a vita o a tempo. Se i curiali però godevano di molti pri- 
vilegi abbiamo veduto anche a quali responsioni andassero soggetti, 
dovendo perfino i loro beni mallevare la esatta riscossione delle 
imposizioni. . ' 

Oltre [ conti di città v’ erano i conti di provincia, e questi 
paiono essere stati giudici subalterni incaricali di vigilare sui porti 
sul prezzo dei viveri e su tutto il commercio interno; quelli che 
fossero stati delegati alle frontiere erano investiti di un potere più 
lato; comandavano le milizie necessarie a guardar quei siti, ed or- 
dinariamente erano scelti fra i Goti. 


{i) Cum Deojuvanle, sciamus Gothos vobiscum habitare permtxfos ; n& 
qua inter consortes^ ut assale/^ indisciplinatio nascerelnr ^ necessarium duxi- 
mus illum suhlimem virum ad vos comitem destinare qui secundum edicla no- 
stra inter duos Gothos debet ìitem amputare.'Sì quod edam inter Gothum et 
Romanum natutn fuisse fortasse negotium , adhibito libi prudente Romano , 
certamen utpossit acquatili radane discingere. 

Castiod. Formala Comilivae Gothorum. 
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‘ Le campagne -‘noa avevano bisogno eli amministratóri parllco-'. 
lari^ a^artenendo èsse agli abitanti della città, gaslaldi, coloni e 
schiavi dipendevano dalla stessa amministrazione urbana. * 

Q>^, tranne pochi cambiamenti, Tablica gerarchla dei poteri ci- 
vili rimase intatta ed in mano sempre del Romani, e i Goti quan- 
tunque a ritroso ebbero' auch’ essi a sottoporvisi cóme la nazione 
vinta dalla quale l’-avévano ereditata. ■ ' . . 

Nè solo fine politico avea consigliato Teodorico a lasciar 'tutti 
gli impieghi civili ai Ro'ódani ; la necessità ye lo spinse ancora, 
sendochè.sarebbegli stato impossibile (are altrimenti^ i Romani soli 
aveano l’ altitudinò e l’ abitùdine a quelle faccènde , nò i suoi Goti 
erano capaci di tanto. Ciò nondimeno, slccoine gli > nomi mi. più 
ragguardevoli' della nazione gotica' stavano attorno al re e vivevano 
alla sua corte, dovettero sempre conservare una certa preponde- 
ranza suiranimo suo, nè è difficile a pensare che col tempo non 
avesseropolutocacciarsi anch’essi alsonimo dello cariche civili ed am- 
ministrative. Quando si fossero' uir poco più familiarizzati colla lin- 
gua del paese conquistato, quando, cessato il bisogno di star sempre 
in armi, si. fossero volti agli studi di pace, nulla avrebbe' potuto' 
impedirò che ànch*essi acquistassero 'cognizióni amministFative je 
che 'sbalzassert) dai primi impieghi 1 Romani. , ^ ‘ • 

'Lasciando non pertanto Teodorico sussistere T antico ordine am- 
ministrativo , restarono anche di conscguente nell* amministraziono 
tutti gli antichi difetti. ' ' . i. '' ^ ' 

' Le primarie dignità non solo ^ erano amovibili , ma d* ordinàrio 
duravano brevissimo tempo; moltissimo poi erano annue- soltanto.' 
Quésti cambiamenti frequenti che sotto gli ultimi imperatori erano 
stati riconosciuti 'necessari! , imperocché si temeva la influenza di , 
impiegati i quali rimanessero troppo lungaraenle allo stesso posto, 
erano periiizìosl ora sotto un reggimento'.energico e fermo , doven-- 
dosf presumere che una volta ben scelti, corrisponderebbero pie- 
namente alla fiducia che il re avesse in loro riposta. Al contrario 
r indirizzo delle lettere del segretario ci fa testimonianza del {rc- 
quente^'jtjfti^lliàinenlo.dei prefetti* del pretorio, dei prefetti 'delle 
città e'dei qvièstorl, ed in un luogo pare perfino si voglia accennarne' 
il motivo: » Ad oguf modali) pjudentémente mirò rantichilà che le. 

(•r) Prud^nttr omnimodis inspexit nritiquUas proi’irtciitriim dignitatei annua 
successione reparari\ ut nec diutina polestote units insoicsceret , et' multo/ un 
p/'ovectus gaudio reperirent. '* • ' ' ' 

Dom. Vol. il 
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di^^nità 'delle proviacie fossero con annua successione riparate, affili- 
cljè .non iusòlenlissero i funzionarli in un troppo lungo potere e 
molli fruissero dei -vantaggi che ne emanavano. , • 

Si videro talora persone le quali avevano coperti impieghi su- 
periori , scendere ad un trailo ad impieghi inferiori, ciò che nuo- 
ceva alla subordinazione indispensabile, in ogni governo saggia- 
mente costituito , non potendosi così dire che gli impieghi fossero 
un guiderdone debito ai servigi- rénduti allo stato (i). . 

era senza gravi difetti la riunione dell’impiego di giudice 
e di amministratore sulla stessa persona, e quella, confusione ■ di 
affari disparati fra loro, di cui aOìdavasi il disimpegno cumulativa- 
mente ad uno stesso impiegato, fino a vederlo di sovente distolto 
da; alto cure ed, invialo fuori' per commissioni lunghe e straor- 
dinarie. — " . . . 

^ , Or quali erano gli emolumenti degl’ impiegati civili ?' chi li pa- 

gava ? ^ .... ■ • ^ 

Non ci restano documenti storici, troppo precisi per rispon- 
dere adeguatamente alle due domande ^ non ostante pare che li 
pagasse il re, e che in molli altri casi gli impiegati vivessero di 
propine. E queste poi noi giudichiamo. essere state molto conside- 
revoli e mollo gravose pel popolo, sendochè il capriccio c l’avi- 
dità le imponeyano, in onta anche alle continue ammouizioni c alle 
ininaccic reali ( 2 ). , . , • 

.. II, prefetto del pretorio, il conto delle largita e tutte le prime 
cariche avevano salarii pagati dalla cassa del re , e da una lettera 
di.)Gassiodoro ad Anatolio cancelliere del Sanuio pare a noi dover 
desumere cho fossero molto copiosi (3). Che se finalmente ad un 
auriga , a uno di quei cocchieri che guidavano i carri uel circo , 
avea Teodorico assegnata una provvisione d’uu soldo d’oro al mese, 
corrispondente a quindici lire italiane, e la quale fu poi raddoppiata 

. - ■ • ■ • ■ ■ / . 

(1) yeJi Cass. Lib. X. la. '• ' 

( 2 ) Sonp molle le leggi emanale da Teodorico per riparare ad abusi e testazioui 

tlic gli impiegali si perractlev.ino. Anche il re Alalarico ritupcovera più lardi Gitdi» 
(iolo conle di Siracusa perchè si facesse pagare propine troppo gravi dal .popolo; si 
duole ancora che i Saioni esigano troppo per la comunicazione d'uo ordine, u 
d’una sentenza, c ne fissa la tariffa. Cass. IX, i4- . ' ' • " 

(3) Et ideo ilU </ui inculpabìlUer Cornicularii perfttnctus est q/?Tcio , leptin- 
gcntos 'solidos <]uos et long ieva deputavit consuetudo, per iltarn indictìonem de 
Samnii proviricia ex illatione tertia sine ambiguitate contrade. Id. XI. 3G. 
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in ossequio della età, non debbé'far maraviglia se- un CoMico- 
lario, ( cormcu/oriuf)’ impiegato subalterno (i) avesse uii salarlo 
di settecento soldi o di diecimila cinquecento lire.' Si pensi ora. al 
valore dei metalli in quel tempo , alle somme mostruosa che dappoi 
tanto tempo erano andate perdute fuori d’ Italia e questi emolu- 
menti ci appariranno esorbitanti, r — ' • ‘ 

. Se di poco differiva la gerarchla civile stabilita solio i Goti 
da quella colla .quale amministravasi T Italia solto gli antichi 
imperatori,' tutt* altra fu la gerarchia e ben diverso lo stato militare 
in queste due epoche. ^ ' 

Fin ad ora nel descrivere le costituzioni e l’amministrazione della 
Italia sótto Teodorico, abbiamo incontrato dappertutto per non 'dire 
esclusivamente istituzioni romane, editti , leggi e consuetudini fon- 
date e continuate da Romant L’antica clvillà aveva imposto le sue 
tradizioni ai Barbari i quali parevano averla.^ a schiacciare affatto; 
lo «spirito di legalità , di associazione regolare essi lo dovettcróa lei. 
Ma questa facilità nell’accettare le coso forestiere, vquesta infiltrazione 
di . consuetudini non si trova più quando si tratta dello stato mi- 
litare degli Ostrogoti. . > 

■L’ attentà e scrupolosa lettura delle opere di Cassipdoro non 
•ci offre' traccia d’un solo funzionario militare romano. Nemmeno 
vi si trova , rispetto alla tattica , la solila divisione degli eserciti che 
nella Introduzione vedemmo stabilita sotto gli imperatori , nè, in 
alcun luogo vi si fa parola di assembramento ó di partenza di' guer- 
rieri romani. Tutto insOmma sta a provarci positivamente- o negati- 
vamente che nelle relazioni militari, gli Ostrogoti manlennèro la 
loro indipendenza, e, che quelli- i quali per- lauti anni erano 'Stati 
agli stipendi dei Romani orientali ed avevano seguilo eziandio fo- 
restieri stendardi, una volta fattisi padroni d’Italia vi spiegarono 
arditamente 'l- loro, e da valorosi com’erano , di sottopósti torna- 
rono a farsi padroni , di sti{:^ndiati ^roprielarii di tei’reni e difen- 
sori delle loro sostanze, delle* loro famiglie , della loro pàtria di 
adozione. - ’ • ■ • ' ; 

Nè consentirono che il Romano dividesse con loro lé glorie c 
le fatiche della guerra. Certamente agli occhi d’ un popolo vinto 
ma pur tuttavia generoso, questa umiliante esclusione doveva ap- 

(i) Cornicuìarius, quia praefult cornibùs Secretarli Praetoriani^ linde ei tìo- 
men est deriiiatutn. Cass. XI, 3G. 
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parir più ^ dura che; morte, i Romani' pen> .erano aTtez^i o|nai ad< 
abbandonare altrui la cura della loro dlfoa/» . •' 

INè si pensi che -questa esclusione fosse il rtsultaniento,^^ una 
tacita convenzione,' imperocché ella fu. un fatto positivo , una legge, 
osprcssaniente promulgata. Allorquando Ataldrico assunse ilcomando 
deiritalia non esitò ad esprimersi in questi termini: *» Noi .eser- 
citeremo ugualmente la giustizia è la clemenza coi Goti vO^coi 
.Romani. Ambidue questi popoli debbòno godere di reciproci diritti, 
nè voglionst far distinzioni tranne quella clic i-Goti pei comun Bene 
assumono tutti i disastri della guerra ed i Romani hanno agio di 
propagarsi sécuraménte. nelle loro abitazioni. » > ' . ^ 

. Intanlo però chi pi'òtendcssc valutare lo s^lo militare dògli Ostro- 
goti dalle costumanze dei Germani, quali ce le desci'issero Cesare 
prima e Tacitaposcia , andrebbe troppo lungedal vcro.'Cob tempo . 
e colie^ circostanze \ mutarono silFattamente le cose , che quei primi 
usi non potrebbero in alcun modo servirci di norma per i' tempi 
di, che parliamo. E nemmeno quello che trovasi narrato delle isti- 
tuzioni-militari , dei Franchi all’ epoca, stessa , potrébbe applicarsi 
al sistema di Teodorico e del'suo popolo, imperoccliè tanto' l’un 
’ popolo, che ‘l’altro , vissuti in frequentissime relazioni e frammisti 
coi Romani ,' noà rimasero nè potevano rimanere senza riceverne 
una qualche influenza rispetto anche alla. guerra e all’arte di farla. - 
E neppure potrebbe credersi di trovare nei^cronadiisti romani la 
vera denominazione delle cariche gole , e^endochè i vocaboli di 
cui costoro si sono serviti , adoperando la lingua latina non ebbero 
forse alcuna analogia con quelli. * 

'■Laonde noi stimiamo doverci astcncro.da tutte descrizioni >e 

V ' S • > 

congbiellure tolte da- rassomiglianze di usi ad epoche riraole.ò^ da 
applicazioni di nomenclature latine, ad ufììcii militari ostrogotici, 
e ci fenneremo soltanto a quel poco che si potrà asseverare appog” 
giati -sempre alle testimonianze di autori meritevoli di fiducia. 


Alla testa dell’esercito ostrogotico era ordinariamente., e ciò 
secondò il costume germanico, il re. Conservasi un dccrelo'di Too- 
dorico col-quale viene ordinata la leva in mas^ dei Goti; òssi dpb- 
Jxmó, vi si dice, porsi in via forniti delle .anni c con tutte baga- 
gllc necessario per entrar nelle GaUl'e. I più vecchi, aggiunge, si fac- 
ciano accompagnare dai più giovani cui in ricàriibio debbono servire 
d’esempio. ■ ... . ' .. ’v 

Eia prudenza o se vuoisi acccssltà eziandio pel reo capo della 
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naziono non dcoslarsi in sul bel principio da questo costume. Quindi 
mentre Teodorlco combatteva pei Greci o contro loro in Oriente, 
conduceva sempre la sua banda guenriera siccome avevaio fatto co- 
.stantemente il padre suo. Quando parli alla volta d^Italia alla testa 
di tutta la nazione .e pose il piede, sul terreno bramalo, fin- 
ché non la vide*al sua donmiio^ intieramente soggetta, guidò' la 
fortuna delle battaglie, ne affrontò c ne divise^. col sup popolo i 
pericoli. Altrettanto vedremo fare ai suoi successori. Nelle guerre -san- 
guinose coi capitani di Giustiniano, tutti comandarono i loro eser- 
citi in persona li ai Introno del loro consiglio c còmbatterono valo^ 
rosamente fra i primi. 

E se troviamo che Teodorico dopo aver sottoposta l’ Italia, non 
soddisfece più all’ obbligo di primo duce,, e tanto nella guerra con- 
tro i Gepidl in Oriente, quanto in quella contro*! Galli ed i Bur- 
gundi in Occidènte, ne tramise 1’ ufficio ai suoi capitani, vuoisi osser- 
vare che i bisogni interni della Italia erano allora urgentissimi, e vi- 
vissimo'Il desiderio* ch’egli aveva di ristorarne i danni ^ la sua vigi- 
lanza estendevasi sovra ogni ramo del servigio e su tutti i suoi 
stati, non solo sull’ Italia, ma<su tutte le frontiere più lòrìtane a 
sèttentrioné, a ponente ed a levante. Aggiungi poi che la fama delle 
§ue imprese valorose ed a prospero fine condotte json tanto bene- 
ficio dei suoi gli faceva osare ciò che nissun altro .avrebbe neppure 
immaginalo non che osato. 

Siccome il re era capo dell’ esèrcito , i Goti esclusivamente que- 
sto esercito formavano. La tutela della conauista non era racco- 
mandata ad ausiliari prezzolati che non àvoano un palpito per la 
patria, pei figli, pei padri ^ non si senti più parlar di quelle Ic- 
gioui di ràunaticci e , di barbari pagali a prezzo d’oro, ma d’una 
milizia composta di possidenti lavoratori, perciò appunto^ meno a 
carico dell’erario e migliori soldati^- non v’era in- conseguenza 
«eretto permanente separato dalla massa del popolo. 

, Quando uh servizio attivo li richiamava alle pugne,' udita i’ in- 
timazione del bando accorrevano tutti alla Sposta o luogo di con- 
vegno e solo potevano le malattie dispensa rodi. Ricevevano stipendi 
e vittovaglie a spese pubbliche allorquando tolti al lavoro delle 
loro terre, del prodotto delle quali vivevano, era lor 'd’uopo met- 
tersi in via , recarsi alla corte per la guardia del re , o quamìo si 
riunivano per esercitarsi sui campi, o correre le venture della guer- 
ra , o s' andavano a pórre ai luoghi -rimoli di confinò per formarne 
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il presidio. E Tcramcnìe quelle milizie che erano rilegale' alle estre- 
mila del reame, abbandpnale agli attacchi dei popoli propinqui , 
c se coltivavano terre, sempre in- procinto di vederle devastate, 
è distrutta la ‘speranza del loro campamento, non avrebbero po- 
tuto fare a meno di esser provvisti di viveri e di- tutte le altre ne- 
cessità ^ dèlia "vita j ciò clié però regolarmente veniva, eseguito. ' 
Se la guerra poi veniva a scoppiare, queste sollecitudini parziali 
sllacevano generali a tutto l’esercito, e in ciò avèvasi in mira non 
tanto l’approvvigionamento delle milizie distolte tutte ai loro la- 
vori rurali , qùanto lo sgravio delle provincie pelle quali avevann a 
traversare., , ' ' , ‘ ’ 

■ E qui si manifesta una notevole differenza fra lo stato militare 

dei Goti , quello esistente sotto gli imperatori c l’altro introdottosi 
più tardi ai tempi del feudalismo.. ‘ 

■ Abbiamo veduto i Goti pagare per le loro terre le imposizioni 
come -le pagavano i Romani; all’incontro i popoli del medio-evo 
i quali avevano invasa una gran parte dell’ Impero occidentale, 
andavano affatto immuni da tutte imposizioni fondiarie , ma erano 
obbligati a prender le armi o correre al campo tutta volta che l' bi- 
sogni dello stalo o il capriccio del capo lo avessero voluto, 'senza 
ricevere alcpna Indennità in pccunià. 

,Le armi erano somministrate dallo stalo; uè esistevano molte 
fabbriche in Italia, e in special modo a Roma c a Ravenna sotto 
•l’ ispezione del prefetto 'del pretorio, il quale siccóme dicemmo era 
eziandio 'incaricato dell’ approvvigionamento dell’esercito in at- 
tività.' ■ ■ • • - 


• Come si dividesse pòi resercilo presso gli Ostrogoti, se il sistema 
di divisione e àuddivisione-^gerarchica praticato dai Romani vi avesse 
influito, qual i. fossero i titoli e le cariche militari, non è dato 
desumere neppur per approssimazione.' Al solito i Romani che ne 
parlano, usano le parole a loro familiari di capitano Supremo (ma- 
gister militum ),. di duchi , di conti , i quali dovevano comandare 
I’ ésercitoj governar le provincie c tenere in rispètto le milizie che 
vi tenevano presidio’. Parlano agùalmenle i Romani di millenarii 
o capitani che presiedevano a mille uomini, di scudieri (armigeri) 
di nnbiles , di capìllati^ d’ una guardia del re a- piedi ,e a cavallo 
(domestici protectores equitum et pedilum) e' di giovani niilill 
armati d’archi e di freccio, educati a una specie di scuola mili- 
tare (Gymnasiutiì ) , jna tutti questi nomi probabiUsslmameutc sic- 
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come non erano quelli. usati, dai Goti, cosi non rappresentavano 
l’idea che avevano preso a dipingere, (i) , * ' 

. Sappiamo solo die nelle 'due Rezie, come provincie di confini 
secondo che le -circostanze lo richiedevano, e le antiche esperienze •* 
lo avevano dimostrato necessàrio y stava un comandante ch'e avea 
nome comune di Duce. , . ' . • 

Per poco che si voglia* riflettere alla nuova conquista , alle gè»* 
losie e alle libidini dei popoli propinqui, non parrà strano che la 
tutela delle .frontiere 5 importasse tanto a Teodorico e che pciiciò 
ei vi mandasse, gii uomini più valorosi. Egli stesso dice; '>■> A co- 
lui cui s’ aflìdano popoli di confino, molto si affida, scndochè altro 
è governare in. paesi tranquilli , altro abitare a contatto ed at- 
torno popoli sospetti. £ veramente le due Rezie sono baluardi 
d’ Italia , sono chiave del paese di quivi si suole afl'rontare la pre-; 
potenza forestiera e ributtare colle armi in pugno ogni violenta 
aggressione^ perciò conhdiamo a te, uomo di prudenza e di ener- 
gia il' Ducato delle due Rezie. Governa i soldati -'prudenlemen-' 
te , accerchia e vigila con essi i nostri confini.^ usando della solila' 
tua perspicacia, adopra eh’ ei vivano' cogli abitanti da buoni siuldi- 
ti , e che il vigore delle genti d’ arme non degeneri in sfrena- 
tezza (2). • ' , _ , " 

Nella Dalmazia e nelle altre. provincie non italiane^ stava a 
governo un conte o capo supremo, c tanto il duce clic il conte 
erano le persone più ragguardevoli della* provincia. Pare nondi- 
meno che' della amministrazione civile si occupa^ero pochissimo , e . 
che nella loro potenza rispettassero le leggi ed i giudici che vi 
risiedevano. , ’ ' 

.'Trovasi che anche nelle provincie 'più lontane non mancasse un 
impiegato il quale presiedeva alia fabbricazioUe e alla dìstribuzioirc^ 
delle armi alle milizie col nome di direttore delle- armi ,{prae- 
positus armarum)^ ma può credersi che in questo uso continuassero 
una istituzione romana. x • 

Godeva di una certa preminenza fra tulle le altre, milizie la 
guardia'di pala^azo ^ la quale se non fu introdotta da Costantino, 
certamente lo fu sotjo i suoi successori, per far corteggio alla persona 
del re e per difenderla. Consisteva questa guardia in fanti e ca- 

. • ^ * • » 

(1) Gap. I. II. I. 5. IX. 8. ■ — Procopio. De Bello Vandalico' i. 8. 

(2) Gap. VII. ' . • 




« T 




r 


948' ■ ' L'inno sficoséo' 

' calieri die 'si cbìnmavàno cbl^òiue appellativo di gente 'di palazzo' 
• ( domestici) (i^^crSie fbrs'e equivalevano a quelle schiere più'o meno 
numeróse le qblali solevano accompagnare in pace od in guerra i 
pì^nclpi germani ( 2 ). ‘ 

fossc' Òiiesta guardia profusamente pagala si rileva da Cas-^ 
sipdwo :(3)y'a ch^ U ’ dignità di domestico fosse ragguardevole ce lo 
dì3fe& l’uso della parola stessa nel citato segretario: » Ti. con- 
feriamo la dignità del primieeriato che appèllàsi anche domesticato, yy 
Essere^ pefeiè nominato conte di palazzo- equivaleva appartenere 
alla compagnta del re. ' ' ‘ " 

'Noli si conosco il numero di queste guardie, neppure sotto gli 
imperatori, n^!ja loro divisione in scuole o compagnie. Lcggési 
però ' che d lflircltore o soprintendente ai domestici della'corte sotto 
Tci^orlco presiedesse anche alle scuole di corte; ma vuoisi osscr-' 

. vare che le cancellerie di corte si chiamano aneli’ esse' scuole , e 
. che un ministro il quale era certamente romano, non poteva esser 
posto a capo delle guardie reali gote; più poi anche Cassiodoro 
parla esplicitamente d’un maggiordomo 0 capo delle guardie , come 
d’ uu ^impiegato ragguardevole e al tempo stesso di valènte guer- 
riero. ' ■ 

Dà due altre lettere dello stesso Cassiodoro rilevasi ' che non 
tulle le guardie del re fossero nunite attorno a lui o presidiassero 
la residenza reale^ una schiera di queste pare si desse ai conti che 
lo rappresentavano nelle provincie ; e si racconta che quivi 'non 
■ di rado si permettessero contro i provinciali violenze ed 'altri 
soprusi , a motivo dèi quali Àtàlarico commise al ^ conte dei beni 
della corona, si pagasse loro "uno stipendio più forte, onde ripa- 
rare in parte ai loro disordini e alle molestie. che i provinciali ne 
pativano (4). ' ‘ • 

Prescrivevano i re ai loro Goti chq si eseréitàssero in tempo 
. di pace al maneggio" delle armi , onde la guerra , non li togliesse 


• * ' * 

'(i) Domestici patres gai nostrae auìae vidénlur jugiter excubare. Gap. I. •«. 

( 2 ) 3Jagna et comiturn aemulalio y qui primus apiid principenì suus locus y et 
principuniy cui plurimi et acerrimi. Tacit. De Genu. Cap.'iS. . ■ ' 

(3) Supra ducenlos solidus (3ooo Uro italiane) et decem anaonas qùas hacte- 
nus acceperunt (domestici) quinquoginta eis suliJos annuos Jaciatis incunei anter 
adfungi qui nostris rationibus debeant imputari. 

- (4) Vedi la nota qui «opra; ai dugeuto soldi se ne aggiungono altri ~tinquaDta. 
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alla sprovvista (i) ed osai medesimi li conduccvano ad armeggiare; 
cosi ordinava Teodorico si distribuissero in tempo le armi, ed al- 
trettanto raccomandava ai capitani che presiedevano alle milizie nelle 
provincle ; non v’ era d’ uopo però di grandi spinte per eccitarvele, 
e Teodorico si place più d’ una volta ripetere quanto 1 suol Goti 
al pensiero delle pugne s' infiammassero c quanto nei difiìcili ri- 
schi della guerra volentierosamente si cacciassero ( 2 ). 

I soldati che avevano avuto parte in qualche fazione, e quelli 
principalmente che si erano condotti con lode, ricevevano al ri- 
torno dai campi il loro stipendio e generose gratificazioni (dona- 
iha} dalle mani stesse del re ; e queste distribuzioni erano pre- 
cedute da una relazione delle loro gesta onorevoli. 

Coloro che per età avanzata o per ferite non erano più in 
istato di servire, ottenevano il riposo, e' quantunque perdessero 
lo stipendio, rimanevano padroni delle rendite di quelle tene cui 
non avevano cessato mai di possedere (3). 

Dicemmo che i Goti non ebbero ausiliari, e forse taluno po- 
trebbe opporci che i Rugi , gli Alemanni e gli Erulì combatterono • 
talora còu loro e per loro; ma tanto gli uni che gli altri vogliono 
riguardarsi come uno stesso popolo coi Goti. Quanto ai Gepidi , è 
vero che furono agli Ostrogoti di non lieve sussidio nelle fazioni • 
galliche, e che Teodorico pagò loro stipgi^di esorbitanti, allinchè 
attraversando le italiche contrade nulla mancasse loro del neces- 
sario e vi si comportassero come difensori e non come nimici ; ma il 
numero di questi ausiliari dovette esser sempre di poco rilievo, ed 
in fine il nerbo principale delP esercito fu sempre di Goti (4)« 

Le armi offensive degli Ostrogoti erano la lancia , la spada , il|^ 
giavellotto, il pugnale c le freccie ; ma i cavalieri non 'erano usi. 
a servirsi di quest’ ultima arme, a lo erano poco ^ ciò die no^uc 


{ty Quia res praeliorum bene disponitur' quotiféiin pace tractatur. — Et ideo 
ante distribuenda sunt ar/na^ qunm possit Jlagitare necessitns ut cum ea tem~ 
pus exegerit , paratiorei ad imperata sujfìciant. ec. Cass. 

(a) Innotescenda sunt magis Gothis , quam suadenda certannna ; quia Mli- 
cosae stirpi est gaudium comprobari. Id. 

(3) Idem: V, 36. 

(4) Et ideo devotioni luae praesenti auetoritate deiegamus ^ ut muìlitudìnem 
Gepidarum quam fecimus ad Gallìas custodiae causa properare , per Eenetiam 
atque Liguriam sub ohmi facias moderatione transire, Quibus ne aliqua excedea- 
di praeberetur oceasio per unamquamque hebdomadam sumptus eis tres solidos 
largitas nostra direxit. k Salone Verano. V. 10 . 

Dom. Vol. II. ' 3z * 
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loro assaissimo nella guerra ch’ebbero a sostenere contro Belisario- 
Le armi di difesa erano l’elmo, lo scudo, ed una armatura com- 
pleta. ConosceTano , quantunque imperfettamente, l’arte di forti- 
ficare le/piazze, e le macchiue atte ad espugnarle, imperocché leg- 
gesi' in Procopio come se ne servissero nelle guerre combattute 
contro Giustiniano. Non dureremo fatica però a perauaderci eh’ e’ re- 
stassero di gran lunga indietro in questo esercizio al paragone 
dei Greci. ' ^ . 

Della disciplina e della moderazione dell’esercito ostrogotico in 
tempo di guerra e durante i presidii non si leggono troppe lagnanze; 
se si raccolgono i pochi cenni che qua e là ne porge Gassiodoro , 
nel periodo di trentalrè anni, duraU del dominio di Teodorico, ap- 
pena si: trovano annoverati' cinque o sei guasti .prodotti dalle mili- 
zie e fra questi sono registrati anche quelli commessi nelle Gal- 
lie. E siffatti guasti consistevano nello sperperamento di' pochi cam- 
pi c nel rubamento di qualche schiavo; talmentechè disordini di 
tal modo rimproverali a milizie e barbare milizie, cj paiono quasi 
inevitabili. Allorquando il filo di ‘queste storie ci condurrà in epo- 
che più vicine alle epoche nostre , avremo a lamentare non disor- 
dini CÒSI lievi, ma 'orrori, mostruosità, scelleraggini bestiali che 
lungamente hanno fatto, piangere l’umanilà e maledire ai conqui- 
statori. ■ . , 

E non pertanto di questi eccessi non taceva Teodorico, e do- 
lorosamente sciamava non xnpei e per qual funesto destino durino 
i soldati agguerriti tanta fatica a non commetter disordini. Ta- 
lora anche alla severità dei castighi inverso i colpevoli , accoppiava 
•la giustizia e la generosità inverso gli straziati , ricompensandoli 
con ogni maniera di sollievi. Oidinava si restituissero gli schiavi 
rapiti, si spedisse pecunia ai danneggiati nelle robe, condonava 
imposizioni alle provincie che avessero patito nel passaggio dell’eser- 
cito, provvedeva con ogni sollecitudine affinchè di- nulla mancas- 
sero le milizie, essendo solilo anche dire, che mantener l’ordine 
dovè si muore di fame era cosa impossibile (i). 

Tutti i sudditi poi , Goti o Homani che fossero, senza distin- 
zione di grado , dovevano alloggiare nelle loro case gli uomini 
d’arme, sendochc, scriveva Gassiodoro , tutti i beni miei e quelli 

% \ . t * 

(i) . . . . dìsciplinam e<fnìJem non potest jejunùs exercitus servare . . . ha- 
ieat quod emat. ... - 
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della corona vanno soggetti agli stessi aggrava che pesano sulle 

altrui proprietà (i). — - 

Focile parole diremo .ora delle forze navali degli Ostrogoti', e 
poche parole,, poiché la loro importanza non fu troppo .grande^ 
nullameno però siccome rivelano lo spirito di colui che le creava 
dal nulla e ce lo dimostrano sollecito della prosperità' e della di- 
gnità del suo reame, ci sforzeremo a farle conoscere. 

Ricorre naturalmente al pensiero, e molti autori forse non as- 
surdamente a questa idea, sì sono attenuti , che il comando dato da 
Teodorico di costruire ed allestire sollecitamente un navilio possa 
avere avuto un motivo nelle ostilità dei Bisàntini esercitate sulle 
coste della Puglia e delle Calabrie-, dicemmo altrove però come 
in. mancanza di storici documenti ciò non si potrebbe per noi con 
asseveranza sostenere- nè d’altronde ci pare essere una necessaria 
conseguenza. 

Allorquando* Teodorico s’ impadroni deir Italia , egli ne ^ trovò ^ 

le coste senza difesa , non v’era un navilio di guerra , non v’ erano 
navi commerciali , sendochè era morto affatto dappoi .gran tempo ^ 
il commercio esterno ed interno. Non più come ai giorni d Augu- 
sto e dei suoi successori stavano ancorate néi porti di Miseno, di 
Ravenna , e nel Foro Giulio ( Fréjus) numerose flotte a tutelare 
dal Mediterraneo e dall’Adriatico 1’ Italia, e farla ai forestieri te- 
muta ( 2 ). 

' Radissime adunque si vedevano sui fiumi* le navi destinale ai 
trasporti, nessuno sul Mediterraneo poiché i Vandali impunemente 
le rubavano dappoiché s’erano fatti gli arbitri di quel mare. È fa- 
cile ora a comprendersi come circostanze siffattamente deplorabili 
avessero determinato nella bella intrapresa Teodoriqo,il quale mi- ^ 
rava a rifar, grande -Italia , senza che per scemargliene il merito 
vogliasi che il bisogno solo abbia, potuto- suggerirgliene il pensiero. 

Il suo divisamente con solenni -parole trovasi annunciato in una 
lettera ad Abundanzio allora prefetto del Pretorio. Con altro Bìditlo 
il quale attesta della solennità del regio volere egli ordina , si ta- 
glino pini e cipressi per tutta' Italia , non eccettuati i boschi della 
coronai^ si abbattano tutti gli alberi sulle rive dei fiumi , e si costrui- 
scano mille dromoni o barche lunghe e leggiere , onde col loro mezzo ^ 

- I 

t . •* 

( 1 ) Casy. h. I, i3. II, 8. Ili, 38, 4®» 4^» 

(a) Vedi l'Iatrod. a pag. laa e segg. - ' ' 
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si possano procacciare sDllecitamente: ì grani richiesti dal comune 
bisogno, e dove la necessità pur lo richieda, affrontar' anche le 
violenze c le ostilità forestiere. Ad oggetto poscia di adcscarò na> 
viganti c marinai , e guarnire questi legni y ordinò che tutti coloro' 
i quali possedessero schiavi atti al servizio di mare e che potes- 
sero privarsene, dovessero venderli o cederli a titolo di locazione od 
ingaggio per un prezzo conveniente: 

Prescrisse che P uomo libero il quale volontariamente si volesse 
dedicare al servizio marittimo riceverebbe cinque soldi d'oro .per 
donativo e il necessario trattamento; che gli- schiavi poi i quali 
dal loró padrone fossero stati ceduti a titolo di vendita al re^ in 
proporzione delia loro abilità riceverebbero da due a , tre soldi 
d'oro di stipendio all' oggetto di retribuire a ciascheduno una 
mercede condegna ; e promise loro eziandio che godrebl^ro dei pri- 
vilegi dell' uomo libero. 

Erano per altro eccettuati i pescatori, non tanto perchè ado- 
pera vano al benessere ed a vantaggio della società , quanto ancora 
perchè ben altra cosa è lo sfidare la tempesta in alto mare, alU'o 
è lo incrociare sulle spiagge peschereccic (i). 

In questa sentenza suonarono gli ordini dati dal re. ostrogoto, 
quindi si vede come il commercio fosse una sua veduta principale; 
ed\il prefetto Abundanzio, dandosi sollecito carico^ di affrettarne 
l'adempimento, addimostrò una attività la quale prometteva avere 
a corrispondere ai desiderii di Teodorico , e gli meritò di fatto la 
sua piena soddisfazione.* 

Apparisce chiaramente che nel più breve lasso djf tempo possi- 
bile le navi erano allestite e pronte a' salpare dal porto di Ravenna. 
Giugnevano all'epoca stessa da tutte parti del dominio i marinai 
che /allettati dalle (àcili. condizioni e dai non comuni privilegi lar- 
gheggiati dal principe, erano accorsi . all' invito. 

Una creazione cosi subitanea d' un navilio avrebbe di che sor- 
prendere, se volessimo formarcene una, idea per associazione delle 
nostre flottiglie moderne , ma quelle navi erano allora di semplice 
costruzione e di poco doveano 
quali si'yegipoDò^.sul Tevere, 

, anche ril^atsi dalle parole di Cassiodoro » un veicolo trireme che 

* ‘ . >• 

( 

1 * . ' 

(i) Cdii. V.'iG, ij, |8, 19, ao. .. 


differire dai nostri legni dà trasporto 
sul Pò c sull' Arno. La loro forma può 
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scuopre soltanto un certo numero di remi, ma costrutto in modo 
da nasconder affatto le faccle^ dei remiganti » (i). 

^ Ai pescatori fu proibito allo stesso tempo di chiudere con ar- 
gini o sièpi {sepes ) i fiumi navigabili la flotta fu anche raf- 
forzata di molte navi costruite «ul Pò. Teòdorico non aveva adunque 
in mira combattimenti sul mare, ma sibbene di facilitare per tal mez- 
zo le relazioni ed i vincoli commerciali e. politici coi paè^ forestieri 
e le diverse contrade del reame, e vi riuscì pienamente^ L' Italia 
fu. fatta secura dalle frequenti invasioni che fin allora P avevano 
impaurita e straziata, il commercio rifiorì alquanto, abbondarono 
per tutte \é provincie i grani e i generi di cui abbisognavano. Il 
nome del suo rè e d\una flotta qualunque sul mare tenne in ri- 
spetto i nimici e la pace non fu sturbata ( 2 ). 

- - Neppure a questi utilissimi provveili menti stette contentò Teo- 
dorico^ aver sempre un esercito bene ordinato e pronto, creare un 
navilio col doppio laudabile oggetto di tutelare il reame .ed agevo- 
larne il commercio, erano savi! pensieri, ma per compiere questo 
sistema di sicurezza interna col rispetto, imposto alP esterno , fa- 
ceva d'uopo anche munire i siti che più accessibili fossero stati 
ad lin 'improvviso insulto inimico, i più deboli rafforzare, i tra- 
sandati ristaurare. £ in questo proposito nulla pretermise Teodorìco 
dando opera accuratissima che i confini da qualunque Iato fossero 
ben guardati da castelli forti ed approvvigionati , imperocché di- 
ceva egli stesso: » fa d'uopo procacciarsi in tempo di pac^ quello * 
di che in tempo di -guerra si sente bisogno, nè si pnò aver che 
imperfetto* ' • . ’ . 

J1 Danubio spalleggiato da munimenti e da ogni maniera di ca- 
stella era certamente un formidabile baluardo pel suo reame , e non 
pertanto egli volse tutté le sue sollecitudini ad assecurare Ita- 
lia , terra prediletta per lui e la più precipua del dominio , da 
<^ni vilipendio forestiero e vi fece costruire qua. e là cittadelle e 
fortezze, ove più la natura sentisse bisogno del sussidio dell'arte, 
e dove l’arte fosse rimasta indietro o fosse scaduta nelle sue prove.' 

\ ■ ■ - f ^ 

(1) Trireme vehicUlum remorum tantum numerum prodens std hominum fa- 
cies diligenter aòscondens. Cajs. Var. V. 17. 

• ,(2) Qttod et armatis aptum et eongruum probatur esse eotnmerciis , ut qui pe-, 
regrinas classes vptabamus adspicere ^ nane mittamus aliis provinciis et terrorem 
pariter et decorstp^ Non hab'et quqd nobis Grateus impatet, aut Afer insuUet. 
W. Ep. 17. /, 


i 


i 


* 






♦ 


DIgitized by Googls 


S54 


, .LIBRO SECOHOO 


Una fra queste opere necessarie fu la cittadella pr^so 'Dertona 
Fattuale Tortona, quantunque non si possa direcon troppa sicurezza 
s’ei la erigesse dalle fondamenta o piuttosto, come pare più probabile , 
trasandata la ristau'rassc (i), provvedendola anche di abitazioni per 
un numeroso presidio ( 2 ). Altrettanto egli fece per 'Atesi presso 
l’Adige. Quivi pure, abbcnchè nelle sue vicinanze' non fosse di- 
fetto di città fortificate, tant’era la sua sollecitudine a far se- 
cura l’Italia, pose gli gechi Tcodorico Sul borgo di Verruca -bagnato 
ai piedi dal fiume e posto a cavaliere di una roccia che surge an- 
eli’ essa a picco (3) sovra pianure che in lontananza si distendono, 
e vi fece costruire d’ogni maniera lavori di fortifiicazione e co- 
mode abitazioni pei guerrieri, onde farne un propugnacolo alle for- 
midabili invasioni forestiere. ' ' 

» * « 

Parevano di mezzo a tanti benefizi dimettere alquanto della 
antica tristizia le italiane città, e più precipuamente Roma e Ra- 
venna che erano obbietto tenerissimo delle sue cure studiose. A rapia te- 
stimonianza della sua operosità nell’ edificare e ristaurare.ci fornisco- 
no non tanto quelle magistrature preposte alle fabbriche le quali tra- 
viamo citate da Gassiodoro, quanto i monumenti che il tempo ci. 
ha dappoi tanti secoli risparmiali. Più d’una volta versava dal suo 
tesoro priralo cospicue somme per la costruzione e pel risarcimento 
dei pubblici edifizi in Roma ^ nominava un ingegnere pel manteni- 
mento delle, maravigliose cloache le quali portavano le immondizie 
* della città nel Tevere: affidava il conservamenlo del crollante Teà- 

^ 0 * l 

tro di Marcello al celebre Simmaco , istituiva una commissione per 
invigilare che si rispettassero le statue , accordando sempre sussidii 
per tutte queste bisogne. Soleva dire frequentemente a questo pro- 
posito » Noi slamo debitori di queste belle opere agli antichi*, ri- 
staurandole e ringiovanendole le paghiamo. » 

S’adoperò con risoluta energia a toglier l’abuso che uomini 
egoisti, dei quali tutte le .èpoche e l’universo formicolano, ave- 
vano dappoi lungo, tempo introdotto di valersi degli acquedotti ro- 
mani pel servizio dei loro molini o all’ innaffiamento dei loro giar- 

* t t 

(1) Castrum justa vos { -Dertonenses ) positum ^ praecipimus communiri, 

Cass. I, 17. ■ ' 

( 2 ) Praesenti auctoritate decernìmusi domos in praedicto ~ castello alacriter 

construatis, ut sicut nòs vestris utilitalibus profutura censemus^ ita tempora nostra 
orbare vos puteherrimis fabricis sentiamus. Id. ' ’ 

(3) Mons ifui in mòllissimi fungi modo superius extenditur cum inferiori 

parte tenuetur. Id. ' . • . 
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dini, distraendone con gravissimo detrimento della città’ le acque; 
e per tacere di molti altri utili provvedimenti , assegnò rertdite'an- 
' nue e fisse pel riattamento^ del porto o meglio scalo di Lucino sul 
Tevere nelle vicinaiue di Roma. ' ' ' ' , . < 

, Won minor 'cura si dette per abbellir Ravenna sua* residenza 
-ordinaria. Dai duoghi più riraotl 'si fecero venire marmi le pietre 
per inalzare nuovi edifizi e gli antichi ristaurare ; volle chele pie- 
tre che si trovassero sparse pei campi ed i frantumi delle antiche 
fabbriche diruto si trasportassero, alle prossime città per esser nuo- 
vamente impiegate nella costruzione delle mura, ed- ordinò ezian- 
dio si riunissero e con diligenza si serbassero i marmi staccatisi 
dai fabbricati non affatto guasti y per esser riposti di mano a mano al 
loro luogo. Era poi severissimo contro coloro i quali svellevano piombo 
o' rame 'dagli edifizi dello stato, ed essendo stata rubata una sla- 
.tua di bronzo alla città di Como promise la taglia -di cen- 
to soldi d'oro a chi scuoprissé il ladro, e minacciò pena' di 
morte a chi dopo la pubblicazione del bando osasse tenerla nasco- 
sta (i). ' , . = • - • 

Quegli acquedotti di cui dalla munificenza di -Traiano era stata 
arricchita Ravenna,, e ohe trovavansi allora ingombri di sterpi e di 
macerie ed affogati da alberi che minacciavano recar loro più gravi 
danni, fece accuratamente nettare, affinchè le acque vi si conduces- 
sero e ne sgorgassero limpide come in principio é benefizio ‘della 
popolazióne (2). Per continuare operosamente nei lavori incomin- 
ciali attorno alla Basilica d* Ercole y per inalzarvi rllri templi son- 
tuosi ed un anfiteatro , condusse da Roma e da tutta Italia i la- ; 
voranti più abili in marmi , stipendiò profusai*ente - architetti e 
'scultori. ' ■ . , • * ' 

Il suo mausoleo (Santa Maria della Rotond‘ )> allorquando 
avremo a parlare dello stato delle, arti a qicll’ epoca terremo più 
. lun'go discorso, '.è certamente tuttora il r*ouuraento più cospicuo 
fra i capi d’opera dell’arte modèrna és-^terti a Ravenna. 

Ma se Roma e Ravenna erano le cltù sulle quali piovevano a 
larga mano i favori di Teodorico , egli dimenticava nei suoi 
progetti di fortificazione, di ben esse^> di abbellimento le altre 


(1) Cass. Lib. II, f>.' . 

(2) Ut Signint ah>eì riparata eonstruc*^ totem nobis dedacat llquoi em tfooleip , 

potuit a Jontibus suscipcrc puritafeth. ' 
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città d' Italia. Anche Parma' ebbe un acquedotto di cui con grave 
suo danno era stata pri^a ÌDhno.,allora (i); ì bagni d' Abano, el>< 
bero edifizi e tali provvedimenti che l'utile al dilettevole. accop> 
piando ne fecero grata la stanza ; e le comuni che vollero mosse 
dal bello esempio , intraprendere, ^novelle fabbriche e costruzióni 
ebbero più che fredda approvazione , ineoraggimenti generosi e sus- 
sidii. ' 

I * 

Fu fondata nella provincia di Trento una nuova clUà, e quelle 
che le stavano attorno furono invitate a porgerle soccorrevole roano 
per circondarla di mura : volle ancora che i ricevitori ed agenti dei 
suol beni concorressero per la loro porzione. In Verona fece fab- 
bricare un palazzo con- un portlcp il quale conducesse fino .alla 
porta della città; a Terracina, a Spoleto decretò e condusse .a 
6nb monuramli pei pubblici comodi e fortificazioni. . 

.-II commercio anch’esso pelle saggie disposizioni di Teodorieo’ 
andava riprendendo vigore; nè poteva altrimenti avvenire, dappoiché , 
aveva fatte riattare le vie di comunicazione da provincia a provincia, 
da città a città e le tenca purgate da malfattori ; a vea provveduto 
ai mezzi materiali di trasporto delle merci sui fiumi e sul mare , 
aveva allettato con ogni maniera di concessioni i mercatanti stra- 
nieri a venire ac approdare, nei porti del suo reame , e stabllir- 
visi col loro traffici, avea renduto all'Italia quella pace ond'era 
da stato- tanto ^empo inutile in lei.il desiderio ( 2 ). Nè sarebbe 
mancata una apcxle di posta per agevolare le comunicazioni ; coloro . 
però che se 'Ja imaglnasscm tale quale l'abbiamo ai nostri giorni, 

^ andrebbero grossdanamente errati. Ella era destinata ai servigi • 
dello stato' e non lei particolari, e «chi ne avesse voluto profit- 
tare dovea chiedernòla permissione al prefetto del pretorio o afi 
maestro degli uflicii ,5^ulndl per questo lato il commercio non aveva 
a ritraruc troppi vam»ggl; Sappiamo anzi che i particolari erano 
tenuti a somministrare 1 loro cavalli pel servigio delle poste regie e 
sopportare altre spese che fossero occorse. Di più avendo saputo 
Teodorico che alcuni pirtlcolari eludendo la legge, per loro fac- 


(1) Cìvitatem vestram (scrive Malarico ai Parmigiani ) diuturna siceitate l>i- 

borantem , jm'ante Deo , Domati, nosler saluberrima unda rigavit. 

Casi. Vili. ag. • - • 

(2) Longa quies (scrìve Alatarìco) .. culturam agris praestitU èt popùìot am~ 

pliuVÌfi CilSS. IX. IO. , . 
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oende private si 'servivano dei cavalli ili posta , ordinò fossero mul- 
tati in cento soldi d^oro quelli che lo avessero fatto senza permis- 
sione^ del prefetto. 

' , Non è rado trovar fatta menzione nelle opero di Cassiodoro di 
Italiani òhe navigavano- sui due mari^ gli abitanti della Sicilia , 
della Italia inferiore e qtielli delle isole superiori dell’ Adriatico 
prim^giavano infra gli altri. Aveva aliche istituite delle fiere dove ope- 
ravasi «on sufficiente fiducia il cambio delle merci, cd i cittadini 
ne traevano vantaggio e la finanza vi prosperava. Sappiamo inoltre 
che nella Lucania vicino all’ antica città di Cosilina facevasi una 
fiera detta Leucotea nel giorno natalizio di San Cipriano , c che 
tutti 4|uelli dell’ Abruzzo, della Calabria , della Puglia e della Cam- 
pania vi accorrevano cambiandovi grani, bestiame, veslimenta'c fin- 
anco schiavi di ambo i sessi chè dalla campagna si facevano passare 
alla città. ' , • , . . 

. I mestieri, esercitati tuttavia per conto dei grandi e dei ricchi 
nellè^ loro case dagli schiavi, mancavano ancora dell’elemento neces- 
sario per diventar migliori; imperocché mancava la scintilla per 
ravvivarne l’attività ed estenderla. 1 bisogni e il desiderio di sod- 
disfarli sono impulso, necessario al lavoro delle classi meno agiate 
ma libere, e quindi ha vita l’industria ed il commercio; mentre 
dove dura la piaga della schiavitù questa energia e quest’ impulso 
mancano affatto. Colui che è costretto a làvorare a colpi di vei^a per 
un misero tozzo db pane che non aumenterà nè diventerà migliore 
per sudori ch’ei vi sparga sopra e per umiliazioni ch’ei soffra, colui 
che sa non dover fruire del quotidiano lavoro, disperato del suo av- 
venire e dell’ avvenir della prole, trascina una vita maledetta nel- 
l’abbrutimento più spietato, nè farà far' mai un passo all’industria. 

' Se dunque abbiamo detto che il commercio sotto • Teodorioo 
andava riprendendo: , non bisogna darsi a credere tixippo fa- 

cilmente che fosse néppifir l’ombra di Quello che ai nostri giorni 
vivifica e fa meno dura là vita in Europa; avea ripreso vigore, ma 
rispettivamente ai tbro[>i anteriori nei quali lo sconvolgimento uni- 
versale, le paure e le guerre io avevano affatto perduto. 

E valga li vero, quei monopolii di lunga durala, che per un 
canone determinato abbiamo veduto accordare ad uoniint privile- 
giati e per indole avari c. spietati ; certe imposizioni incompatibili coi 
bisogni del commercio anzi distruggenti il cambio libero ed attiva 
nell’interno, e le scarso relazioni ed imperfette tuttora coi popoli 
Dom. Vol. II. 33 
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limitrofi quanto all’ esterno, si opponerano allo slancio e al pro- 
gredimento delle transazioni mercantili. Popoli rozzi e barbarissimi 
abitavano a settentrione oltre il Danubio, e che v’era da fare, che 
da cambiare con costoro ? A ponente, quando mai le.Gallie e le 
Spagné potessero offerire alcuni oggetti di cambio, erano questi in 
picciol. numero cd insignificanti: L’Italia introduceva nelle Gallie 
frumento colla speranza di venderlo a caro prezzo, ed in Italia in* 
tanto si facevano talora venir dalla Spagna. La Spagna che era ricca 
di miniere forniva forse metalli e minerali. ^ 

Non si trova traccia di commercio coll’ Africa; pure se si consi- 
d^a come' i Vandali fossero esperti navigatori, e si risguarda alla 
parentela che fra i due re esisteva, non vuoisi rivocare in dubbio 
ck’ e’ non avessero a .trafficare e mercanteggiar in fra loro. . 

Ma il paese più industrioso, più dovizióso a spese d’Italia di-* 
scria , più cullo al tempo istesso nelle arti o donde si potevano • 
esclusivamente trarre le merci ed i profumi orienflali ornai dive- 
nuti necessari per leziosa abitudine, era la Grecia, talché di tutti 
i rami di commercio esterno questa contrada offeriva il più consi- 
derevole. Dalla Grecia pare si togliessero le pietre preziose,’ le per- 
le, le seterie e tutte le stoffe ricercate con tanta avidità per le vc- 
stimenta, e i vini dilicati ed aromatici dei quali si trova fatta men- 
zione come obbietto principalissimo di importazioile. In mezzo alle 
comuni sciagure, v’ era pur sempre chi gavazzava; si guastavano 
senza, pietà gli acquedotti, che dovevano abbeverare il povero po* 
polo, per innaffiare i giardini, e si sprecavano poi soipme esorbitanti 
per umettar i palati di pochi sibariti coi liquori di cui la lonta- 
nanza stabiliva il valore. 

Bravi stato un tempo in cui gli Italiani avevano succiate le 
provincic dell’ Impero; tutte le ricchezze rapite dal mondo romano 
erano state scialacquate in Italia ed in Roma, ma quel tempo non 
era più! Lo coóquiste andarono perdute; le ricchezze avanzate al 
vizio e agli ozii vergognosi comprati coll’oro dai Barbari, i Bar- 
bari stessi avidamente si tolsero poscia; gli Italiani non ebbero più 
che i prodotti del suolo e dell’industria per cambiarli colle merci 
delle nazioni vicine. — Ma quali erano le industrie? 

Oltre i mestieri che si esercitavano dagli schiavi, v’eranq alcuni 
opifìci! e lavoratorii tenuti da cittadini liberi ma. poveri, e soggetti 
com’erano a mille ostacoli per difetto delle, stesse leggi, marcivano 
nella inerzia od in una deplorabile atonia. Trovasi citalo Un opi- 
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ficio.di vasi in terra cotta che Teodorico airea venduto a tre sena* 
tori ; narra MafTci che non mancassero di quelli che preparavano 
ottima calcina'^ si fa parola di tintori di stoffe in porpora per 
uso del re ^ di venditori di arche cinerarie antiche che si face- 
vano servire di sepolcri ai cristiani; ma erano queste, povere in- 
dustrie. Per tutti gli altri bisogni i greci tenevano tributarii glT- 
taliani. 

Fra le industrie la pesca sui mari era libera a tutti; ai tempi 
del reggimento ostrogotico le armi e la prudenza di Teodorii^ in- 
cutendo rispetto e timore ai Vandali ed ai Greci che la' impedi- 
vano, la pesca avea ripreso alquanto di vigore, nè sappiamo che i 
pescatori fossero inquietati. Per ciò che spetta alla pesca dei fiumi 
ne è parlato spesso da Cassiodoro, ed era a quel che pare comunis- 
sima. 1 re secondo il solito volevano per le. loro mense i pesci 
più squisiti e più, rari. Il Danubio forniva le Reine , il Reno i 
Sermoni , la Sicilia la famosa Mnrpnay e la Calabria altri pesci 
più rari, noti allora sotto nome di Acernip.. Anche allora si con- 
tii^uavano i vivai e Cassiodoro ne avea fatti costruire dei vastissi- 
mi nel suo paese , dove fondò il Convento. Teodorico avea fatto 
ristaurare ad Abano le Piscine Neroniane. Non si parla- mai di 
caccia negli scrittori dell'epoca; eppure popoli settentrionali per 
cui la caccia era stata un bisogno, dovevano dilettarsene con pas^ 
sione. ■ < 

I prodotti poi del suolo erano stati fin allora poveri ed ecco 
perchè troviamo che i forestieri venissero in Italia soltanto a pro- 
curarsi legna, e perchè gii Italiani si limitassero alla esportazione 
dei grani, commercio che doveva esser poco considerabile , impe- 
rocché la Grecia, la Spagna e le Gallie, abbonda van o auch' esse di 
questi prodotti e perchè sola forse la Sicilia fra tutte le provincie 
italiane poteva offerire un avanzo di frumento, laddove tutte le altre 
appena sopperivano ai proprj bisogni-.o chiedevano sussidii altrui. 

Quantunque rispetto all' agricoltura non sia giunto fino a noi 
alcuno ordinamento , alcuno editto che miri ad occuparsene diret- 
tamente e di proposito, non vuoisi però dubitare che Teodorico 
anche di questo massimo fattore di pubblica prosperità non fosse 
grandemente sollecito. I Goti certamente non migliorarono l'agri- 
coltura, imperocché non ne conoscevano i mezzi, essi che fin allora 
s' erano più che d' altro occupati della pastorizia ; i modi di cul- 
tura ed i coltivatori rimasero sempre gli stessi, poiché tuttavia du- 
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ravano i coloni (i) e gli schiavi come in antico; pur non ostante 
apparirebbe dalle sparse notizie che ci sono pervenute che T agri- 
coltura risorse in tempo dei Goti e che anche per questo lato l’I- 
talia non' ebbe a muover troppo giusta lagnanza. 

E che ciò sia vero, abbiamo fondamento di crederlo riportan- 
doci alla avvertita divisione dei terreni fra' i nuovi arrivati ' ed il 
considerato spezzamento delle grandi in piccole prosperità. 

In secondo luogo una pace di quarant’anni durante tutto il 
regno di Teodorico e dei suoi successori immediati,' non poteva non 
produrre salutevoli anzi preziosi risultamenti alla agricoltura ; ed 
era questo un benefizio che P Italia, terra prediletta del ^ sole , la 
inesauribile produttrice , non avea più goduto da un . secolo, o 
seppure a brevi non profittevoli intervalli. ' 

E che P Italia sotto i Goti sia stata meglio coltivata che non 
lo fosse innanzi pare incontrastabile, e ne abbiamo una prova ne- 
gativa nelle parole del Vescovo Ennodio, il quale ci assicura che 
prima della invasione gotica de terre Coltivabili erano coperte di 
bronchi e di sterpi, producevano erbe -cattive, e per la massima 
parte erano lasciale incuUe (2). ^ • 

Ciò che mancava alP Italia erano le braccia, e colla venuta dei 
Goti quelle migllaìà d’indigeni che furono riscattati dalla prigionia 
dèi Borgognoni e restituiti ai campi furono di un deciso vantag- 
gio; poi all'ombra della pace, e cessate le paure le generazioni si 
moltiplicarono, c Italia potè sola sopperire ai* propri bisogni ed 
esportare eziandio gli avanzi dei suoi prodotti. > 'r. 

Ma con una eloquenza superiore a quella di tutt'altro ai^oìncnto 
parlano le intraprese dei privati di cui abbiamo notizia da Gassiodoro. 
Una di queste ebbe per iscopo l’asciugamento e la restituzione alla 
agricoltura delle paludi formatesi nell’Umbria pel traboccare dei fiu- 
mi e lo stagnar delle acque non lunge da Spoleto: Avevano dunque' i 
cittadini d’Italia sentito che poteva trarsi vantaggio dal Tèndere alla 
cultura quelle terre, nè dubitarono impiegarvi i loro capitali.' 


(i) I coloni, come si rileva dall’ Editto di Teodorico, erano una spezie di castaidi 
interessati in una porzione del prodotto. * '' ‘ ‘ 

{i) universa Itnhac loca orìginariis vidunta culloribits. In tristitiam 

menni segetum ferax spinas atqne. injnssa phintaria campus apportai \ et illa 
majer hnmnnae messis Liguria , cui numerosa _ agricolaritrn solebat constare 
progenieSy orlata attfue sterilis jejunrtm cespitetn nostris monstrat obtutibus. 
Enn. Vii. S. Epiplian. *■ < 
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Due Romani Spes o Speranza' e Domizio si offersero, mossi da 
sanla carità di patria, e non già, pare a noi , per amore inverso 
Teodorico siccome taluno ha detto, a procurarne a loro carico Tasciu- 
gamento, ove però fossefo statijoro acconsentiti in proprietà i campi 
disseccati, nè la dimandata permissione si fece aspettare. Domizio 
scoraggiato voleva più ìardi ritrarsene , e sono memorabili le pa- 
role di Teodorico a questo proposito: » Se credè costui troppo 
gravosa l’opera per sè, ceda la propria porzione a Speranza. Im- 
perocché importa,-' s’ egli non può condurre a fine l’opera ch’avea 
chiesto di fare , consenta al socio del benefizio di compiere cosa 
che è dei nostri tempi gloriosissima 

Impresa più gigantesca compieva sotto il regno di Teodorico 
un altro cittadino romano, Decio. Le tristamente celebrate Paludi 
Pontine, ove negli antichi tempi, se debbe prestarsi fede a Pli- 
nio (i), gli abitanti di ventitré città seminavano e mietevano, fino 
dai tempi della Repubblica, e* di nuovo sotto gl’ imperatori erano 
state r obbietto di sollecite cure e di grandiosi e difficili lavori 
idraulici , senza che si fosse potuto arrestare o vincere la ritrosia 
è la forza malefica della natura. E malauguratamente sono pure 
riusciti indarno gli iterati moderni e più savii tentativi del magna- 
nimo Pio, sesto pontefice di questo nome (a). 

Il romano Decio preso anch’egli, da lodevole zelo, e forse da 
veduta speculativa industriale, si’ offerse a Teodorico di procurare 
almeno in parte coi suoi mezzi, ciò che le forze del pubblico erario 
avevano in fino allora tentato invano^ aggiugneva intanto la condizione 
che suo avesse a rimanere il terreno conquistato. Due senatori fu- 
rono nominati per apporre 1 confini a quella parte della 'palude 
che si chiama Decmnovio^ e all’ intraprcnditore fu in pari tempo 
acconsentito' di associarsi con altri pel rapido eseguimento del lavoro. 

E documento prezioso la iscrizione seguente, la quale trova’si in 
un luogo presso la cattedrale di Terracina, e sarebbe eziandio una 
prova innegabile che il lavoro fosse stato compiuto , e che Decio 
ottenesse allora lo scopo ch’era prefisso. 

(i) Hist. Nat. III. 9 . 

(a) ri II paese che si può attualmente comprendere sotto il nome di Paludi Pon- 
line è una pianura^ che forma quasi un parallt-Iogramnio. Due dei stioi lati conti- 
gui sono costeggiati dalle montagne e i dùe altri dal mare. Ai quattro angoli si 
trovano la torre d’.4slura, Sernioneta, Terracina e il favoloso monte (’irceo n — .V. 
Conte Fossembroni. Memoria sulle Paludi Pontine negli Atti della Società delle scienze 
di Verona. i8i5. v • 
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D(omi)N(cjs) GL(o)R(iosissi)MUS ADQ(oe) INGLYT(us) , 

REX THEDERICUS , 

VICT(ob) AG TRIUMF(ator) SEM PER AUG(ostos), 

BONO R(ei) P(dblicae) NATUS, 

GUSTOS LIB(erta)TIS 
ET PROPAGATOR RO]\I(am) NOM(inis) , 

DOMITOR G(e>)TIUM, 

DEGENNOVII VIAE APPIAE, 

ID E(st) a trip USQUE TARIG(enam), IT(er), 

LOGA , QUAE , GONFLUENTIB(os) 

AB UTRAQ( de) parte PALUD(ibus), 

PER OMN(es) retro PRINGIP(es) inundaverànt, 
USUI PUB(n)GO ET SEGURITATI VIANTIUM 
ADMIRÀNDA, PROPITIO DEO, FEL1 GI(ta)TE RESTITUITA 
OPERI INJUNGTO NAVITER I(n)SUDANTE 
. ADQ(oe) CLEMENTISSIMI PRINGIP(is) • 
FELIG(iter) DESERVIENTE PRAEGONII(s) , 

EX PROSAPIE DEGIORUM , 

GAEG(m) MAU(ho) BASILIO, DEGIO, 

. V. G. ET INL(dstbi), 

^ EX.PVEXPPO, 

> EX GOUS ORD PAT , 

QUI, AD PERPETUANDAM TANTI DOMINI GLORIAM, 
PER PLURDIOS, QUI ANTE NON, ALBEOS 
DEDUGTA IN MARE AQUA, 

IGNOTAE ATAVIS ET NIMIS ANTIQ 
REDDJDIT SIGGITATI (i). 

(i) Sono tre le In pidi che portano questa medesima iscrizione; due erano, state 
poste nella cucina del palagio vescovile nella città di Terracina , donde Pio VI. 
trasportollc nel suo nuovo edifìcio di Mesa , collocandole con maggior decenza c prò. 
prictà. — Dopo le parole BASILIO DECIO, pare che le side debbano spiegarsi 
viro celebri et inìustri^ ex praej’ecto urbis ex praetore peregrino, ex consule cc. 
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Or questi ^mpi addimostrano ' che se l’agricoltura Teramente 
non fioriva, nè poteva fiorire in tanta miseria di uomini e di tempi, 
pure si ravvivava , e die la sua importanza era conosciuta non solo 
dal, principe che individualmente poteva illudersi per soverchio 
zelo, ma dai cittadini i quali non esitavano a porre a rischio i loro 
capitali in intraprese di tanto difficile espettazione; 

Anche il basso prezzo delle grascie e l’abilità ch’ebbe allora 
1’ Italia di provvedere alla sussistenza di quelle site provincie che 
non valevano col prodotto delle loro terre' a sopperirvi, sono uà - 
argomento di novella^ lode pel reggimento ostrogotico. Stabilire il 
termine medio dei prezzi dei cereali in allora, non si può, imperoc- 
ché ci manca eziandio un canone che ne determini quali fossero 
i prezzi negli antichi tempi; pure da ciò che l’Anonimo Yalesiano ne 
racconta , e dai raffronti del De Rome de l’ Isle nella 'sua Iffetro^ 
logia, con una legge di Yalentiniano III dell’anno 44^ nella quale 
equipara il soldo d’ oro a quaranta moggia di frumento e dugento 
sessanta libbre di carne e dugento sestieri di vino, potrebbe av- 
venturarsi che durante il regno di Tcodorico il prezzo- medio 
ed ordinario dei commestibili fosse diminuito ^ presso a. poco, di un 
terzo (i). 

Rispetto alla forza produttiva d’Italia in quel torno sappiamo che 
le granaglie , i vini , l’olio ed il legname da ardere ne costituivano 
il commercio principale. La bassa Italia e principalmente ia Pu- 
glia, la Lucania,, l’Abruzzo, la Calabria, la Campania^ la Sici- 
lia (a) erano i paesi più fertili per avventurosa condizione di cielo 

r 

(i) Dice r Anonimo: Sexaginta modìos tritici in solidum ipsius { T/teoderici) 
tempore f aerai et vinum triginfa amphoras in solidum. §. ^ 3 . Il moggio secondo 
il citato De l'isle contenera' 4^2 pollici cubici e pesara i 3 . libbre e 8. -oncie,' mi- 
sura e peso antichi di Francia. L’anfora contenera 1296 pollici cubici ed equiva- 
leva a 37 piote di Parigi. . . , 

11 soldo d'oro abbiamo già detto alla pag. 204. Nota (1) che era un 72.® delia 
libbra, e pesara 4 scrupoli ossia un groiso e dodici gr^ni. 

In tempo di carestia a sollievo del |>opolo, dai pubblici magazzini ti rendevano 
per un soldo d’oro venticinque moggia di frumento, mentre che al mercato per 
lo stesso prezzo se iie arevano soltanto dieci. ' * ' 

(a) Pare che allora soltanto fosse introdotto l'olivo nell’alta Italia: ciò si ri- 
leverebbe dalle seguenti parole dell'accuratissimo e laboriosissimo Repetti. — wS’io 
non temessi d’errare direi che in questa parte dell’ antico contado faentino ( Modi- 
gliana) ia coltivazione delTolivo possa contare un'epoca delle più antiche fra i 
paesi dell’alta Italia, dove sembra che l'albero di Minerva noti allignasse anterior- 
mente al dominio degli Ostrogoti. Avvegnaché, niun documento oli'io sappia ce lo 
fa conoscere in Toscana nè in Lombardia innanzi al regno di Teodorico «c. Mi 
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e meglio coltivati imperocché non tanto spesso ari^uffati da guerre 
cittadine c forestieri Seconde a queste provincie erano le setten- 
trionali ed in speziai modo la Liguria ed i contorni di Verona , 
dove si apprestavano vini squisiti e che formavano le delizie delle 
mense regie e dei barbari commensali (i). L* Istria era doviziosa 
anch'essa di grani, di vini e di olio ^,1* Italia media, tranne la 
Toscana’ che fu sempre produttrice istancabile, generalmente par- 
lando non era siccome le altre provincie con uguale solerzia e pro- 
sperila coltivata. ' • ' 

Rispetto alle moltiplici spezie di frutti e di legumi di che lussureg- 
giano ora le italiche pianure eie sue beate colline, non sappiamo se 
vene avesse copia a quei tempi, mancandocene documenti^ molte 
frutta però, e tutte quelle di cui si trova falla menzione negli scrit- 
tori dei bei giorni di Roma, non potevano essere andate perdute. 
Cassiodoro in parlando dei contorni ^-di Reggio nella Calabria ul- 
teriore', narra come vi si coltivassero poche granaglie, molto' vino 
e'inolt'olio, e come vi fosse abbondanza di greggie e di giardini 
deliziosi ^ aggìugne anche vi crescessero cavoli ed éccellenti cico- 
rie. Leggesi eziandio in più d’un luogo che a Roma'si distribuis- 
sero al popolo legumi , ma non ce ne vengono indicate le spezie. 
Sappiamo piire che nei contorni di Ravenna Teodorico , novello 
Diocleziano, si piacesse di coltivare un orto ma a starsene alla pa- 
rola rigorosa dei cronisti 
che olivi , castagni e viti. 

Nè sMianno pure notizie sulEcienti per conoscere come si te- 
nesse il bestiame ,' se le razze fossero accuratamente vigilate ^ si 

gtòVerk a provarlo il papiro aretino esistente ntW Arch, Dipi, di Firenze. Tratt.isi 
«l'uà contratto stipulato in Classe presso Ravenna .v. . .'nell’anno Si^t. . . . poco 
dopo r espulsione dei Goti .... Concerne la vendita d’'uii pezzo di terra .... 
dov’ erano . . . . piantonaje di olivi «... taltis olivarum . ... n Vedi Tari. 
Modigliaha. I)iz. Geog. Fis. Slor. della Toscana. 

(i) Et ideo procurando snnt vino, qnae singulariler Jbecunda nutrii Italia', 
nm qui externa debemus appetere, oideamur propria non quaesivisse. Comitis 
itaque patrimonii relatione declaratum'estyacinaticium^cui nomeri ex acino est^ 
entliecis 'aulicis fttisse tenuatum. Et quia . .... ad possessores Veronenses ubi 
eius rei cura praecipua est , eor Jubemus accedere ; quatenus accep/o praelio com- 
petenti nullus tardet vendere Digna piane species de qua se jnctet Ita- 

lia ! Nam licet ingeniosa Graecia multifaria se diligentiae subtilitate cornmendet 
etvinasua aut odoribus condiat,aut marinis permixtionibus iasnp'oret sub tanta 
tamen exquisitione reperitur simile nil hnbere. — Si pai la anche di un vino Re- 
tico fatto nel Veronese, c di un vino Palmatiano degli Abruzzi. Cass. 


parrebbe non vi fossero stati altri alberi 
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parla spesso di cavalli, di buoi, di pecore) di luaiali,.^ si sé pure 
che alcune provincic, o fra le altre la bassa Italia, ne nudrlvaoo - 
in copia , ma questo era piuttosto un risullanieoto dell’ Indole fe- * 
lice del suolo e del clima, anzi ché ,d' -un sistema ben ordinato e 
logico di agricoltura. Abruzzo si trova eziandio cKato con^ lode 
pel suoi formaggi (i). ‘ . ‘ 

DI. tanto in laolo'però le^carestie tornavano ad affliggere an- 
cora r ilalia , c Teodorlco fu •costretto ad aprire al popolo I granai, 
die teneva apparecchiali pei suoi guerrieri^ talora fece venii' grani 
dalla .Spagua , talora proibì le esportazioni^ e per lino ebbe asla- i" 
bilire coUr- disperato provvedimento il prezzo ai mercatanti 'per la ; ' 
vendita di oggetti di prima necessità, Italia quantunque di mollò 
avvantaggiala e oblmndcvolniente provvista di granai nella Liguria, 
nella Venezia e nel Piceno., era ben lunge ancora dal godere di ‘ 
quei heneGcii,dicui Pavera oliva volta ricolmala il suo bel cioloel^- 
duslria operosa d««^$QoI abilatoti.,'e che tornerebbe poscia a godere..-rrT. 

Dopo aVeT parlato dislesaniento dello stato civile, amraiuLstrativo,, 
militare ed economico della 1 teglia sotto il reggimento di Tépdorico, 
afflucliè vecchi pregiudizi popolari siano distrutti dalle prove clic 
'ci vengono porle da storici documehli y dopo aver dimostralo che 
a torlo si suole- annettere alla invasìoue gotica IVidea ^desolante di 
sovvertimento, di distruzione,' di morte in tulle cose Tiialeriali^ ed , 
intelleUtta li., daremo un cenno dàlia estensione . geografica del rea- • 
me ostrogoti cor ^ - ' . ' 

Se della grandezza, d’uno sialo e della sua potenza sogliono ' 
universalmente gli uomiui'giudicare dàlia latitudine e'dalla ampiezza 
idei suoi confini y dalla equità delle ‘leggi che lo governano e dalla, 
quiete e dalla' prosperità dei cittadini che' lo popolano, ’ fu certa.-,;! 
mente graude e sovr’pgni altro potente lo stato degli. Ostrogoti ih' 
Italia ^ che s,e a più giusta ragione poi vùoKi celebVato^ dbl litolodi 
grande colui che dal nulla col proprio. valore seppe crearsene uno 
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(i) St pari» nelle lellere-di .CajsioJorp un Home Lattario {Mons lactarius'^ 
Libro XI. IO, c <lel|» uberloshà delle v!ieche che vi pascevano; Uhi aerts sala- 
britùs cam pìnguìs a/'¥Ì ■ J'uecundita{e c'ónseritient .berbàs producit dulciiìima 
qualitate éouÌHtas ; tjuarum pàsth vacenrum turba saglitìi(a y lue tanta salubri^ 
tòte ’conJicU ^ ut t/uibits medicorum tot consUia nesciunt pròdesse , soJut vìdeatur 
po/US il/e praestarc. — Ed altrove n .... e/ Silani cosci suavitatem . . <]uod ^ 
herbarum beneficio y tdnta ibi naturae jucunditate conficitur ut non credas'dèés- 
se nictlis gustum, quem~ nulla coaspicis qualitatg permixtum . . ^ . Idem , 

X.U. la. ^ '<- ■ ' 'V ' /r'-»-'-. ► •»» ' * . 

Dos. Voi,. II. . ■ '34 . 
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non soltónlo. faìtìig^niìo per estensione ó poténia,' ma hJovìwòw di 
pfovincie ubertose, pricclit*, dove riuscì a ricondurre la pacet e l’or-' 
dine cl»e’ liberano slianditi, ni^unoworra negarci che • Teodorico 
. abbia 'ad. esser proolam'aio land abilissimo fra i- dona ina tori di Italia. 

• • ‘ -.Gbi degli imperatori romani in Occidente dappoi- Diodeziano 
a v<?a> potuto vantare di spignejf 'solo pù lungè’ imperi) delle sue 
armi al paragone' di Tcodorico ? ‘ E'vaolsi avvertite che Dìoclcaiano 
/anzi gli altri' avea cominciato a, dividere, il vasto impero' *e a tra- 
sportarne fuor d’Italia la sede^ quindi in poi con vicenda 'rapida 
e lumiiltuos»' s’ ahernarono principi e.sèdt derprincipatOj ed i 
confini si assottigliarono ed -a'gU appetitosi Barbari le mal difese' 
pVóvinct'e.si schiusero. • , • ' . • v < ' 'V" 

. f' -^òléntini^no l d quale presso che tiempre fpora d’Italia 'si ténne, 

■ .ebbe uno stato per confini, non' per potenza , nè 'cèrtamente' per ‘ 
quiete e per durata comparabile a quello'dell’.Oslrogolo, il quale 
una volta assécurato sul tròno non diserto mai l’Italia ohe amò te*' 
neramente e volle fosse perno e centro del suo, esteso ddminia 
' '‘A determinare infra llarito l’ ampiezza e i confini di questo do^ 

. minio' & d’uopó^. non trascurare 'quelle prov inde > nelle quali non 
solo Teodprieo ina anche i sudi successori pii^ propinqui emanarono 
le^i ed. esercitardno una influenza immediata*- ' ■ ■ 

> .‘‘E certo àllresì clic la divisione- Stéssa fdella Italia , quale 'sus- 
sisteva sotto l’imj^rio di Costantino, ri mantenne afiaito inalterata 


sotto i-Goti fino alla invasione loa«:obardica. 


/ . , 
)• •*, 


'(.j . 


' " Erano provincic italico-gote, la “Venezia-^ la Liguria, il Sannio, 
la Calabria o là Puglia la Lù’iania 'cogli ' Abruzzi, e Piaola Sicilia.. 
Oltre i' monti' pói/steodevasi il dòminio ostrogotica. sulla Rezia,. 
. aùl ']Hortoq '-9 SuJ!» Pannonia, sulla • Savia j sull’ Istria -e la .Dalma- 
ria;; dap'ppl Telano '5oq Vb si aggiunse- quella .porzione del reprae 
visigotico a: ipezzogiorno, o*' la provincia romana' chiamata GalHa^ 
■JNarbonese con le' città di Marsiglia Massilia) ed Arelate (.4r ìes)\ 
è dopo' il SzS s’ accrebbe* eziandio d’ altra porzione a' 'maestrale ^ 
ossia del paese che si distende fra il Rodano e le Alpi .ottennld 
da Godemaro ré dei Borffoguoni. i ’ - ‘ ' 

Ennodio in uh. luogo del suo' panegìrico dice alla sfuggita clic 
dopo la conquista' di Strmio tolta ai .Gepidi , Teodorico inc'orporòiT 
' tuUo l’itlirip òccidcntale al ^uo reame italìco-goto', ricuperando 
per sifiatto modo gli antichi cohfini^déli’ Impero .^d’ Occidente (i). 

(i) Interea ad limì/em suum romànci regima remearunt. -Xlt. là.'. ^ ‘ 
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Anche Procopio lasciò scritto che prima dello scoppiare della guerrii 
in Italia sotto Giustiniano, il reame ostrogotico distendevasi dal paese 
dei Galli fino ai confini della Dacia ove surgeva la città di Siruiio. 
Ma nello stesso autore ove narra delle guerre gotiche v’ha uu 
passo che più d’ ogni altro stabilisce chiarameate quali fossero i 
limiti del reame di Teodorico, Dopo aver egli annoverate le prò* 
vincie che Belisario orientale occupò, cioè la Magna Greoia ,• o 
com’egli si esprime, i popoli al di dentro del golfo. del mare Io- 
nico, prosiegue cosi: 'oltre quel golfo s’incontrano Greci che 

)S’appellano Epiroti fino ad Epidamno, città sulle coste del mare ^ 
a questa si ricongiunge la terra PreVali p Preralitana*, dopo que-, 
sta la Dalmazia che mal non si risguarda come un anlemùrule del;. 
l’Esperia. Siegue poscia la Lìburuia e l’ Istria colla provincia dei 
Veneti j la quale s’allunga fino a Ravenna. Tutti questi popoli' 
abitano presso al mare. Oltre a questi v’hanno loro sedi i Si- 
sci, i Carni ed i Norlcl. Alla destra di questi abitano i Daci ed i 
Pannonici ohe si stendono fino all’Istro ed occupano oltre molti 
altri siti fortissimi, SlngidunoeSIrmlo. Questi (mpolial di fuori del,' 
golfo Ionico al principio della guerra erano tutti dominati dai Goti. 
Al di là di Ravenna , a sinistra del Pò abitano i Liguri e sopra, 
questi, verso settentrione, gli Albani in una terra meravigliosa-, 
mePte fertile detta Lonoioilla^ a ponente rispetto a loro, , stanno 
i Galli e poscia grispanfi, e'finalmente a ^destra del Pò ci Im- 
battiamo nell’ Emilia è nei popoli della Tuscia, i quali giungono 
fino ai confini di Roma. »> (0 , * 

*■ Ecco ora ciò che risulterebbe’ di positivo da queste espressioni: 
che dei loro antichi possedimenti gl’ Imperatori orientali avessero . 
perduto la Dacia , seconda Diocesi dèlia Prefettura illirici , o dell’ II- , 
lirio orientale che si divide in cinque provincie. ^L’illirio occi- 
dentale appartenne loro per concessione , '"ma non ne furono mai 
possessori tranquilli, sicché ebbero sempre un gran da fare per 
conservarsi la Tracia e la Grecia minacciate sempre da irruzioni 
e scorrerie ^ e per tutelare la capitale stessa la quale non andava . 
immune da turbamenti esterni, dopo e^er di continuo bersagliata 
da tumnlti cittadini. ‘ • . S 

Potrebbonsi dunque stabilire i confini del dominio ostrogoto in ■ 
questo modo. 


I 
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(i) PiHKiop, I. i5. 
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'' A pcMienté dei Bòrgogiiòni lo cliiudevanó lo A1pi.n^ritlime,'fin> ■ 
cliè' poscia .valicate anche queste/ i coiifiui si rispingessero ‘fino al 
■.Rodano. > , «. v.-. , 

. • < A mezzogiorno dell’ Impero' Greco il Drilo {'Drinó' negro ) c i 
monti* Scarti!^ ad OrIente.il Glabro ._o Gebro,ora CiAm e.coHiunc- 
. mente sùllè carte ^Gimbraj fiume di confino fi'a le coste daclche''e' 
la.'Rassa Mesia.- ■* . , ■ ' ' • ' ' • . - ; < . ■ , • 

' • ’ ' ' Dai popoli germanici a seltei>lrione e a levante, divideva il reame 
- quasi confine il Danulno, ciò che peì’ò non potrebbe con rigorosa preci- 
sione asseverarsi, imperocché lungo la riya destra della Panoonia o nella 
‘Panaonha Orientale, secondo Giornande, i Goti si serravano addosso 
''àiSatagi e per siedro ad altri ed altri popoli barbari ^ e a settentrione 
' dfficilmente il reame poteva capire tutto il territorio tra il fiume o 
la catena delle Alpi Reliche o Noriche, dove diversi altri popoli si 
muovevano, siccome i Brennoni nelle gole 'delle Alph ^ 

Gosi il re jd’ Italia, Teodorico, ' era signore di sterminate oòn- 
» strade che ad' Occidente confinavano colP Atlantico, all’Oriente col- . 
. - l’ Impero Greco, a Settentrione eraaorcircoscritte dal Danubio, e a 
"Mezzogiorno dal Mediterraneo. > v . ‘ • 

. ■■ Chi. yolesrè - poi raffrontare -l’ antica^ circonferenza!* del reame 
.^ ostrogotico quale l’abbiamo' indicata, coi paesi siccome oggidì si .de^ 
•nomlnaBO'e si dividono, esso comprenderebbe .oltre ITItalia -uni- 
tavi l’Isola Sicilia di'cui i Vandali serbavano per convenzióne il 
promontorio Liiibeo,. una -parte della Provenza y tutti i paesi al 
. mezzogiorno dell’Austria , la Ungheria Occidentale ^.la i-Siavonia., 
la Croazia, 1^ Bosnia ,*la- Dalmazia' /la Séryia e-im^pczzo dcllti 


Bulgaria.- 
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Jl GMl 'prima di scendere al conqoisto'd’Ilalla erano cristiani sic- 
cóme^ó era la maggior' parte déllè barbare popolazioni che inuovèndo 
dftll’estromo settentrione dell’ Europa s’eranò ayviclnàte all’Impero 
«inentale. Vedemmo g-ià come zelantissimi ihìssionarii fossero .stali 
mandati fra a Goti fino dal 3a5 dell’ era. volgare per anttmaestrarli 
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, nelle' cnstiane doUrioe^' e come nel 3^6 le jnnumerevoU turbe che 
s~ accostarono alla siùistra< sponda del- Danubio implorando^ asilo 
onde, sottrarsi alla furia impetuosa degli Unni, ottenessero da Va- 
gente il chiesto favore purché, abbracciassero le credenze condannale 
in.lXicca. , . 

. Ora la massima -, parte' 4egli; Ostinoti erano - ariani , mentre i- 
domani avevano adottato i decreti del concilio IV ioeno ^ quindi fra 
Homani ed -Ostrogòti esistè hno^dal primo loro contatto discrepanza 
di principi! religiosi, elemento ostile a' simpatie; e qu^ta discre- 
-panza non fu ultima causa della anrmadve'rsioue. dell' un, popolo, per 
1!. altro, né meno cooperò a- paralizzare gli effetti. della conquista e a 
distrùggere in breve lasso di tempo la potenza dei conquistatori. 

. ■ IVon.si conosce qual fosse' lo stato della Chiesa dei Goti ariani 
-in Italia; appena si sentqnó nomiiaard i loro vescovi cd i.lorp sacerdoti. 
Pure.ove^da questo ostinato. silenzio. fosse lecito; dedurre unit quab , 
che conseguenza , mal. non si potrebbe pensare che vivessero tran> 
.quilli, nè s'innniscliiasserQ; pùnto in disputaziòni religiose; fors'an- - 
che la loro dottrina non brillò di tanta Incenda schiudersi' una via 
attravèrso 1 secoli e giugnere fino a noi venerata e meravigliosa , 
siccome quella era dei Vescovi ortodòssi. ' , ♦ ' , • . h . • 

. , Teodorico era aduuqué ariano, ma ^inceri elogi vogUonsi tribu- 
' tare,, alla sua., condotta; imperocché se non ebbe smania di copv^tire 
i suoi Goti a' migliori credenze, non inquietò mcnpmamente^per'le loro 
i novelli. suoi suddilii Potevano gli ariani liberamente, abbracciare 
la fede ortodossa, e citasijErelieva .stessa madre .di Teodorico'che 
avevaia, abbradeiata* senza che il -figlio se ne. adontasse (i). ,:Iii- 
spettò poi il 'pontefice , i -Veseoyi e il loro clero cattolico, e non- 
contento a queste dimostrazioni di stima, tanta fiducia ripose nelle 
loro Virtù veramente 'Cristiane e nella loro non' comune dottrina,, 
yche più d' una* voltai e sèmpre in faccende delicatissime, in affari 
. di; amministrazione interna e in .trattative. ;coj^ esteri, potentati U 
'adoperò cou vantaggio- dei sudditi , dello 'stato c con somma sùa 
soddisfazione. . i 


\ * 
J *• 


(t) Metter Theoderìci J^reU\>ta 'dieta Gothlca y càihoìlbà' tfuid<ttrt erat ^ ytiere 
irC -■ tapi i strio flttsébia dieta. An. -Val.'— .‘Anche Procopio Itb. V cap. 6 pone ito 
bocca .agii Miibascialori Goti pressò ^l^eliiarlo quetle.- parole: y> Quod^ad dittinun^^ 
cuUum fidemefue attinety Romaitis inAn'tegro rem sic esse voluimuSyjtt Italaruut 
nemo .religiònemy nec voìens y nec coactus ad hanc dtem mutaverit y ncque, in 
GothoSy qiti'od illorum sacra transierurity rtUo sii modo''aniina'daerstim.'- tì “ ' 


■J'r 


•* • ,» 
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A bbiaiQo già veduto altrove ii vescovo Epifanio e Lorenzo db^Mifaftò 
■ operare prodìgi di carità. a«pro di sciagurati prigionieri, e Teodurico 
' por giù le ire e 'discltiudcre le orecchie alle voci di misericordia e 
di' clemenza. Ed allora e sempre accolse favorevolmente quei^ degni' 
presuli tultavolla che fecero suonare attorno al trono preghiere ■ e , 
consigli per la causa del povero popolo, straziato da sciagure di guer-^ • 
' la , angariato da rapaci officiali,- e la loro' ispirata eloquenza colse 
' trionfi più belli per la causa delP umanità , che ^ non siano "quelli 
pri quali 'lianno' piantò le intiero' generazioni. Soveùte àncora i'vc^' 
scovi ed i ■ sacerdoti allargarono la mano del principe e 1<1 ^eceto' 
iK'nefica a pru;di provincie intristite da pubbliche/calomilà, e fu^ ' 
l'ono essi medesimi visitatori, avvocati e distributori del pane al^ ’ 

r indigente. •• '• ^ • 

•Nè stettero: chiusi Ì suoi tesori , ai bisogni, nè meno . coopera- '■ 
rono al maggior' lustro della Chiesa, nascente. Nel i 5 z 3 Ormisda' ' 
pontefice' ebbe da* lui per la Basilica Valtcaiia .mille quaranta lib- > ' 
bre d’ argentò per ’ formare ima trave -del tempio j o meglio per- 
ioderà ria,- e\ il donO''di due candelabri dello stesso metallo che si • 
dissero .posare sessanta ‘libbre. Nel 6 i 3 Ci'sario vescovo.- d’ Arelàte 
accusatola Tco<lòrico di segrete pratiche coi Francl>ì,,e discoverto inno- 
cente più che dalle- prove, dallà franchezza che nasce dalla coscienza- 
del sentirsi puro, aveva avuto altro dotto di tirocento soldi" d’oro '' 
e 4’ d! argento di sessanta libbre^ oggetti dei quali il 
.santo presule dispacciavasi subito per impiegarne il valore' nel ri- 
i^4itt0 di pri^onieri. • '<.r- « 

) ' -E qui ci sia permesso osservare’ come di mézzo a tante inva- 
sioni'che moltiplicavano sciagnratamente il numero degli schiavi, e' 
più che altrove nelle Gallie, era eminente opera di carità della Gliiesu 
coòsecfare i tesori Accumulati per riscattarli 5 questi beneficii do^ 
veano déstare un' entusiasmo ■ inenarréblle! Più d’una volta San^ 
»' Cesario avea venduto’ turri bòli ', calici , patene, e fatto svellere'a 
colpi di scure l’argento dei cancelli e delle colonne della sua chiesa 
< per riscattare i prigionieri^ e a chi ne mormorasse rispondeva : » Sarei 
curióso di sapere se a coloro ’cìie si lamentano, dispiacerebbe che 
fosse fatto altréttanlo perdessi. Nè credo pure' che. Dio possa aversi 
a male ‘che gli .strumeutt del' suo culto siano impiegati in .^queste 
caritatevoli opere / quando egli stesso si è sacrificalo pel riscatto ■ 
della umanilà- E questi schiavi, nell’ avvicendarsi delle invasioni 
nella Gallia erano {orsc\talyo|ta di quei . Goti i quali pochi di io- '* 
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nanzi avevano rovistato il parse raa ciò non cale al cristiano^ la 
carità cristiana non fa distinzioni, impcroccliè n in , questi tempi 
diflicili, prosiegue Cesario, niuno può sapere se ^rà liKero domani. n 
^ Prepose poi sempre Teqdorico al regginiento delle cinese ita- 
liane e galliche, vescovi riputati e cari ai popoli per molta dottrina 
e per integrità esemplare di costumi, e questa sollecitudine avea 
troncato di breve, rispetto alla elezione del pontefice uno scisma 
clic suscitatosi nella chiesa romana in sul cominciare del regno ostro- 
gotico minacciava di addolorare Italia di ^uove e forse più lunglic 


t . 


sciagure. 


Aveva voluto Anastasio imperalorej contaminalo di eresia cuti- 

chiana (i) la quale negava la unione ipostatica delle due* naturo 

in Gesù Cristo, e così la sua divinità, far nominare tal uomo alla' 
*’ . ^ • •' . .> 
cattedra di Pietro, che alle sue credenzegsi mostrasse inchiucvolo. 

Così divisa in due patii la Chiesa, 1' una per la dottrina eretica , 
l’altra per là fede ortodossa, surgevanò -tumulti , e vociferazioiii e 
minacci^ per ogni Landa che parevano, , non voler finire ‘alle sole 
parole. Cadde non pertanto nel 49^^ la'scelta sopi-a Simmaco av- 
Werso agli Eullchìani,, e la parte a questi favorevole che voleva Lo- 
renzo arciprete, rifiutò ostinatamente di' riconoscerlo e' si dette ad , 
infuriare con ogni maniera d’orrori, Teodofico allora dopo vari 
tentativi di conciliazione, ebbe nel S^oi a'convoéare un concilio o 
dopo non brevi, nè modei’ate dispute Simmaco^ fu uni versa ^men le 
romàno pontefice riconosciuto. Da molte lettere scritte da Tcodo- ’ 
TÌco ai vescovi riuniti in Roma [)cr la decisione di' questa faccenda 
spinosa, apparisce clic nulla più stavagli' a cuore del ristabilimento 
dell’ordine nella capitale, aggiugàiendo perfino^' aver potuto decìr 
dere egli stesso la lite, ma non aver voluto per compiacere 'ai ve- 
scovi interporre la sua autorità. Basilio .prefetto del pretorio sotto ’ 
il regno di Odoaqre avea. ordinato* non si consccrnsse il pontefice, 
senza il consentimento del, ré, quindi' se i decreti ; del concllip non 
poti^vano aver valóre, nè, èsser pubblicati senza l’approvazion&, di 
Teodorico, avremo una prova di più della latitudine ch’egli la- 
sciava ai Romani nella loro,^ scelta e del rlspellp>chb addimoslràva 
pel clero ortodosso. ' ' ■* , . . . 

• I i • • ' . • 

‘ , ■ * ' ..i ■ ' • ’ . ’ 

/ (i) L' Eutic/teijSmo, non era altra cosa che ano reazione contro il Nestoriahi~ 
smo. Kestorio aveva voluto distinguere ‘^nel Cristo la persona umana e ’iv .persoiw 
divina. Eulicbele confuse la Natura timunaie divina di liiirLa Chiesa sì ^wonuniiò 
contro ambedue le dottrine. *'k"* ‘ • 
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dosi la pìudenza ”d’ un re • chiamato, bàrbaro , - soffocava' in- sul 
.suo nascere un incendio che avrebbe riùnato in ■ un ' fondo div 
sciagure Italia,'* cd cinpito di scandali il mondo. Hiflette giudizio* 
sa mente' a questo proposito ii Sertorb che Una specie d’indifférènza 
lilosofica' unita alla "brama noi '"diremmo piuttosto al bisogno, di 
Cattivarsi il • cuòre -/dei nuovi; suOi sudditi ', fossero la causa di 
'una tale 'tolleranza praticata dai re goti, ove non si . fosse costrèltr 
a rinunciare a 'questa idea in vedendo che tranne . i barbarissiiBi 
Vandali dell’^Africa , tutti i re barbari agivano alio stesso modo. 
Pare eziandio ebe-i re arràni 'e i! loro sacerdoti meno istruiti de- 
gli ortodossi seguissero- macchinalmenle i‘ riti già da -loro . adotlati, 
'« professassero i dommi ricevuti sènza sottoporli' alle disamine' del 
razlócihio’, imperocché è certo che faceva d’uopo d’un certo grado 
di cognizione è d’uno sjl^ito sufficientemente esatto per valutare la 
differenza delle opinioni rispetto ai misteri del Gristranesimo.'Egli'è* 
qtiindi verosimile che i' sacerdoti ariani avessei’O una' minore' in- 
ilueuza su i ‘loro, rp e clic _ne ] fossero più dìpendoUti che il clero 
cattolico dai suoi- principi .non fosàe. Comunque sla è' fuor' d’ ogni' 
dubbio cbè 1 popoli barbari ed ariani, facilmente si convertivano alla, 
fetle ortodossa: •' : 

: Ma perchéj continua - il Scrtorio, Teodorlob, il' quale aveva’ di 

■ celiò' sufficiente* criterio per avvedersi* che .questa differenza dì re- 
ligione doveva alienargli l’ afllotlo^ dei suol sudditi romani , non ab-, 
bracclò ancor egli le dottrine ortodosse? l'esentplo' siìO' avrebbe 
svolto 1 -suoi Grt)ti ,' e senza arver d’uopo di rìcoiTère alla violenza, 

• né avrebbe fltratlo 'innumei’èvoli vantaggi. Forse però l’avversione 
'che un mutaménto di religione ispira sempre alla parte die si ab- 
bandona, ‘‘-c la 'diffidenza ‘die sogliono quasi sempre destare 'queste ' 
apostasie in colóro dei qUoIi-si adottano le credenze, furono con- 
siderazioni che Téodòrico ebbe à fare e--die lo distolsero da'-quò- 
sto divisamentp:> D’altronde npn militavauò i^agionl per- obbligar- - 
• velo.'Duranle^quasi tutto il sùo regno, il Irono d* Oriente fu oc-‘ 
’.cupato da Ahastàsio il qnalé macchihto anch’egli * d’ eresia e sco- 
mdnicato dal pontefice non poteva es'ser dai Romùnl preferito. Ri- 
spetto a Clodqveo, TeodorIco era già veniito ^lla prova dell’ armi 
con iai^ c'ia mòrte di questo rivale terribile per forzac per- influenza 
come ortodosso,' avvenuta 'nel 3ii avea' dissipato ogni pericolo. ' ' ‘ - 
, Eppure ove Tcodorico avesse usalo del necessario .accorgimento 
per iiou alienarsi raniuio dei stioi Ostrogoti, avrebbe .do^to far 
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questo .passo, e del noo averlo .fatto, vuoisi pur troppo ripeterlo ì 
mal ne avvenne a lui .ed al suoi successori. . 

Morto rdKitto Anastasio, assidevasi sul trono di Bisanzio Giu- 
stino che era ortodosso , e che tenerissimo di avvantaggiare i privi* 
le<«i della Chiesa avea di subito desti non lievi timori con un editto 
pubblicato pei Saa contro gli eretici, quantunque facesse le belle mo- 
stre di voler osare di riguardi inverso quei Gotiche erano a^suoi sti- 
pendi, e inverso gli altri ebe vivevano disseminati pelle sue prò* 
vincie. ,Per questo editto erano state tolte tutte le. chiese agli ariani 
d' Oriente, e questi dispogliati delle loro cariche e>di tutti i privi- 
legi, laonde moltissimi nei quali Tamore degli, onori c degli agi 
più potè che un intimo convincimento, abiurarono alle antiche cre- 
denze e le novelle forzatamente abbracciarono. 

' Il carteggio che in questa circostanza tennero in fra loro Timpc- 
ratore ed il pontefice , prova ■' ad esuberanza come gli ortodossi 
dMtalia alPannunzio di quelle novità si agitassero, quanto si ral- 
legrassero degli atti dì Giustino, c quanto alPiiicontro questo im- 
peratore si studiasse a guadagnarsi Panimo degli abitanti dellà Pe- 
nisola. • 

Xeodorieo il quale era ,eapò d^ tuia razione ariana e che pre. 
gtavasi d'essere eziandio proleggitore dei Goti ariani che dimoravano 
in , Oriente, credette prezzo dell'opera difendere a ^'viso aperto la 
causa dei perseguitati. Inviò papa Giovanni 1 con molti' vescovi e 
senatori a Coslantinopoli , sperando per l'organo di tali intercessóri, 
ottenere ai suoi connazionali la resti tuzione^elle tolte chiese c la ces- 
sazione delle strane violenze. Trovossi.il pontefice a triste condizioni 
ridotto, fòrte da un lato stringendolo l'aulorità di Tcodorlco, folrlts- , 
simameute dall'altro ributtandolo l'idea di andare a patrocinare la 
causa di coloro che siccome capo della chiesa romana aveva dovuto 
scomunicare; pure tanto cautamente cercò di adoperacsi'clie alcune 
delle chiese tolte furono restituite, altre i cattolici tuttavia Vollero ri- 

* è 

tenere , nè egli alla perfine - troppo ostinatamente vi si oppose. Di- 
cono gli storici ecclesiastici che.' il pontefice fosse costretto a ceder 
qualche co>a per non perder tutto ; Teodorlco però quando lò seppe 
di ritorno a Ravenna , coll'animo agitato da mille sospetti , lo fece 
chiuderò in un carcere, si perchè si fosse valuto ib Costantinopoli 
del diritto romano, e si perchè fosse stato éon gran festa-ricevuto da 
Giustino e- du tutta la città. Aggiuugesi eziandio che Giovanni 
rivestisse delle insegne reali Giustino', c che egli fosse il primo pon* 
Dosi. Voi.. II. 35 


t 
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(eficc.da cui ub imperatore fosse staio pubblicamente onorato 'cosi 
questa impooeolc cerimonia (i). < . 

Sostengano, alcuni ^ritlori che questa condotta di^ Teodorico 
.fosse, r origine delle pretensioni direbbero in seguito gli impera* 
tori sulPelezione dei .pontefici , ma ciò non sembra provato, nè è 
del nostro proposito cercare a provare. Di più poi sappiamo che 
anche gli imperatori precedenti sperano voluti immisebiaré in queste 
faccende. . . .• ' : .. . - • 

Comunque sia però si potrebbe asseverare senza tema di ca> 
dere in errore che la scelta dei pontefici fu sempre da Teodorico e 
da,i ìe goti che vennero dopo di lui lasciata libera, al clero, al 
senato cd al pòpolo di Roma, e che soltanto nei casi straordinarii si 
permettessero designare co)uiche volevano nominato^ anche nel caso 
in cui nascessero scismi, decidevano essi le quislioni o le facevano 
decidere da concilii convocati dai pontefici col consentimento loro, 
oppure essi st<?s&i li convocavano (2). • » 

Rispetto poi alle difiercpze fra laici ed- ecclesiastici , tènevasi 
quasi sempre lo stésso sistema ebe era in -vigore .nelle faccende ci« 
vili. Avendo i familiari di un vescovo, {subditi, homines episcopi 
sei4 Ecclesiae) ridotto alla ^ schiavitù uomini liberi sotto pretesto 
elidessi appartenevano al loro padrone , Teodorico qrdinò che que-^ 
«ti uomini fossero rimessi in libertà^ essendosi altri uomini che 
erano vassalli di alcuni vescovati, impadroniti di beni altrui, do- 
vettero restituirli in forza di un decreto che il re comunicò ai ve- 
scovi, aggiugnendoebe se inai avessero creduto che veramente nei loro 
vassalli fosse stato dritto a quei beni , spedissero toste alla corte per- 
sona per difenderli , imperocché sarebbe cosa disonorevole pel clero 
esser condannato dai giudici e confuso in loro presenza dai loto 
avvérsàrii, . 

» » * V , ^ 

k ■ * i ‘ ^ ‘ * r 

(1) Ecclesiastica e JUisforiae Breviaiium ^ Aul.J. Laur^ Berti. Jfeap. 1776. 
— Sandino Vitae Rom. Pont.^ — Corippo «Ktela africuno cosi cantò della ccrc- 
luonla } ' • . ' 

Post(fuam concia videi ritu per^ectu priornm^ 

■Ponti ficum sumthus ^ plenaijue aetate vennstus, 

.. "Adilantem benedixit cum, coelique potentem 
Exorans daminum^y sacro diademate jussit . ' 

Augusfum sancire caput 

(a) Scrìve Baronìo agli anni 5 oo- 5 oa Digni res visa est maxima sacerdotum 
numeroy qùae/et mereretur effectum. Decerntre taméh aìiquid srnodut »roe re- 
gia poiitia non. praesumpsit . -, 
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Quando le genti del vescovo Aurig^ne rapirono la ròoglìe di 
Giuliano e le sue robe, Teodorlco impose al vescovo di render 
tutto , e volle, che se le .cose stavano come gli erano stale esposte^ i col-- 
pevoll fossero severamente puniti. Ad un sacerdote accusato di aver 
violati sepolcri per cercarvi tesori, fece ritogliere le còse involate 
c per onore dèi sacerdozio lo' abbandonò alla giustizia di Dio e del 
suo véscovo (i). Allo stesso modo in una disputa insorta fra i sa- 
cerdoti di Torino e di Aosta e il- loro yescovo , avendo riconosciuto 
il re die i primi aretano maliziosamente accusato il secondo, ' tK> 
spinse i calunniatori ad Eustorgio arcivescovo di Milano perché li 
punisse (a)» ■ ' ^ ^ v . 

Da questi fatti si rivela come Teodorico volesse alia sua suprema 
giurisdizione assuggeltato il clero <^ttoIico tanto in materie civili die 

i suoi diritti 
nza ai -véscovi 
infatti un dò- 

- V * * 

crelo promulgato da Alalàrico col quale questo prìncipe prescrive 
^le chiunque avrà a dolersi di un ecclesiastico romano, abbia a Vol- 
gersi al pontefice,. affinché il tleró noh sia disonorato da processi 
Ventilati presso i tribunali ordinari!^ » che il pontefice, vi si dice, ■ 
giudichila cosa seCondo le sue sante vedute, e procuri di conciliare 
le partii se T accusato poi non vuol sottomettersi alla giurisdizione 
del pontefice, 0 se questi non vuol pronunciare, allora l’affare si 
riconduca davanti ai tribunali secolari^ ma sc^ all’ incontro l’attore 
ricusa il papa per giudice, sia obbligato a pagare dièci libbre d’ oro 
a prò dei poveri, e perda la causa 'n. • ' , 

Rispetto alle immunità dalle imposizioni e dai pubblici òggra-^ 
vii, il clero ed i beni tutti delia chiesa erano generalmente nelle 
stesse condizioni in cui già si trovavano in forza delle relazioni per 
lo' avanti stabilite a tempo degli ultimi imperatori. Tanto gli eccle- 
siastici quanto alcuni fra i laici .erano esenti personalmente dall’eser- 

ciziò di impieghi vili o-'degradanti {munera sordida) inoompaUbili 
• • ■ . . . . . ' . . . . • 

(r) Questo sacerdote phiamaTftst Loreoso; tocco in quali termini jctìts Teìodorico 
ad Anna Senatore! Ut si veritati dieta p'erspexeris convenire^ hominis ambitum 
eo tantum fine concludas ^ ne. possit aurum supprimere'^ quod eiim non licuit ìn- 
venire. Scelus enim ^ quod nos prò sacerdotali honore reliquimusi maiori pon- 
dero cretlimus vindicandum. ' 

■ (a) Cass I. 9. . . 


in materie criminali^ ma ohe tutelando gelosamente 
c quelli dei suol giudici si rimetteva con rara prude 
pella pena da infliggersi ai colpevoli. È memorabile 


« 
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colla dignità ..del loro mlnisterio, ma se questi impieglii si avevano 
ad esercitare sui loro fondi allora erano tenuti ad alienarli ò a 
farsi supplire. 1 beni della Giùósa erano poi esenti da questo peso 
e da altri che si chiamavano straordinarii , come Talloggio delle mi- 
lizie od altri. Per ogni rimanente gli ecclesiastici, sia per la loro per * 
soua , sia pei beni delia chiesa erano soggetti a totle le imposi- 
^oni. , ‘ 

• • ' y • 

Se per. una grazia speciale i re acconsentivano qualche immu- 
nità particolare ad una chiesa , ciò Bgurava come una rada ecce- 
zione alla regola, e Tcodorico aveva espressamente proibito di 
estender privilegi di tal fatta ad altri beni che la chiesa medesima 
avesse potuto 'in seguito possedere. . 

Si trovano nelle lettere di Cassiodoro esorLizioni ai' sacerdoti 
a pagar le imposizioni arretrate,- c ciò darebbe fórse. P idea di' 
una certa loro riluttanza a soddisfare ad oneri che ji assimilavano 
agli 'altri sudditi (i). ’ , ■ • , . 

Non pare die i* Goti ingrossassero di troppo i beni della Chiesa5 
le. lasciarono J>cnsi: quelli -ch’ella aveva acquistati c le nc guarccH^ 
tirono-.il quieto possedimento. È certo altresì che la Chiesa di Roma 
avea di già beni considerevoli^ cd era pei lasciti di .Costantino c 
dei 'suoi successori la più .ricca di tutte le cinipe della eristiaùità. 
£ che il clero in massa fosse sufficientemente dovizioso e agiatamente 
provvisto si rileva da Cassiodoro laddove cita beni è servi pertinenti 
alla chiesa di Milano che erano sparsi per la Sicilia. (2). 

Aveva il clero impiegati ed amministratori, per- quei loro pos- 
sedimenti lontani, c questi ebbero nome dl di/ènsori^ e siccome fa 
Chiesa di Roma avea beni in tutte parti del reame , ognun vede 
che la sua influenza andava ogni di più dilatandosi e giitaiido pro- 
fonde radici. Si trovano eziandio altn dijensori della Chiesa di 
Roma ma questi ^apo specie di .agenti i quali risiedevano alla 
corte dei re goti, quasi legati .0 nunzi, c pare rispondessero presso 
a poco ai responsales che più tardi si inviarono dai pontefici alla 
corte degli Esardii di Ravenna e presso grìmperalori costantinopoli- 
tani ( 3 ). ' • . 

'■ (1) Dice Teodorico io un luogo: Tributa ^unt purpurae non la^rnae. Lacnim, 
cum invidia- pericuJum ett\ quanto melius omnia moderata gerere, quae nuìlns 
audeat accusare? Vedi anche le leUere di Cassiodoro. Iiib. l..aG. IL 17. 'e 
V. ij., a<*. V. 3 i. ' ’ • - 

(a) II. 29. IJ. ' 

( 3 ) Var. II. 3 o. " . 
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1 " ' * ■ ^ 

11 numerò dèi ràouact^,c delle monache infino allora non a’era 

di, troppo autnenfato' in Italia, e quantunque gli ordini di S. Ba- 
silio in CalpLria.ed in Puglia, .proyincie più propinque alla Grecia 
vi fòsaero conosciuti ed .apprezzati, pure'se ne trova fatta menzione 
di rado, biella Campania c nel Sanniò Un j^có più tardi si stabi- 
lirono altri conventi, e fra questi furono famosi quello, di iUonte 
Cassino fondato nel 5zq da S. Benedetto di' Norcia e il Yivariense 
o Castellese fondato da Gassiodoro. (i) 

Erano i conventi, siccome il clero ^secolare sottoposti 'anch’ essi 
alle imposizioni, imperòcchè troviamo che Giustinano s'interponesse 
fervorosamente presso Teodato uno dei successori < di Téodorico 
onde si diminuissero, o si condonassero le imposte ad ' alcuni mo- 
naci che avevano sofferte. gravi perdite, in lina inondazione. ' 
Anche gli Ebrei ebbero a lodami della rara tolleranza di Teo- 
dorico; nè pare cheli numero loro fosse troppo scarso , imperocché 
se nc trovavano a. Genova , a Roma , a Bayenna , a Napoli ^ a Mi- 
lano. Il comnicrcio cd il monopolio al quale, secondo il solito , in^ 
ticramente si dedicavano, cumulava nelle loro mani vistose ricchezze 
le 'quali sempre più li rendevano avidi e perciò appunto e$osi ed 
invidiati. -Pur ‘nonostante le franchigie ed i privilegi che erano- stati 
loro accordati dai suoi. antecessori , furono da Teodoricó confermati, 
per amor del commercio, 'e se avveniva che nascessero dissìdi! ira il 
clero cattolico e questi, qualunque fosse il motivo, e tutti ugualmente 
si rendeva giustizia. Permise Teodorico agli. Ebrei^di Genoim rifab- 
bricassero la loro sinagoga- e confermò anche a loro gli antichi pri- 
vilegi. Punì poi scvei^issimamenie coloro d^gh ortodossi che ne in- 
saltavano per fanatico zelo le persone c talora in Roma ne bru- 
ciavano- sotto frivoli ed indégni pretesti le sinagoghe; e volle che 
le comuni ìndennizzas^ro le vittimo' infelici di questi disordini. 
Questa sua- integrità gli nocque per avventura non poco nella cqii- 
nione dei fanatici, e contribuì a preparargli sempre più quei sordi ni- 
mici che rovesciarono poscia il reame che con tanto amore crasi ado- 
perato a consolidare.' , ' ' - 

Dà tùlio quello che siamo andati dicendo dì sopra debbe emciv 




(i) Narra il, P. Gate t che ha scriKa In vita di Gassiodoro e nc ha stampate 'le 
opere , che il Conrento Vivariense fu dopo la morte del fondatore per molti anot- 
ancora tenuto dai monaci benedeUini; che passò poscia nei Basil'iani, finché nelle 
avventale irruzioni dei Saraceni non foste disfatto e ruinalo. 
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gwe come la polenta della tlliiesa fosse grande, c come per gradì an- 
dasse sempre aci^uistaDdd terreno.. Ella rappresentava Patanzo delld 
società romana rispetto ai Barbari che l'avevano combattuta e quasi 
distrutta^ i vescovi erano! capi naturali delle* città)" amministra 
vano il popolo ‘nell’interno di quelle ) e lo rappresentavano presso 
i nuovi signori*, erano suoi magistrali di pace al di dentro, pr<^ 
lettori ed avvocati al' di fuori. 'Il Clero adunque, il quale era asso^ 
eiato a tutte le condizioni umine', 0verà poste nel regime munn 
cipalc , che è quanto dire in ciò che avanzava della società romana, 
salde e profonde radici. Egli età 'anche, se tuoIsì, qualche uosa di 
più. 'Abbiamo veduto i vescovi farsi largo 'co]la*- dottrina, colia 
integrità dei costumi e colla esperienza, schiudersi le porte^delle 
corti, farsi i consiglieri dei re barbari, servirli e profittarne a loro 
vicenda a prò dei vinti. Una volta divenuti, necessàri ai .troni 
ed ài popoli, si vanno facendo gran, possidenti, -.jed occupano in*^ 
tanto uu posto elevato' nella nuova Società. La Chiesa c'os\ toccò da 
un lato e dall’altro al primo ^ all’ultimo anellò della catena sociale, 
c preludiò a' quel dominio che invano si vòlle poscia contrastarle. 

Ma ppichè in quell’epoca di recente transizione tutte cose erano 
tumultuàriamente miste e confuse^ pòìcliè da una parte_ pareva pt*e- 
dominare la monarclila, come erede dell’ Impero romano, dall’altra 
l’àrìslocrazia feudale che menava vanto di avere in mano l’Italia 
intiera fin da. quando uomini- e terre le stavano .a disposizione, c 
poiché per ultimo la Chiesa ò la teocrazia a tutti 1 poteri s’ immi- 
schiava e, in tutti primeggiava, così popoli, re, grandi e sacerdoti, 
libertà,' monarchia , aristocrazia e teocrazia v’ hanno trovato argor 
ménti' ed armi per proclamarsi, legittimi j per appoggiare lutti" i 
bisogni dello spirito di parte , insomma tutto ciò che in lalef con- 
fusìonc^a ciaschedùno di loro 'più pareva convenire. ■ ■ ' - 

' CAPITOLO' IX; ' ' 

Stato delle scienze, delle lettere e dblle arti i?i Italia 

AI TEMPI 'DEGLI OSTROGOTI 


Inolia introduzione a queste storie consacrammo alcune parole a 
dimostrare come, i Barbari, tutte contrade d’Europa inondando , 
r Italia potentissima e bellissima fra quelle cacciassero in fondo, e 
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fino dalle fondamenta - U fisonpnaia ne alterassero, monumèiati ma- 
tcriali ed intellettuali modificando e deturpando. ' ^ • 

- fili storici di tutti i tempi e di tutte le nazioni hanno stàm> 
palo d’ua suggello d'abominio quest’epoca per infino al- decimo 
secolo*, l’hanno detta morta alia poesia, alle lettere. Eppure daib 
caduia dell’Impero romano in Occidente fino al cominciare delle 
Crociate, epoca nella. quale si contentano dire che Italia- finalmente 
risorgesse, la poesia non cessò- mai d’ayer, vita, ed un eco il quale 
si ripeteva per quelle afflitte e ;sconvolte generazionL Poesia attiva 
eli’ era .quella', poesia. violenta,'- terribile, siccome gli uomini che 
do ve va, riscuotere' e. che ripetevano i suoi canti, ma eli’ era pur 
poesia. Non è giusto dire die un abbrutimepto bestiale abbia gra> 
vitato sopra i ‘.cinque secoli che tennero dietro alle prime invasioni^ 
poiché per. lo contrario su quei primi canti popolari s’improntarono 
i nostri romanzi , i nostri poemi cavalleresclii. Nò. intendiamo- fare 
altrùi o farci illusione^ non v’è epoca più scabra ad analizzare, o 
caratterizzare di. quella del medio-evo. Dappòi la mina dell’Impero 
romano tutto confusamente fermenta e tenebrosamente si agita.' 

• t 

Sono niille, divèrgenti e disparatissime le influenze che ingenera- 
rono la nuòva ..'Europa intelleUuale, ma tutte. a queste prime epo- 
che si riportand, in loro sta la 'ragione delle contingènze moder- 
ne. Quale spettacolo più strano del rimescolamento e delia fusione 
del genio settentrionale e idolatrico della Germania, del genio orien- 
tale , della influenza greca, della letteratura romana c della fede 
cristiana ? eppure *se al -genio settentrionale si debbe il feoddismo., 
se al 'misticismo asiatico cacciatosi nella fodc rcligìpsa si debbono 
le meravigliose ed entusiastiche spedizioni dei crociali, se. ali’ in- 
fluenza greca la- sottigliezza metafisica 'delle scuole, se alia in- 
fluenza latina 1’. imitazione degli antichi modelli la quale per tanto 
tempo s’ ebbe in maqo il governo degli intelletti europei, chi non 
riconoscerà in, questa fusione, -il risorgere e l’ andamento progres- 
sivo delle kfUeraturp e delle arti ' nel» mpizogìorno" dell’ Europa ? 

D inovimento intellettuale non era'spento'’davvero neppure nelle 
epoche più tenebro^ del medio-evo, neppure in <^el primi affan- 
nosi momenti in cui .fra le agonie d’una società clm periva c le 
prepotenze e le improntitudini di una conquista che insolentiva si 
dibattevano le^miscrc generazioni. Nè vorremmo essere accasati da 
qualche sofistico di soverchia, prcclilezlpne pelle influenze germaniche, 
proclamando. che l’Europa modernji debbe loro moltissime grazie. 


t, ' 
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A che disdegnosamente negare questa ‘ sorgente ?/ Il passalo poetico 
dui< Ropiani era la Grccja ecl essi lo confessarono \ ii passato poetico 
delta 'Orecià fu T!Egitto,c T . India'; il nostro ^ssa lo , la nostra an- 
tichità è. il medio-CTO settentrionale' misto aT?énturosamente colla- 
iiiftuenza. latina. •' . . - . • 

correraui sesto secolo che dal contatto delle masse e dalla 
influenza germanica o settentrionale, la. influenza latina non era, 
uè 'poterà essere per anco distrutta^ serbarasi anzi tuUarìa come 
und dotta tradizione, tutelava il tesoro delle cognizioni acquisite, 
crasi fattagli deposito dclP erudizione , la ricordanza 4* un antico 
mondo scomparso^ Pare a noi' un fatto degno della contemplazione 
' del filosofo, lo spettacolo di due civiltà che si*- toccavano e si me- 
scolavano,' civiltà quasi spenta Tuna e tuttavia venerata, imperfetta 
ed ofiervescente di vigoria l’altra avènto in sè i germi che depo- 
sti sopra un terreno approprialo dovevano mirabilmente frutti- 
flcavei . . , ' ' . . - 

' L’epoea di Teodorico ci ha presentato in' ùn oltiino sforzo della 
letteratura^ latina, siccome un’ ombra lontana < dei bei tempi di 
Roma.^^ Gassiodoro^ Boezio, Ennodio, Simmacoj Venanzio scrivevano 
con una certa debolezza, con una certa timidità , di tanto in tanto 
con • soverchia pretensione e con enfasi iperbolica , ma sempre pitr 
ingenuamente e pin energicamente * talvolta' che' non si scrivesse 
sotto gii ultimi Cesari. A questa ingenuità, a questa vivace energia 
deindioma latine, si debbe,quel punt 9 di 'comunicazione fral’an- 
' tichità ed il móndo novello. ' ' t ' 

^ J nuovi idionù olm si andavano •ingenerando dalle corruzione 
del datino ^straziato dalle 'bocche di tanti popoli diversi , pon no 
tuttavia rìsguardarsl come embrioni’ appena formati ; essi non avè- 
vano. attinto per'ancbe alla' dignità di lingue j non ba.stayaod nè 
ai pubblici afiari, nè all’ istruzione , nè al culto. ' 11 latino conti- 
nuava ad esser sempre la lingua. .dei dotti, dei dominatori, della 
Chiesa, delie discipline letteràrie; prestavasi alle cronache^ 'agli atti 
pubblici , ai trattati che vincolavano popoli diversi di razze e di 
costumi, esprimeva i cantici' alla divinità, plegavasl alle, disquisi- 
zioni teologiche. • . ■ 

Teodorico avea trovato la pubblica istruzione quale gli impe- 
ratori*!’ avevano lasciata, meschina , rada , precipitante con tutte 
aniichè cose, verso inevitabile ruina , semionchè la nécessità di avci* 
uomini versati nella romana giurisprudènza più che amor vero per 
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le civili discipline avea suj^gerito si fondassero scuole in Roma ed 
altrove per istituire le ' future generazioni nelle leggi, senz’ om- 
bra di pensiero che ben presto tulio sarebbe perito, e c^ie la sola 
forza della civiltà avrebbe fallo quelle leggi soprastare allo uni- 
versale rovesciamento. Poscia tutte le città dellMtalia c della Gal- 
lia , schiacciate dalla conquista e dalle sciagure che , tristo corteggio, 
mài sempre la accompagnano', non ebbero più nè agio, nè pecunia , 
nè' pensiero per alimentare stabilimenti e focolari distruzione. E il 
Cristianesimo die 'di giorno in giorno andava dilatandosi ed inva- 
dendo ili terreno che le vecchie razze avevano disertato, recando seco 
sempre qualche cosa di ostile contro tutte' tradizioni idolatriche, era 
a neh’ esso un -ostacolo non lieve al sopravvivere delle lettere profane. 

Si hanno purè di Teodorlco alcuni decreti coi quali ordiua.sl 
sorveglino i giovani mandatila Roma per istruirsi , e vuole non si 
lascino uscire senza permesso dalla città finche' non 'abbiano com- 
piuti i loro studi (i)^ prescrizioni non dissimili per un lato, ma più 
feroci e più» indegne dei tempi riportammo nella nostra introdu- 
zione allorquando del dlcadlrnènto delle lettere al quarto secolo e 
quinto tenemmo proposito. E certamenlo Tcodorico non, era avverso 
alle lettere eh*» anzi le proteggeva ^ sennoncliè è ugualraenle vero 
ch’ei non le stimava conciliabili colle armi e col coraggio, e le inter- 
disse ai suol Goti , nè per avventura ebbe torto ^ era d’uopo in quel 
primo tempo pensare a serbar la conquista, era d’uopo pensare alle 
armi, non agli studi di pace'^ noh ostante la scelta fatta di Gassiodo- 
ro,di Boezio, di Simmaco e di Venanzio dicono chiaramente s’ ei . 
tenesse In conto le lettere. Conferendo a quest’- ultimo la carica di 
conte del domestici scriveva: w Le lettere aggiungono lustro novello al 
nascimento più sublirij^ e ragguardevole \ il loro suffragio rende un 
uomo degno dei massimi onori ». Sappiamo- eziandio come consen- 
tisse che sua figlia Amalasunta fosse educata a tutte gentili disci- 
pline. Rilevasi pure da ùn decreto di Alalarlco come tre cattedre 
una di Gramaticà, una di Retorica .ed' una di Giurisprudenza si 
Stipendiassero in Roma ai suoi giorni e pare ch’elle vi fossero stale 
fondate dal suo predecessore. SI parla anche d’ un Ginnasio a Ra- 
venna (2) e di altre scuole di eloquenza e di graroatica a Milano ^ 

s ' 

(1) Casa. I. 3<). IV. . . . .. 

(2) Il'Rossi nella storia di Ravenna dire solfo Panno : » Floruit autem 
hoc tempore gjr/nnasium Jiavennas non doctoribus solum sed auditoribus , iful 
admirabili progressi/^ clarissimi adhuc •habentur «. 

Dom. Voi. II. 
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e Tiraboschi crede aver trovalo che i professori di queste si chia* 
massero Arato c Deuterio. ■ 

Ma la Chiesa andava ogni dì più invadendo il dominio della 
istruzione , or che s’ era posta a capo della novella società. Numero 
grande di giovani venivano istraitl pelle case dei sacerdoti, e’ si con- 
servano alcuni discorsi, di Ennodio , pronunciati quando per la 
prima volta conduceva dei giovanetti alle scuole. Gli atti del con- 
cilio di Viason nel 629 lianno queste parole che giunsero fortunata- 
mente fino a noi : » Secondo il costume d’ Italia tutti i sacerdoti 
■ alla campagna riceveranno nelle case loro i giovani léttori celibi per 
educarli così da buoni padri , per insegnar loro leggere *e. scrivere e 
per istruirli nella legge di Dio. » Quivi si parla , è vero , di sola 
istruzione ecclesiastica, ma vi s'* impara intanto a leggere e scrivere^ 
v’è una istruzione elementare, v’è un avviamento alle civili di- 
scipline, c.r Italia era anche in questo, ne piace dirlo , maestra e 
norma alle vicine contrade. Ogni vescovado aveva scuole dove si 
formavano chierici , cantori e lettori , spezie di seminari , i quali 
forse a quelle antichissime scuole debbono la origine loro. Ti erano 
poscia le scuole dei monaci dòvQ si copiavano manoscritti e s'im- 
paravano alla meglio certe arti come la pittura , T architettura , 
informi studi, ma buoni sempre quanto bastasse pei bisogni del 
culto religioso ^ poche c storte nozioni astronomiche c matematiche, 
se non foss' altro per determinare le feste mobili. e comporre i cicli 
che no fissavano l'epoca. Studiavasi eziandio l'antica mitologia e 
l'antica letteratura , imperocché per combatterle facea pur d’ uopo 
conoscerle ^ e perciò troviamo nella regola di S! Cesario che le re- 
ligiose debbano consecrare alcune ore della mattina a studiare tutte 
le lettere ( omnes literas discant ). 

E intanto la lingua latina , la lingua dT Cesare e di Cicerone 
pria di cedere il campo , s' adoperava a finir di scalzare dalle fon- 
damenta ciò che avanzava dell'antico edificio. 

La venerazione secolare alla lingua del Lazio a tutte queste 
circostanze adunque si debbe \ venerazione che laddove il clero è 
stato potente , come in Italia , in Francia ed in Ispagna^, ha po- 
tuto talvolta intiepidirsi, ma raffreddarsi non mai. 

E quivi si potrebbe dire una parola a coloro i quali pretendono 
immortalare per forza Tidioma latino, affaticandosi a perpetuarne 
il culto tanto tempo dopo la sua morte. La letteratura latina mo- 
derna coi suoi poemi, le sue epopee, i suoi idillii, le sue elegie. 
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le sue storte y le sue ostinate epigrafi è uno sforzo, un controsenso; 
ella manca dello scopo reale delle letterature , l’ ingentilimento cioè 
della società , ella è insomma una letteratura fuor di strada. Tanti 
idiomi antichissimi come ^etrusco vennero meno col dicadimento della 
romana repubblica , ed anche assai tempo prima \ così anche il latino 
moriva coi Barbari , e quantunque tuttavia adoperato , poco poteva 
stare ad esser rilegato fra le lingue morte. Fu insensibile è vero 
la transizione, ma intanto! dialetti formaiitisi della lingua latina, 
si separavano, s'isolavano, si dilungavano dalla madre comune, 
la lingua del Lazio , per avviarsi a prendere quel pósto che una 
nuova civiltà , nuovi bisogni é una società tutta nuova andavano loro 
preparando. 

Vedremo più tardi come anche il provenzale destinato a morir 
primo fra le lingue di formazione secondaria, si ingeneri dalla lin- 
gua romana corrotta ^ vedremo l'italiano nato dalla lingua rustica 
d'Italia difibndersi e stabilirsi^ lo spagnuolo , mescolanza di latino, 
di gotico e di arabo serbar fisonomia del suo carattere primitivo^ ve- 
dremo il francese nel quale si confondono il germanico ed il latino y 
allontanarsi più che gli altri da quest' ultimo e durar più fatica a 
stabilirsi ^l'anglo-sassone e tutta una lettèratura improntatasi di que- 
sta lingua perire , e dal miscuglio di questa col francese' surger 
poscia l' ipglese moderno ; dal sassone cTonfuso colla lìngua gotica , 
di cut ci resta prezioso monumento la bibbia di Ulfila, e colla la- 
tina , vedremo apparire il tedesco moderno. ' , 

Ckisì lingue e nazioni s'ingenerarono da quella gran confusione 
dell'Europa antica^ cosi la genesi degli idiomi, ci rivelò la genesi 
dei popoli , e le modificazioni di quelli ci furono indizio e testi- 
monio delle grandi rivoluzioni cui andarono questi' soggetti! 

Nacque poi coi dialetti moderni e coi nuovi bisogni intellettuali 
una novella letteratura. Le relazioni di uomo rispetto all' uomo ave- 
vano mutato indole , quelle del sesso maschile rispettò al femminile 
erano state in stranio modo alterate. Un vivere avventuroso , merce 
introdotta dai conquistatori settentrionali, avea insegnato all'uomo a 
gittarsi sconsideratamente in braccio del caso ed affrontarlo*, l’espres- 
sione -dell' amore avea preso un novello coloritomistico, ripudiato 
l’ardore e la sensualità che la deturpavano prima. D’ allora in 
poi i poeti cominceranno a cantare i moltiplicl affetti dell'animo, 
le delicatezze e le raffinature della cortesia, i terrori delle situazioni 
scabrose , le audaci imprese , la potenza pressoché divina della fem- 
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mina sull’uomo, le gioie, le voluttà soavi clie nascono dalla passione 
di’, ella sa ispirare. Ecco i romanzi e le canzoni del medio-evo che 
hanno saputo attignere un interessamento sublime nei rischi delle 
situazioni anzi che nello sviluppamcnto dei caratteri. 

' Qual fosse lo stato delle scienze in Italia al' tempo dei Goti 
apertamente lo dice la natura stessa delle memorie scritte che di 
quell’epoca ci sono pervenute e la loro scarsità. Le scienze non 
potevano fiorire imperocché le erano scadute assai tempo prima della 
venuta dei Goti, sicché lo scaricarne sovr’essi la colpa, sarebbe 
errato e falso giudicio. Roma nonostante conservavasi anche allora in 
Qccidente sede principalissima della dottrina, e la Università che Va- 
lentiniano III nel 4^^ vi avea fondata, non avea cessato di essere 
frequentata, né I Goti si rifiutarono a stipendiarne secondo il so- 
lito i professori. Nè pare mancassero nelle altre città d’ Italia più 
ragguardevoli pubbliche istituzioni per l’insegnamento della gra- 
matica, della retorica , della dottrina legale ed anche della medicina. 

Sappiamo pure che nei suoi ozii Cassiodoro coltivava le lettere 
e le scienze, e che s’occupava di filosofia, d’aritmetica e di geometria. 
Anche Boezio fu per quei tempi uomo sommo nelle matematiche , 
nella astronomia, nella giurisprudenza e nelle scienze divine, e 
scrisse alcuni libri sulla geometria , studiandola sopra le opere di 
EuclideT^ c pare che questi libri contenessero allora quanto gli 
Italiani conobbero in fatto di materna ticlie prima di conoscere i la- 
vori degli Arabi (i). 

Rispetto alle belle arti ignoriamo in quale stato si trovasse la 
musica, quantunque sempre tenuta in pregio in Italia, e coltivata 
da Boezio e Cassiodoro fra gli altri. Scrisse.' quest’ ultimo' due trat- 
tati sull’arte musicale appoggiandosi ai canoni greci. Teodorico si 
era volto a Boezio per avere un maestro di musica cantore. o sona- 
tore di strumenti, (che forse, secondo l’antico uso greco .e romano 
era la stessa persona ) da spedjrsi a Clodoveo ( 2 ) ; e non ignoriamo 
neppure che nel teatro di Roma udivasi musica. ^ 

I capi d’opera degli antichi tragici e comici non avevano nè 

(t) Trovasi nella libreria Mediceo-Laurenziana un raànoscritto il quale contiene 
una geometria di Boezio in 5 libri. — MSS. Bibl. Laur. Plut. XXIX Cod. XIX. 
r. r. - 40. . . 

(a) Cìtharaeditm etiarn^ arte sua doctum pariter destlnuvimus expetitum ^ 
(fui ore, manibusque consona voce cantando, gloriam vestrae pótestatis oblectet, 

Var. II. 41. 
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artisti capaci per rappre^ntaj’U , nè uditorio degno di assistervi 5 
perciò la drammatica era andata in disuso, ed i giuochi sanguinosi 
c feroci dei gladiatorie le corse dei carri erano passatempi più-ido- 
nei a scuotere i sensi ottusi d' una società depravata ed immorale. 

. Suona pelle .bocche di coloro che* non si sono voluti adden- 
trare nella fastidiosa ed apparentemente arida storia di questi tempi, 
e die si contentano di ripetere antiche e pregiudicate sentenze che 
i Goti minassero colP Impero anche tutte preziosità artistiche d'Ita- 

■ V I 

lia , e che sdiltura ed architettura debbano loro o sacrileghi atten- 
tati o gusto difforme. Accuse siffatte non hanno un fondamento sto- 
rico, e scrittori dottissimi lianuo vittoriosamente purgato quel popolo * 

dalla taòcia ignominiosa. 

Nè Teodorico, nè quanti furono dell’eroica famiglia degli Amali 
in Italia infierirono contro i monumenti dell’arte antica: essi fu- 
ronò per lo contrario penetrati da quel certo senso di ammirazione 
e di affetto, che Roma a nome della sua gloria passata e peli’ or- 
gano dei suoi venerabili avanzi inspira tuttavia a coloro che la 
vanno visitando. .Teodorico dette sempre, opera accuratissima per 
conservarli quei monumenti, ed abbiamo qua <^<là riportati pr^ 
gcvoli decreti suoi per 1’ abbellimento debe città italiche’, ed ab- 
biamo udito di architetti e scult<^ri. chiamati e stipendiati per la- 
vorare', e di impiegati per vigilare che non si danneggiassero, ma si 
riparassero le"entiche magnificenze. Sappiamo che a Teodorico fu- 
rono inalzate molte statue a Roma , a Ravenna , a Napoli ed al- 
trove, clic altre se ne^ inalzarono a' Simmaco ed a Boezio (r) e 
poiché erano romani quegli artisti e non goti vuoisene inferire clie 
gli artisti peccavano allora nelle opere loro della brutta decadenza 
iu cui da qualche secolo l’arte era andata precipitando.. 

DI pittura da Casslodoro non si parla , ma bensì di musaici , 
e. racconta corae"! re goti allogassero commissioni ai Romani In 
questo genere. Pontefici e vescovi poi ne adornavano le loro chiese 
c le loro case, e siccome più che altri monumenti quei lavori per 
la natura loro longeva si sono conservati intatti, ci offi’ono la prova 
dello stato dell’arte. 

La mina di molti monumenti preziosi vuol essere piuttosto 
attribuita alla povertà in cui era caduta Italia avanti e dappoi la 

(i) Una statua di Boezio che si è conservala fino ai nostri tempi e che può ve- 
ndersi a Uoina nella villa Giiisliniani , è veramente documento di bt-ulla abbiezione 
artistica.' 
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conquista, sicché non le venisse fatto abilità di far fronte alle 
spese che il loro conservamento riclamava, al cessato rispetto e al 
gusto perduto dei Romani per quei documenti della loro civiltà , 
fino a svellere gli ornati dalle fabbriche e inutiLar le statue per 
avara cupidigia dei metalli , e rubar marmi e pietre per volgerle ad 
altri usi. Aggiungasi a tutto ciò quella ostilità del Cristianesimo per 
tutto ciò che era idolatrico, ostilità che abbiamo altrove' avvertita 
e che faceva loro odifire ogni oggetto che ne serbasse l'impronta , 
e non sarà difficile persuadersi come si vadano a torto accusando i 
Goti di tanta jattura. Anche quello schietto e profondo uomo del 
Muratori sdeguavasi perchè ai tempi suoi si rimproverassero i Goti 
di irriverenza verso i monumenti e di corruzione dell'arte. 

Che il cattivo gusto si fosse introdotto , non v' è chi lo neghi, 
ma doveva egli ai Goti attribuirsi? Cassiodoro stesso si lagna (i) 
che scultura ed architettura fossero neglette , ma è pur forza ripe- 
tere chp artisti goti non v’ erano , imperocché nella loro patria non 
avevano mai avuto, occasione di" adoperarsi nella, architettura, c 
molto meno di essere inventori d’ un sistema, d’ uno stile qualun- 
que che dalia posvorità meritasse poi l'onore del loro nome. Quando 
poi inondarono le coniradi? dell'Impero, delle armi e non delle 
arti si giovarono sempre ed esclucìvaménte. 

Ora se depravazione vi fu , intera agli Italiani se ne debbo dare 
la colpa (2) e meglio al destino di tutti popoli e di tutte cose peri- 
ture quaggiù per le immutabili leggi di dissoluzione e di rjgene- 
rameuto. L'epopea mondiale ci offrirà sempre lo spettacolo di po- 
poli e cose che surgono , ascendono , declinano ,e muoiono per ce- 
dere il terreno ad altri popoli e ad altre cose che" avranno anche 
esse a percorrere per le medesime leggi le medesime fasi. 

£ veramente per qual fenomeno soprannaturale, per qual pro- 
digio sarebbesi conservato un buon gusto nell'arte in Italia di 
mezzo a tanta abbiezionc di popolo , a tanto trambusto di cose ? 
I monumenti inalzati prima della venuta dei Goti provano già ad 


(1) Quid dicamus coìumnaritm junctam procerltat em ? moles illas sublìmis- 
simas fabricarum , quasi quibusdam ereclìs liastilibus 'contineri , et substantiae 

, qualitate concavis canalibus excavatas ^ ut magis ipsas aestimes fuisse transfu- 
sas , crris judices factum ^ quod metallis durissimis videas expolitum, — Cass. 
Form, ad praef. Urb. de Archileclo. Vili. i5. 

(2) Due soli architetti e scultori rammenta nóininalìvamente Cassiodoro, Daniele 
ed Àloiso , cd ambedue furono romani. 
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esuberanza che quella non era pia atmosfera per il genio deH'arte. 
Vitruvio ha parlato di errori grossolani in cui cadevano gli archi- 
tetti fino dai tempi d' Augusto, e di trascuraggìne in trascuraggine 
non è strano vedere con quanta rapidità si corra verso una cor- 
ruzione universale e compiuta. E sono questi fatti non nuovi nella 
storia deir arte. Chi avrebbe mai pensaito che dalle castigate e belle 
concezioni del secolo XIV , XV e XVI si dovesse poscia io Italia 
precipitare nelle turpitudini del secolo XVII? Da Donatello, Raf- 
faello e Michelangelo , al Borromini , al Silvani, al Longhena? 

Si è parlato molto e molto discusso modernamente per stabilire 
se certi monumenti appartengano all'epoca dei Goti, ma sfigurati 
commessi ci furono lasciati dal tempo, offrono eglino norme e dati 
sicuri per conoscerli ? Si citano come opere del tempo di Teodorico 
le fortificazioni e il muro munito di torri della città di Terracina 
( l'antica Anxur), ma nè 'Procopio, nè gli antichi cronisti italiani 
ne fanno parola,^ e l'ostinarsi a voler gotici quei 'lavori non ha 
per noi una ragione plausibile. 

Si cita pure come dei tempo di Teodorico una chiesa conse- 
crata a San Martino, più tardi a Sant' Apollinere in Ravenna, di 
cui il D' Agincourt ci dà la pianta , l'alzato e gli ornamenti' parti- 
colari , aggiugnendovi un Battistero che credesi fatto inalzare an- 
cor esso da Teodorico per uso degli Ariani^ certo è che la foritia 
è precisamente identica a quella^ che si soleva praticare in Roma 
all'epoca stessa. Poscia si parla del palazzo di Teodòrico, esso 
pure a Ravenna , di cui esiste tuttavia una memoria nelle rimanenti 
muraglie principali. ' - > 

Vien da ultimo il mausoleò, o monumento di Teodorico. Que- 
sto edificio inalzato fuor di Ravenna , consccrato ora alla Vergine 
(S. Maria della Rotonda) è di forma circolare, onde gli viene il tìto- 
lo, e surge sovra una base decagona ^ potrebbe capire comodamente 
venti persone, ed è sormontato da un coperchio o meglio da una 
cupola d'nn sol pezzo di pietra, lavorata forse nelle cave dell'Istria, e 
quivi poscia trasportata. Desta le maraviglie di tiitti la mole di questo' 
monolite che ha trentacinque piedi dì diametro e pesa novecènto qua- 
rantamila libbre, potendosi a mala pena concepire per quali piezzi 
sieno'venuti a capo di sollevarla e collocarla dov'ella è, quantunque 

ingegnosi potessero essere i sistemi meccanici di quei tempi (i). So- 

« 

(() Il conte Caylus si occupò già di questa pietra; un architetto francese SuJ’- 
Jlot ne calcolò il diametro trentaquattro piedi; e giudicò che il peno informe alla 
cava avrebbe dovuto pesare due milioni c dugentottaola libbre francesi. 
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pra questa cupola era, dicesi, P arca cineraria di Teodorico laiwrala 
in porfido , e che fu tolta quando si volle che la cappella fosse con- 
secrata al culto della Vergine , e vi erano attorno collocate le statue 
colossali dei dodici apostoli. 

Pare non si debba porre in dubbio che questo edifizio appar- 
tenga alla fine del secolo V o allo spuntare del VI. Il suo carattere 
siccome di tutti quelli di quell’ epoca, proverebbe che nella avan- 
zata decadenza, dell’arte , pure conservasse l’ a t'olii lettura nella di- 
stribuzióne del tutto e nelle singole parti da cui dipende la soli-^ 
dità , utili reminiscenze dei severi principii dell’antichità. Il disegno 
semplice di questo monumento, la sua elevazione dignitosa , l’ac- 
cordo nelle forme e negli ornamenti, la pietra che gli serve di volta 
sorprendono e gli fanno sostenere con onore il paragone cogli edi- 
ficii più colossali dell’ Egitto, dell’Asia e delle Indie. 

Ora quantunque sulla descrizione di questo monumento .non 
vadano troppo di concerto le relazioni degli antichi e le dotte in- 
vestigazioni e congetture dei moderni, sosteuendo alcuni perfino 
che invece d’ un tempio s’ abbia a credere un bagno, e l’arca una 
vasca, ci sembra potere avventurare che la costruzione appartenga 
a Teodorico, e ch'egli volesse prepararsi tiftn un bagno ma veramente 
un sepolcro. Forse pensò che della sua grandezzà potesse esser argo- 
mento non solo la sontuosità del palagi cui avea volte le sue cure, 
ma anche la magnificenza del monumento < destinato a riceverne 
le ceneri onde attestasse alle generazioni future la magnificenza dei 
suoi concepimenti. 

Ma intanto di mezzo alle tenebre dei tempi c all’assoluta man- 
canza di storici documenti, come ottenere una plausibll certezza? 
La tradizione di secoli lontani, o la tradizione ecclesiastica ci 
sforzerebbero a creder questo monumento 'opera di Teodorico, ma 
non è senza un qualche peso negativo il non trovar fatta parola di 
una sola chiesa eretta da lui nè in Cassiodoro, nè nell’Anonimo 
Valesiano i quali si piacciono a smlnuiizare quant’ egli s’adoperasse 
ad inalzare e ristaurare edlfizi per tutta l’ Italia. 

Certo è però, nè v’ha d’uopo di troppe prove per autenticare 
la nostra sentenza , che una lunghissima inerzia e fatali sciagure 
avevano addormentato il genio italiano, che il bello antico morto 
di attualità era senza attrattive perlai poiché non y’era più l’en- 
tusiasmo della fede, e in questa desolante condizione che avrebbe 
potuto volontà e potenza di principe? La munificenza non basta 
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a creare opere sublimi ove il genio non sla. La forza morale eia 
relio-ione d’un popolo influiscono maravigliosamente sulle sciènze c 
sulle arti^ religione, forza fisica e fòrza morale erano addormentate 
Q quasi morte in Italia, ma una religione più fervente, più entu- 
siastica v.pid pura e non sensuale cominciava a riscuoterla ^ novella 

forza fisica e novella forza morale si elaboravano di mezzo alle sven- 

« 

ture^ Italia non starebbe molto a rlsurgere più vigorosa e più bella 
dalle sue rovine*, ergerebbe nuovamente il volo inverso il cielo, 'si 
spazierebbe pella-sua immensità, farebbe campo alle sue ispirazio- 
ni, ai suoi 1 concepimenti tutt’ altre epopee^ scienze, letterature, 
arti ed industrie si .rianimerebbero all’alito di 'novella civiltà. 

• Costantinopoli città imperiale e tuttavia Superba di imperatori, 
principi e cortigiani, poiché nata in un’epoca di scadimento e di 
corruttela ed avente in. sé il germe di distruzione, quantunque 
avesse avuto a ribocco' te'sori éd incoraggiamenti dal suo fondatore, 
il quale con un senso di stizza mal celata voleva farne la rivale di 
Roma, non potè'opporre un argine al cattivo gusto del tempo, e 
fu pur d’uopo patirne in tutte produzioni la visibile impronta. L’arte 
cristiana vi si andava , è. vero ^ svolgendo, imperocché' le credenze 
dell’epoca ne facevano uii bisógno popolare^ si scrivevano cronache, 
si* facevano versi, si filosofeggiava , si discuteva ; si fabbricavano 'ba- 
silicbè e templi:^ si moltiplicavano musaici e pitture dovunque, fino 
sugli abili' senatoriali (i),'ma l’ entusiasmo" per l’ arte era morto, 
e l’esame dei prodotti della scuola blsantina ne fonno miserabile. fede. 

Per’ lo contrario. di mezzó all’ avvilimento universale, alle fre- 
qucntl invasioni barbariche la. scuola romano-cristiana in Occidente 
andava ritemperandosi tacita tacita'nelle primitive basiliche e nelle 
càlacombc, addiveniate- sepoltura ordinaria dei.pontefici , tantó erano 
‘ardenti ed entusiastiche’’ le' isp'nazioni , della fede novella, attinte 
all’armonia, alla bellezza 'delle cose create. • .. . • . 


lU 1 










{i\ A lem^ dcir imperalore Onorio un senatore crislI;nio avea fatto dipingerò 
sopra là'su» liiiùóa diiTerenli falli della .vita "di Gesù Cristo, ® u.irra che lo fi* 
gure dislriiiiiUeTÌ per gruppi olfro passassero*' il «uinQro di seicento. — Enut~ 

rie. Discours »ttr ìes aneienf mònuméns • ~ 
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CAPITOI-O X. 

’ ' « * . * * 

Ultimi momenti del BEcno oi Teodohico. • 



Jlllloraquaiido impreodèmmo a scrivere del dominio ostrogotico 
in Italia, fu nostro pensiero, per quanto le .tenebre fitte dei tempi 
ci consentissero addentrare lo sguardo fin là , dipingere' il popolo 
conquistatore' ponendolo a raffronto del popolo vinto cui non vole- 
Tamo perder di vista, discutendo qual parte maggiore dèlia antica 
civiltà db questo in quello si trasfondesse, e quanto' la barbara e 
vergine energìa di quello invigorisse da fiacca natura di questo, e 
ne modificasse in certo modo la sembianza primitiva. Se al nostro in- 
tendimento, risposero i conati , al leggitore benevolo la. sentenza., £r& 
eziandio -.nostro dovere, o tale ne parve, che si'tenesse'' lungamente 
proposito di colui il quale' aveva primo e solo condotto l* Ostrogoto 
alla audace intrapresa, lo aveva ^impiantato in mezzo alle delizie ed 
ai tepori di un sole, che mai' più splendido^ non s'eva mostrato a lui 
ira le perpetue nebbie e le nevi settentrionali^ di colui che lo andava 
assuefacendo a ricevere a poco a poco le impressioni della civiltà 
italiana, e tutto ciò abbiamo -iàtto colla coscienza 4Ì dimo- 

strato , per quanto si poteva , come Teodorico alacremente contri- 
buisse eziandio a ricondurre la sparita ilarità sulle contrade conqui- 
state , con temperando ed ‘armonizzando gli ocdint e le leggi ai biso- 
gni della ^rosa pubblica , 'proporzionando il pubblico tesoro colle 
private ricchezze., incoraggiando, P agricoltura , il . commercio c le 
industrie, mantenendo la tranquillità di dentro ed il rispetto di 
fuori colla riputazione acquistata di vigoroso e forte reggimento,’ e 
di armi non mercenarie e sempre^ apparecchiate.- 
* In siffatti ragionamenti, della vita politica di quest' uomo sommo 
abbiamo già discorso quant'era da discorrersi ^ delia Italia abbiamo 
veduto quale fosse lo stato e quali esser potevano le speranze ^ po- 
che parole basteranno ora perchè s'abbia a scender poscia a narrare 
del suoi successori laddove l'ordine cronològico del nostro lavoro ci 
spinge.. ^ . V . ; 

Quindi in poi per lutto il tratto del dominio oslrogotiao prò- 
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cederà la nostra narrazione alquanto più rapida , imperocché quanto ! 
era da farsi per assidero fermamente un popolo nuovo e barbaro 
a contatto di un altro vecchio ma famoso per secolare* cultura e . 
per illustri’ memorie , per ischivarne quant’era possibile le. colli- 
sioni, e cercarne per ogni via la fusione, Teodorico lo avea len^ 
tato, e noi Gabbiamo detta .^la al magnanimo proponimento ven- 
nero meno la vita a li^i è la forza ai suoi successori , poiché per 
superno volere non gli era stato acconsentito un figlio che cam- 
minando sulle treccie paterne continuasse U opera gigantesca di rial- 
zare r Impero d’ Occidente 5 gloria che' pareva dovere ai Goti tutta 
intera appartenere. iv 

Narrammo infatti come Teodorico per provvedere alla mancata 
prole svolesse sposa nel 5i5 Amalasunta sua figlia ad Eularico Cil- 
lica degli Amali, e come Giustino orientale nel 619 lo nominasse 
consolo per P Occidente. Plaudirono il senato e il popolo in Roma 
all’erede futuro del trono, imperocché Teodorico pjer accarezzarne 
avvedutamente le passioni e farseli accetti , avea voluto si celebras- 
sero in questa occasione con sontuosa magnificenza spettacoli, bat- 
taglie e caccie di fiere che Trasamondo vandalo aveagli spedito 
d’ Africa. Per più e più giornh^ affogossi il popolo di Roma in 
quelle feste, e per poco non si credette tornato alle antiche gran- 
dezze, alla scaduta gloria, tanto piacevasi di quelle distrazioni, tanto 
parevagli lo riconducessero in sui passati tempi 5 più tardi le stesse 
gioie si rinnuovarono con altrettanta magnificenza a Ravenna. 

Quattro anni prima di Teodorico moriva Eutarico, c'fu grave ' 
ed inattesa jattura pel re, pella sua nazione e per rilalia. 

. Anche la lunga pace ^di cui avea goduto Teodorico si trovò su»,, 
gli ultimi anni del viver suo perturbata da guerra straniera , cui 
dettero occasione i figli del franco Clodoveo. Costoro in nu'mcro 
di quattro fino dall’anno 5ii dominavano in comune sulla divìsa 
Francia. La mòrte dèli’ avolo materno Chilperico re del Borgognoni, 
il quale d accordo col suo secondo fratello e socio di regno Gode- 
raaro avea voluto cacciar dal trono Gundebado, ed orane stato al- 
l’incontro vinto e barbaramente decapitato, dette ai principi fran- 
chi sennon diritto almeno pretesto a muover guerra a Sigismondo 
figlio e successore di Gundebado^ nè la loro madre Clotilde figlia 
di Chilperico Omise alcun amminicolo per aizzarveli , mirando più 
che a vendicare il padre ad impdronirsi di quegli stati che ricla- 


mava suoi. 
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^ Teodqrico imJ' collegarsì ai Franchi > contro la Borgogna >ebbc 
anche un motli^'apparentemente più forte. La- figlia sua ■ Ostrogota 
sposata a ‘Sigisniondo avea partorito un figlio chiamato Sigérico^ ih 
padre, morta la prima moglie' avevaio strangolato, empiamente 
sacrificandolo air odiosi una madiigna che tostamente era ad Ostro^ 
gota succeduta nel talamo coniugale (i). Teodorico eh’ crasi mo- 
stralo sempre proleggitore degli oppressi e vendicatore degli insulti 
falli al suo sangue, fece le mostre di voler, vendicare il nipote, ma 
quantunque gli dolesse l’ iniquo assassinio , ci' non era uomo da 
porre a repentaglio perciò la quiete del suo reame. Là potenza franci- 
ca , già formidabile per cresciuto dominio e per le simpatie- svegliate 
in 'Oriente, e che in questa fazione poteva pericolosamente ingros- 
sare ravvicinandosi ai confini del suo 'reame , lo avea posto in più 
grave timore, quindi avvedutamente si collegò coi figli di Clodoveo, 
mirando, ad assecurarc così ed accrescere , se era possibile , i.suol 
possedimenti nelle Gallie scn2a trar colpose senza perder gente, e 
non già a proteggerli nelle loro intraprese', -avendo ordinato > che si 
andasse temporeggiando prima di valicare affatto le Alpi per vedere 
qual piega pigliasse, la guerra , e tor intanto consiglio dal tempo e. 
dalle circostanze. Infatti quando parve l’ora propizia. Tuie il prode 
difensore di Arèlate alla * testa * d’ un esercito goto irruppe impròy- 
viso in Borgogna, e Godemaro fratello e successore di Sigismondo 
( fuggito, fatto prigioniero e morto dai Franchi ) conoscendo quanto 
meglio sarebbe stato per lui liberarsi almeno da un nimico, com- 
prò -la pace dall’astuto Ostrogòto per mezzo di cessioni (a). , 

> Queste nuove contrade furono di mólta importanza' come ab- 
biamo, veduto per Teodorico, e. stabilirono definitivamente l’esten- 
sione del suo reame. . ' < -J , 

di' quest’uomo, il quale al valóre, alla fortezza e alla ma- 
^nìfii'nità che erano virtù somme in lui accoppiava Denignità'd* in- 
dole, sensi generosi e una' brama ardentissima di far felici i suoi 
popoli, giunto in sul declnnar della vita scrivono iu tutt' altra 


(i) Grog. Tur. Lib. llf Gap. .5. ' ' . ' ' ' 

Franco et Burgundo decertantihus^ rurmi^aà Gallias tuendas , 
ne quid adoersa manus ftraesumeret quod nostrr 'exercitus irApensis laSor^iut 
vlndicnsset, Adqnisivit Reip'ifdicue romu/ìae^ aliis contendentihus ^ absque ulta 
fatigulìone provincium , et factum' est quietum commoduni nostrum^ uhi non ha~ 
buimus bellica contentione periculum. Triumphus sine qnigna, sine labore pal- 
ma ^ sine caede victoria. — Ctjj. Lib. Vili. Ep. io. ' • 
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sentenza gli storicl'del tempo, e dietro a questi quasi tutti gli sto» 
rici. iOoderoi> Tutto ad un tratto- di buono ed umano ch'egli 
era ce lo" mutano in crudele vendicativo e sanguinario. 

- La prigionia alla quale condannò Giovanni pontefice, il supplì-^ 
zio di Boezio e di SimmacO, gli trassero addosso ranimavyersione 
dei cattolici e più 'di questi -del clerò^ cosi fu schiuso un abis^ 
sotto lì trono dei suoi successori', così le incoerenti accuse che tut- 
tavia lo perseguitano nella memoria<dei posteri. 

Abbiamo già détto come Teodorlco si mostrasse scontento della 
missione di Giovanni, e veraroènte ,( quando le cose sticno come 
si- raccontano ciò clié in tanta «cnrìtà di tempi” é tanto contrasto 
di- pàssionr^raal si potrebbe -assicurare ) s’ ei fu zelantissimo pellà 
religione di coi era capo, -mancava all' officio suo tuttavolta che 
potendolo ^dignitosamente* ricusare; noi ricusava éd infedelmente lo 
compieva contro l'espettativa deLre che tanta mole di delicati ne- 
gozi vedea pendere da questo incarico affidatoglL Mal si appoa?- 
gòtio-coloro ehe'nella ‘prigionia'di. Giovanni &' ostinano a voler ve- 
dére, una persecazioùe teligiotó ^ Teodorlco puiiiva in lui , .forse con 
troppo- rigore^ l'ambasciatore. infedele, non mai il pontefice, il capo 
della 'chiesa ortodossa, che avea sempre rispettato e riverito. 

' E procedendo in questa opinione continuano a dire che anche 
Simmaco e Boezìp perissero vittime dell' odio conceputo dà Teo- . 
dorico contro gli- ortodossi , e che egli volesse aspramente vendi- 
carsi di Giustino togliendo a sua volta le chiese ai cattolici di Oo* 
cidente e minàcciandoi volerli perseguitare ^ in?erosirail racconto ri- 
spetto à quest' ultimo' fatto, imperocché non al trova in alcun luogo 
fatta parola dagli antichi storici eh’ égli conducesse ad éffettouna mi- 
naccia la quale sarebbe stata in contraddizione colla sua vita passata. 
Rispetto a Bòezio e Simmaco, se prestiamo fede alle opinioni diverse 
che cofséró '‘allora • e che si ripeterono poscia fino a noi , apparirebbe 
eh, e’ fossero state vittime. di bassa malignità, di riera calunnia; 
che la condotta di Teodorico fosse stala dispotica e violenta, essen- 
doché per essi la testimonianza di .Boezio merita in tutti suoi 
detti una> credenza illimitata, essendoché Amalasunta restituendo 
ai-figli di lui i córifiscati possedimenti annichilò la sentenza - pa- 
terna ; essendoché la Chiesa riconoscendo e proclamando la sua in- 
nocenza coslituivasi giudice competente ed inappellàbile: - • 

Ma difese di questa fatta portano'seco l*- impronta dell’arbitrio o 
per lo meno della irisufficienza , laonde invece di adottarle ciecamente ^ 
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domandéi*eòio còl Manso.^ sia' permesso condannare il giudice , 
rimproverarlo di' soverchia credulità , di barbarie- ò di cieca pas- 
sione collo scopo solo di giustificare il reo? Come mai? Un reil quale, 
non spirito di parte, ma i monumenti sierici dell’^cpoca procla- 
mano tipo- di moderazione e di dolcezza , che in faccende religioso, 
dette prove di tanta tolleranza da non trovarsene ombra d’esempio 
nei dominatori orientali, un re cui Precopiò stesso vantava del 
non avere durante, il suo dominio commei^sa ingiustizia verso al- 
cuno dei suoi sudditi fino alla condanna di Boezio ^ un tal re 
avrebbe dovuto di subito rinnegare P indole sua non smentita per 
infioo allora, fare imprigionare, martoriare .ed uccidere per sospetti 
privi di fondamento uomini eh’ egli aveà per il corso di anni ed 
anni estimati meritevoli della sua piena fiducia^ non ^be dunque 
questo principe ribrezzo di contaminare un nome onorato per tante 
laudabili tradizioni, nella memorie dei contemporanei e dei pò- 

sten ? • ' ■ ‘ - . ■ ' • '■ _ 

. Non vale certamente dubitarne — Principi di fama incorrotta 

* * > * 

hanno, più d’-una volta prestato facile orecchio alle calunnie dei 
vili- e bugiardi, che sciaguratamente ii 'attorniano, ma Boezio solo 
, ci si presenta qui come accusatore di Teodorico, e la sua accusa è ella^ 
securadaogni sospetto di falsa prevenzione? Non dobbiamo forse me- 
ravigliare che Cipriano, quell’uomo di nobilUsìmi natali, siccóme dice 
Cassiodoro, conscio del modo di pensare della greca corte ov’era 
stato come ambasciadore , vecchio amico' del re' e -d’una probità 
maggiore' di ogni altro suo merito, per'semplice inimicizia personale 
si costituisse delatore contro Albino e Boezio? 'Non' debbesi per 
avventura estimare ^rana ..ed -incredibile cosa che Teodorico desse 
pesò alle esposizioui di testimoni che secondo le asserzioni stesse 
di Boezio per le loro versatili é brutte contradìzionl dovettero per 
reale comaudo di^rlar Ravenna ed esser perfino marchiati. in fronte 
ove al comando non avessero rigorosamente e nel debito stempio 
obbedito? ‘ ' v . ' . • . ' 

.i V’ è di che esser persuasi che nè i latti giustificati contro Boezio, 
<e contro i suoi corìipagni di sventura, nè le lettere intercettate ad- 
dimostrino ad evidenza ciò che si volle con- gli uni e colle altre pro- 
vare, Si esamininopiuttosto le relaziolildeidue popoli, si pensi ai culti 
Romani a contatto dei Goti meno culti e-per la massima parte bar- 
bari, ai cristiani orto.lossi a contatto degli ariani alle pretensioni 
non mai abbandonate dal greco imperatore a' fr.onle del • contegiro 
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se non sempre oir^glioso , ferino sempre però del re. italiano, ella 
fanatica gelosia delPnno appetto all* iodifimente tranquillitli deU 
r altro, e finalmente alla^ricordanEa sempre vira nei yecchi di cip 
che una Volta erano stati e dì biò che erano alierai, e troveremo 
certamente più verosimile che anche in quell* anno non mancas- 
sero segrete macchinazioni e trame tenebrose per rovesciare quél 
reggimento che la conqnista' aveva imposto; patrìzi, senatori e sa^ 
cerdoti cercavano, segretamente alleanze nell* Oriente,- e 1* Oriente 
non disdegnava quésti maneggi/anzi li fomentava ; Giovanni pon- 
tefice non -sbrigava 1* incarico affidatogli, e Teodorico, seppure potè 
per un momento 'dimenticar sé e la sua posizione, nou si lasciò 
andare a sospetti mairondatr, e non à torto temè>che a sua insa- 
puta' si > tentassero formare presso al trono delle congiure che mi- 
rassero a rovesciar lui e la sua' prosapia. . ‘ v . -:: l.' 

■ È fatto indubitato che a partito s* ingannano colóro r qualt cre- 
dono la religione aver avuto- parte in queste condanne; la reli- 
gione non ci entrava. Anche Grozio, quel profon^ scrutatore della 
storia dei Goti assevera che non di religione , ma della sicurezza 
dello stato si trattava in queste circostanze; infine se un rimprovero 
avranno a pronunciare i posteri contro Teodorico , quello‘sarà d!a- 
' ver soverchiamente precipitata Una sentenza contro due uomini che 
onorarono gli ultimi momenti di Roma, e della quale a starsene a 
Procopio ebbe a piangere poscia amaramente (i). -vf f ■ 1/ 

Correva I* anno oltre la metà allorquando Teodorico, veniva 
a morte dopo aver gloriosamente e pacificamente regnato trentatrè 
anni. Stava per suonare l*ora fatale, ed egli fattisi convocare at- 
torno i - Goti e, i maggioreUti del reame, additò' suo successm’e 
Atalarico decenne figlio di Amalasunta vedova di Eutarico. Nè io- 
tralasoiava in quei momenti solenni di ricordare, con mesta solle- 
citudine Pamore e la riverenza verno il seoato ed .il popolo, la 
continuazione della buona armonia cogli imperatori orientali la quale 
tanto spesso aveva veduto intorbidarsi^ e la pace fra loro, unico 
fondamento di durevole prosperità per gli stati. r 

Così finiva una vita illustre. e gloriosa, spesa tutta in òpere de- 
gne d* esser ^ricorda te. Teodorico per indole e -per* rare virtù be- 
nemerito' dclla'Umanità, che più desolata, non s*eto forse. v^uta mai 




(i) In-Sfottttaeum ac Boethiutn quod ptocaper^t dejlev^, poenitéhtiaeque ae 
daloris magnitudine , non multo post obiit. Proc. . ' , 
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allorquando si affiaoctò alle Alpine guatò, tutt'altro AnnUiale,- al. 
r Italia. Per ingegno militare , per retto giudicio , per .mbUiplici 
cognizióni, quelle che il mondo e il commercio degli uomini danno e 
sono scuola migliore di'tulte, sdegna'il coiifroulo dei suoi contempo- 
ranei, non teme quello dei più famosi principi antichi e moderni. 

Tutti f decreti suoi ci hanno dimostrato ch’egli rispettò sempre le 
leggi e che evitò ogni apparenza di parzialità la quale facìlineiite potea • 
nascere nella situazione in cui trovavasi fra due popoli diversi. INon 
solo ascoltò ma quasi sempre. si fece iucontro alle domande di gente 
troppo aggravata d’imposte, cercò con:, ogni mezzo possibile a ri- 
parare agli inforlunii di scarsi ricolti , di carestie^ accorse rapida- 
mente a proteggere le pròvlncie tuttavolta die le seppe, oppresse 
' da forza nimica. Valutò negli uomini le, virtù che. li fregiavano, 
indipendentemente dalle loro antiche affezioni, e quello ch’ei dice di 
Liberio già caldissimo paiiegglatnre del nimico suo Odoacre onore- * 
rebbe qualunque principe e potrebbe essere una nobìl lezione: » Egli, 
cosi s’ esprime, non è venuto a noi come uno spregevole: disertore, 
egli non ha dato per pretesto alcun odio contro il suo signore per 
mettersi .nella nostra grazia^ uomo irreprensibile ha anzi aspettato 
che noi lo cercassimo, nè ha; voluto servire ad alcun capo, finché 
non ebbe perduto il suo. 'Ed appunto per questo noi lo... rlcoinpeii- 
siamo vòlentieri poiché lauto' fedelmente, servì al nostro nimico, 
come quando la sorte volle altrimenti ,. ha servito a noi^ c tanto-* 

‘ più ci é divenuto caro, quanto più avverso allora ci si era mostralo», 
r Si é voluto per giunta rimproverargli di non aver fattoabbastaaRR 
per la fusione dei ..vincitori coi vinti ^ si è, detto ch’ei si contentò di 
procacciar comoda ’é sicura stanza ai suoi, die poterono riguardarsi sic- 
come lina banda guerriera Indipendente d^l restante del pojxilo^ ma 
noi abbiamo già enumerali altrove gli ostacoli che yi si_ opponevano ^ 
diversità di linguaggio, di ahitudioi',' di costumi,, di religione sono 
tali difficoltà che vediamo resistere anche oggidì molto ostilmentq alla 
fusione che si 'vorrebbe ad ogni costo fra- popoli e popoli dlversi- 
't Concorsero pur troppo certe circostanze, cui né l’ uomo singolo, nè 
i po[)oli ‘iKissòncì"^’ soUrarsl , le' quali soffocarono iii/gcrme ciò che 
avrebbe dovuto^ un giorno maturare^ quanto non sarebbesi otte- p, 
mito se due o tre principi' della stampa di lui avessero nósì 
mente, pacificamente e saviamente governato ? Vorrà forse rimpro- 
veràrsi anche dello aver calcplalo sulla continuazione ^deirjopcra sua 
tanto favorevolmente • incominciata , o biasimarlo» perché egli non 
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approBllò deMempo e non assicurò quello stato di cose clic più si- 
curamente' prospera 'in un tempo lungo .e che precipitalo soventi 
volte abortisce ? " ‘ . 

La condotta cli*^cgli tenne come principe ha pur meritato l’ap- 
provazione di tutti i tèmpi e di tutti ì popoli, e durante la sua 
vita quella puranclte dei Romani (ad .onta che lo riguardassero tut- 
tavia come usurpatore straniero ed eretico), c gliene dettero molti- ' 
plici prove coll’ inalzargli statue e dandogli titolo di grande., Kè può 
esser sospetta la testimonianza dello storico Procopio jl' quale chiude 
il suo panegirico con queste parole: » Per ristringermi in breve, 
dirò che Teodorico fu un violento in vasore, ma vero re, è che non sta 
addietro ad alcun altro che siasi meritata la pubblica estimazione i-e- 
gnandò. Egli* godette deU’araore dei Gotl,^ ed anche presso gli Ita- 
liani fu somn>o^ del tutto contro l’uso dei mòrtall; cbneiossiachè, sic- 
come in uno stato uno desidera questo, l’ altro quello, così avviene,., 
sempre che colui -il quale è investito, di potere piace a coloro cui 
le. suo azicmi corrispondòno , ma infastidisce quelli dalla opiuionè’ 
dei quali si allontana'^» (i).*’ ’ ' r ” ' 

Sidoniq^^ ApoQinatc ci ha lascialo poi in una, curiosissima lettera 
la descrizione delle qualità fìsiche e della vita privala di Teodorb 
co, la quale abbiamo voluto. riportare prima di chiudere questo ca- 
pitolo con cui dorremo staccarci da questo re sul' quale ci slamo al- 
quanto c non senza conforto intràllenuti. 

' SlDOMO AL suo AgiÙCOLA' SALUTE (z) 

Sovente mi li mostrasti curioso,*' poiché la voce pubblica com- 
menda la civHlà di Teodorico re degli Ostrogoti , di conoscerne per 
lettera le qualUù personali cd il modo di vivere. Vi accondiscendo) 

(i) Lib. I. 7. • ' V ‘ * 

(a) ?ton dispiaccia ai nostri leltori se intera abbiamo trascrUla questa lettera an- .. 
che nel sno originale; abbiamo votolo così dare una prova della esattezza colla quale 
ci siamo sforzali di renderla nel nostro idioma in onta alle difficoltà che in qualche ^ 
luogo ella ci ha presentato. Inoltre ella ci è sembrala curiosa per quel suo genere mi-' 
nulamente dcscriUivo; infatti perchè far ora tanto' rimprovero ài romanzieri moderni 
«Iella loro^ smania (li sniioiizzare c inventariare, cl si permetta l’ espressione , le piìi 
sfuggevoli parli di un corpo, di un loco , d’ una sensazione ? Non parrebbe che essi 
avessero una difesa in questa lettera che per vero dire tutte moderne descrizioni di- ' 
sgrada? Chi sa che questa Ietterai ura moribonda non li abbia qualche volta ispirati ? 

. . Sinozncs AcnicoL.SE sco s.si.urr.M ^ 

Saepenumero poslulavisti ni quia Thcoderici regis (iol horimi commemljt popu- 
laris fama civilitatem, lileris libi formac suac qiiantilas, vilac qnalilas significare- , 

Dom. Vol. II. 
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volentieri, per .quanto i‘ Rimiti appunto d^una lettera lo consea> 
tano, nè so farti rimprovero di sollecitudine tanto ingenua c dc> 
licata. E veramente egli è‘ tal uomo che è degno di esser cono- 
sciuto da coloro che meno intrinsecamente e da vicino lo videro , 
• ' > * 


: I . ... ’ ’ 

tur^ Pareo Hbens in qoanlum epislolaris pagina sinit, laudans in te tam dclicatae 
soUìcil uriini] higenaitatem. IgUorVir ed et illis dignus agnosci , qui eum minut fa- 
iniliariter intuentur, ila 'personani suam Deus arbiter et ratio nàturae consummatac 
rdicitatis dote sodata cumulaTerimt. Klores auteni hujuscémodi , ut laudibus enrum 
iiihii ue regni quideni defraudet invidia. Si forma. quaeratur , corpere exacto, ioo- 
gissimij brevior> procerior eminentiorque niediocribus. Capili] apcx rotunduj; in 
quo paululum a plunide fronti] in vertic'em cesarie] refuga crispatur. Cervix non 
sedei nervi]. Gonainos orbes bispidus supercilioruni coronai arcus. Si vero cilia flec* 
tantur, ad nialas me^iias palpebrarum niargo prope pervcnit. Aurium legolae, aicut 
mos genti] est.-crinium supérjacenlium flagelli] àperiunlur. Hasus venusliasime in- 
riirvus , labra sabtilia , nec dilatati] orif - angui!] ampliata. Si casa dentium serici 
ordinata promiucal, niveum protinns'repraesen lai colorem. Pili] infra nari um antra 
fruticanlibus quotidiana succisio. Barba concavi] birta temporibus, qnam io subdita 
vultos parte surgentem stirpi tus tonsor asvduus genas ad usque forpidbus e'veltit. 
Mfente, guttari]., colli , non obesi sed succulenti; iaotea cutis, quae propius iospecta 
juvenili rubore sufifunditur; namque huoc illi crebro colorem nou ira sed verecuo- 
dia facit. Teretes humeri, validi lacerti, dora bràchia, patulae manos , recedente 
alvo pectu] accedens." Aream dorsi humilior inter etcrementa coslarum spina discri-* 
minat. Tuberosura est ulrumque mosculis prominentibus iatus. In succinti] régoat 
vigor ilibns. Cumeum femur, internodia pòplilum bene m’ascula», Maxintus in mi- 
nime rugosi] geoibus homor. Crura suri] folta turgenlibus : et qui magna susteotat 
membra pcs modicus. Si aclionem di urna m quae est forinsecus exposita perqui- 
riis , antelucano] sacerdolum suorum coetus, minimo coibitatu expetit, grandi se- 
dulitate veneratur; qiianquam, (si scrmo secret us ) possi] animadvertere quod ter- 
rei istam prò consuetudine potius quam prò religione reverentiam. Hel^quum mane 
regni admiuistrandi cura sibi deputai. Circonsislit sellam Comes armiger, pellitorum 
turba satellitura ne absìt admltlitur, ne obstrepct elirainatur; sicque prò foribns 
immurraurat exclusa veli] , inclusa cancellis.' Inler haec, intromissìs gentium lega- 
tionibus, audit plurima, pauca respondet. Si quid tructabitury dilTert, si quid ex* 
pedietur , acceierat. Bora- est seconda? Surgit e solio aut thesaaris inspiciendis va- 
raturus' aut slabulis. Si venatiune nunliata procedit, arcura, latóri innectere ' citra 
gravilatem regiam judicat ; quem tamen si cominus ave‘m femmque aut .venanli 
monstre], aut vianli sors oflerat, manui.post tergum reflexae puer inserii, nervo 
loroTC fluitantibus ; quem sicut pifcrile computai grstare tbecalum, ila muliebre ac- 
ri[>crc jam leusum. Igitur arccplum modo iusinualis e regione capitibus inlendit, 
modo ad talum pcndulura nodi parte conversa , languenlem cordae laqueum vagantis 
digito 'supcrlabciite ^prosequitur , et mox spicula capii, implet, expellit ; quidve 
cupìus percuti priur admonet, cligis quid feria t , quod cicgeris ferii, et si ab alte- 
riitro crramliim est, rarius fallitur figentis ictus, quam destìnanlis obtutus. Si in 
coiivivìum venitur, quod quidem diebus profestis simile privato est, non ibi im- 
politiim congeriem livetilis argenti mcnsis oedentibus' suspiriosus minister imponit. 
Maximum- lune poudus in verbi] est , quippc cura ilUc aut nulla narraotur aut seria. 
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per siflatto modo Iddio arbitro e-la ragióne lo 'rìcot ma ròno del privi- 
legio di eccellente natura, e di rara felicità.- È tali sono i costumi 
di costui che neppur Pinvidia di regno Valga a defrauda me le lodi.'Sc 
intanto vuoi prima aver contezza della sua persona, ti dirò eh’ egli 
è giusto di taglia, più piccolo degli altissimi, dei mediocri più svelto 
ed elevato. Ha rotondo il capo, e dalla spianata della fronte fino 
alla nuca gli scénde a poco a poco di dietro Capigliatura crespa e ric- 
ciuta. La testa però non ha dritta sul collo. Ambe le orbite cuoprono 
ispidi archi di sopraccigli, e se li aggrotta le palpebre gli vanno (|u,asi 

fino alla metà ' delle guancie. Le orecchie , secondo l’ usanza delia 
' • - * * * * ‘ . 
Toreumatam^ peripetasmatomqae modo coochyliala profertar supellex , modo Lys- 
sÌD3. Cibi, arie non praetio placent; fercula nitore non pondere. Scyphorum , pa- 
tcraromque raras oblationes faciliu* est .ut accuset silis, quam recusct ebrietas. Qui<l 
maltis? V ideai ibi elegantiam graecam ^ abundanttam gallicaoam, eelerrlatem ila- 
lam,publicam pompam,<prÌTalam diligeotiam , regiam disciplinam. De luxu au- 
tem ilio sabbaUrio narrationi meae aupersedendum est ^ qui nec latentec potest la- 
tere personal. 

Ad coepta redeatur. Dapibui expleto loronus meridianns'saepe nullus, semper* 
exigoui; quibus borii viro tabula cordi est, tesserar colligit rapide, inspicit soN 
licite, aolvit argute, roittit ipstaoler, )ocvIanter coropeliat , patienter expeclal. In 
bonir jaclibui tacet, ih roulis ridet, in neutris. irascilur, in utrisque pbilusopltatar. 
Secuiidas fastidii rei tiroere -«61 Tacere; quarum opportunitates spernit oblalas, tran- 
ait oppositas. Sine raotu evadilur, line cbiiudio evadit. Putes illum et in calculis 
arma tractare; sola est illi cura vincendi.' Cura ludeodum est, regiara sequestrat 
tantiiper severitatem, bortatiir ad ludam , libertatem, comraunionemque. Dicara 
quod «eolio, r* tiraci tiroeri. 

Deniqne obleclatur coraraotiooe superati, et lune demum credit sibi non oes* 
siise collegam cura fides fecerit jictoriae tuae bilis aliena. Quod(|uo roirere , saepe 
illa laetitia, luinimis ocrasionibur veniens, iogentium negotiorura merita fortunat. 
Tunc petitiooibus din ante per patrocioioruin naufragia jactatis, absolotionis lUbi- 
tae portus aperitur. Tunc etiara ego atiquid obsecraturus fclicilcr viucor, quando 
mibi ad hoc tabula perii, ut causa salvetur. Circa nonam recrudescit mules illa re- 
gnandi. Redeunt pulsanles, redeunt suraraoventes , ubique liligiosus fremii ambitus; 
qui tractus' in Tcsperara , coena regia interpellante rarescìt , et per aulicos deinceps 
prò patronorum varìelate dispergitur usque ad terapus concubiae noctis exctibalurus. 
Sane intromittunlur, quauquam raro, inler cenandura roiinici salcs^ ila ut nullus 
conviva mordacis lioguae felle ferìutur. Sic taraen quod illic nec organa hydraulica 
sonant, nec sub phonasco vocalium conccnlus raedilatuni acrnaru.t tiraul intonai. Nul- 
lus ibi lyristcs, choraulcs, raesocborus, tyrapadìslria , psallria canil; rege solura il- 
lis fidibos deliailo,'quibas non mrnus raulcet -virtus animum', quam oantus àudt- 
tora. Cura surrexerit , inchoat nocturnas aulica gaza cuslodias , ariuali regiae domur 
adilibns assistunt, quibus horae primi soporis vigUabuntur. Sed jam quid raeas istud 
ad,partes, qui libi indicanda non multa de regno,' sed pauca de ' rege promisi ? Si- 
nou| et stylo fìnera fieri decet; quia et tu cognoscerc viri non arapUus quam 'slti- 
dia, personamque voluisii, et ego non bistoriam sdd epislolani eflìccre curavi. Vale. 
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sua naEioiie, SODO ombrate da molti capelli cito vi sispaadono io lun>, 
gite ciocclic flùtl^ahti ^ il naso ha graziosamente aquilino,- sottili le 
labbra^ nè la bocca ha per angoli troppo dilatati sformata. Se per 
avventura ti mostra i denti , ti appariranno candidi siccome neve. 
Gli abbisogna tagliarsi ogni giorno i peli che gli si producono den> 
tro le cavità delle narici ^ irta gli cresce la barba dalle tempie in- 
cavate, e quella che gli spunta poi nella parte inferiore del volto, 
un barbiere assiduo gli rado affatto colle forbici fino alle guance. 
l>,el mento, dolla gola, del collo nudrito, non pingue^ della pelle 
candido, sennonché vista dappresso ella è suHusi^ di giovenilc ros- 
sore, che spesso non ad escandescenza ma a verecondia vuoisi at- 
tribuire,; Tarchiati gli omeri ^ vigorosi i bicipiti è dure le braccia, 
larghe le mani , ricolmo c sporgente dal ventre il petto. La spina 
del. dorso ha più depressa fra le, coste prominenti ^ per muscoli ri- 
levai^ largheggiano i fianchi.^ nè meno ha vigore negli arti inferiori. 
Ha coscia carnosa , ginocchio e garetti maschi e regolari, polposa e 
dritta la gamba , c a sostener tanta mole di membra picciolo il 
piede. - . , ■ 

Se mi domandi com'egli se la passi- il giorno in pubblico, sappi 
che per ' tempissimo fa chiamate i suoi sacerdoti e seco loro s'in- 
trattiene un breve istante, e con grande raccoglimento li venera , 
quantunque , ( che la cosa resti fra noi ) , tu possa figurarti che ciò 
fa piuttosto per andar colla consuetudine , che per sentir religioso, 
li resto della 'mattina ei dà tutto alle cure di stato. Gli sta attorno 
al trono il conte degli armigeri ^ la schiera dei mastrucati satelliti 
(soldati goti) perchè sia pronta quando ve n'ha bisogno e. perchè 
non disturbi colio strepito, è divisa dalla saia del re per via di tende 
c chiusa'con cancelli (i). Infratlanto si introducono coloro che hanno 
negozi ed alte missioni da esporre , cd egli ascolta molto e rado 
risponde. Se debbonsi trattar cose gravi suol trattcnervisi a lungo ^ 
se fa d'uopo spedirne , le ail'rctta. Do^ due oredi udienza , s'alza< 
dal trono o per dare un'occhiata ai tesori o per visitar- le stalle. 
Quando è giorno di caccia crede che cingersi a! fianco l’arco rechi 
onta alla regia dignità^ se però di subito gli si mostri, o se la sorte 
presenti altrui uccello o belva, ..un donzello glielo caccia tosto . con 

(t) Le porte Jci regi concistori erano coperte ili tende c ricinlc poscia da ean- 
cellL Oltre le tende, ossia nel concistoro, s'intro<iucevnno i conti ammessi odi parte- 
cipi al consiglio; i salcUiti stavano fra le tendo e i cancelli. Di questi cancelli coi 
quali stavano circouvallali i giudici parla Cassiodoro al lùb. VII. 
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corda 0, Cigna sciolte' nella destra che sporge, dietro^^ e siccoìne -estima 
fanciallesco tjrastullo, recar seco Tarco ìnguainato,. cosi stima sover^^ 
cliia dclicatura riceverlo già teso. Avutolo, ia maoo , ora ne raccoglie 
le due estremità della corda , ora rivoltalo e adatta al dado pen- 
, denie.il nodo, e ^conduce in mezzo il laccio mobile strisciando velo * 
col dito^ prende poscia i dardi, li incocca, li scaglia.. £>ti domanda 
innanzi qual animale vuoi colto *, scegli pure qual vuoi , te lo feri> 
sce^ese pur uno debbe ingannarsi, più, iacilmente sbaglierà Toc-, 
chio di colui, che accenna che il colpo, di chi scocca. 

Se è giorno di convito, poiché nei d'i non festivi pranza come pri> 
vato, coppiere affannoso sopraccarica le. mense, di non rozza conge^ 
rie di pallido argento. Allora v’è massima gravità di parole, e non vi 
si parla o vi si dicono cose serie. Ora si traggono fuori vasellami ce- 
sellati, ora tappezzerie babiloniche, ora porpore, ora tovaglie di 
bisso. Piacciono le vivande ben condite, non* le , costose ; pia,tti for- 
bitissimi, non gravi. È. più facile che la sete' dei commensali, ac- 
cusi rare ollerte di nappi e di tazze, che la ebbrezza abbia a ricu- 
sarle. Che più? Ci ammireresti la greca eleganza, la francica, copia, 
Titalica prestezza ,.la pubblica pompa, la diligenza privata-, il ce- 
rimoniale regio. Ma di questo lusso festivo ho dello assai, né debbe 
^sere ignoto anche a coloro che vivono (ritirati dal mondo. Tor- 
niamo a noi. Quand! ha. mangiato, qualche volta, ma bea di rada ^ 
dormicchia. In su quelPora La più gusto a gluocare^ ratto racco- 
"'glie bdadi, li' guarda di volo, argutamente li squassa, pronto li,, 
scaglia, sdierz£^udo accusa la data, aspetta poi con sofferenza. Se vede , 
un bel tiro non fa motto, se un cattivo rìde, se iucerto s^ arrabbia, 

! su tutti poi filosoleggia. Ha a noia fare e dover temere partite fortu* 
nate, delle quali spregia .quelle congiunture che gli si offrono favore- 
voli^ nelle qontrarle si picca. Vede vincere senza sturbarsi, vince 
senza motteggiare:. par che si regoli nel giuoco siccome farebbe fra le 
armi. «Solo gli sta a .cuore di vincere. Quando giuoca pone per un 
poco da banda la regia- severità , invita allo scherzo, alla libertà’, 
alla comunanza. A dirtela come la intendo ,. teme d' esser temuto. 
Quindi se la gode del perturbamento del compagno e allora sol- 
tanto crede non aver, ceduto al collega, quando la bile altrui attesti 
della sua vitloriai"E,cÌQ che li farà stupore, quell’allegrezza che allo 
minime' occasioni si sveglia , spesso è di buon^ augurio per, negozi 
più rilevanti^ allora sì che a sup[>lichc già da un tempo sbattuto 
fra i naùfr'agii dei patrocinatori , schiudesi un’ porto di subita gra- 
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allora sì ancor io che ho da supplicarlo di qualche cosa for- 
tunatamente per me son vinto da lui j imperocché se mi manca que- 
sta tavola pur salro dal naufragio la causa. ■ ' ■ 

Jn sulPora nona ricominciano di buono gli affari. Tornano i 
clienti tornano Ic^guardìe a far largo ^ ovunque la folla dei liti- 
ganti sussurra ^ la quale traccheggiata fino a sera , al venir della 
regia cena si diradale poscia dai cortigiani coi suoi diversi patroni 
vien dispersa per vegliar talora fino alla mezza notte. Per .vero dire, 
quantunque di rado, si alternano in tempo di cena sali e frizzi co- 
mici tali però phe nissun convitato sia tocco dal fiele di lingua 
mordace. Cosi pure nè vi si odono organi idraulici, nè i concenti 
dei cantori diretti da un maestro di cappella producono una. prepa- 
rata e concorde armonia^ non vi suonano liristi ed altri suonatori a 
corda ; non v'è chi balta il tempo, chi suoni timpani od altri stru- 
. menti ; il -re si diletta solo di quegli accordi la bellezza dei quali 
moicc Panimo non meno che il canto le orécchie.' Quando si leva 
da tavola, le< guardie palatine cominciano le scolte notturne^ gli 
armìgeri stanno presso al limitare della casa regia per vigHare nelle 
ore del primo sonno. — Ma che ha da v^edere ornai tutto ciò col mio 
ufficio , poiché ti promisi dirti non molte cose dèi regno, ma sibbene 
alcune del re? Fa d’ uopo por fine al mio dire, poiché tu volesti 
conoscere del personaggio non tanto le abitudini , quanto il fisico.; 
ed io ebbi in animo di scrivere una lettera e non una storia. 
Addio (i).— ' . . • - 


CAPITOLO XI- 

.Dei succEssoai DI Teodoeico nel dominio d' Italia. 


»^e morto Teodoi’Ico lion cadeva, di subito la potenza ostrogotica-, 
1u fortuna di lei non pertanto impallidiva e manifestava nello stato 
interno e nelle esterne relazioni sintomi certi di tramonto. Rapida 
era stata la sua salita , rapido parvo di subito aver ad essere il sud 
dlcadimcpto, imperocché più presto le. barbare delle civili nazioni 
per via d’.una più pronta corruzióne volgono òrdinaitiamente in 
ruina. Gli Ostrogoti da- basso o ristretto vivere in auge d’ogni cosa 


(i) Edizione di Parigi del MDCLII a spese di !^b.' Crarùoisy. - 
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venuti^, si gettano presto nelle molUzie e a poco a poco scompaiono 
dMn sulla scena ^ del moodo^ ben poche pagine e di volgare inte- 
ressamento avrà da registrare .oggimai la storia, narrando i loro 
fasti ^ alPltalia , per la qual<^ avea cominciato a brillare , un fioco 
raggio di non lontana salute, nuovi tormenti e nuove stragi si ap- 
parecchiano^ altri popoli s'avanzano a .cputendersene.la preda ^Tat- 
tenzione va a concentrarsi tutta intiera sui' Longobardi che sorda- 
mente si dilatano, e sui Franchi , il subito tnalzaipenlo dei. quali 
ha qualche cosa di straordinario e d' inconcepibile^ di questi avremo 
a parlar più tardi. . , > 

Dicono i politici ^ c verissima suona la loro s 'tilcnza , che allora 
quando uno stato, e, più particolarmente uno stalo nuovo cade in 
mano di minori^ ella è una disgrazia per lui, e. questa disgrazia 
to<^ò malauguratamente al dominio ostrogotico. Frasi Tcodorico 
adoperato prudentemente onde sottrarre ad ogni modo il. suo rpame 
da questo pericolo, disposando Anialasuuta ad Futarico degli Ama- 
li, volendo così che se non. un diritto alla corona,^ almeno egli 
avesse ad assumere una, dilezione tutelare, nel caso che fosse ne- 
cessaria. E questi poi addentrandosi nelle vedute deire, o meglio 
dal re stesso consigliato , non pretermise alcuna circostanza per cat- 
tivarsi l'un popolo e l'altro. Adottato per figlio d'armi da Giustino , 
quasi novello Cesare, nominato .consolo, quegli spettacoli, quei giuo- 
chi che aveva dato npi ci^co di Roma e rinnovati poscia^ a 'Ravenna 
superando ni magnificenza quant'era stato fatto infiiio allora, do- 
vevano farlo accetto al Romano^ i doni prodigati, le promozioni a 
dignità cd onori • militari, quel mostrarsi tenero delle fatiche della 
milizia lo raccomandavano al Goto 5 ma ja. morte troncava il filo a 
tante belle speranze. •.. . , . 

■ La nascita illustre e la venerazione alla volontà espressa deir 
l' avo assccuravano ora il trono al giovinetto Atalarico. Goti e Ro- 
ipani lo riconobbero unanimemente per loro sovrano, e la scelta loro 
fu tostamente legge ed esempio alle propinque e rimote provlncie di 
tutto il reame. Intanto un conte spedito da Ravenna a Roma , re- 
cava al senato cd al popolo decreti che lo invitavano al giuramento 
solito di fedeltà., e gli tornavano a mallevare in nome del nuovo 
principe le proteste solenni di rispetto inverso i loro diritti c gua* 
’ rcntigie alle loro libertà. - ; 

Simili annunzi si andavano partecipando a tutti i Goti in Dal- 
mazia ed ai principali delle Gallie. Si esortavano fervorosamente 
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i vescovi ad ' àdoperarsi in favore ded ‘nuovo a cela ni alo nelle loro* 
concioni al popolo, e l’imperatore Giustino' fu pregalo anch’egli 
con necessaria • prudenza , ma troppo per avventura umilmente (i)' 
a rlvei'sar sul figlio 'le grazie e l’amicizia dimostrata inverso il pà-' 
•dre. Mutamenti notabili nelle gerarchie militari' « civili accompa-' 
gnarono a quel che pare la nuova elezione, ed Amalasunta degna- 
figlia di 'tanto padre, come madre e tutricc di Atalarico j fu la per- 
sona più ragguardévole ^ello stalo ostrogoto. ' '* 

Italia però che tanti principi a veà veduto salire -e tanti scen- 
der dal trono, erasi mostrata afiàtto impassibile^ le sue leggi che 
di mezzo a tanti rivolgimenti non s’ erano- alterate, parevano sole 
bastare a contentarla ; e se v’era chi uodrisse spéramza di veder cac- 
ciati i Goti e sospirasse al greco 'dominio , il pòpolo non parteg- 
giava, per quelle speranze e per quei voli, e poco' curava che Emlo, 
Goto o Bisantiuo,. fosse colui che lo avesse a governare. 

Tenendo conto delle relazioni tramandateci dagli antichi scrii-' ■ 
torì’su questa* femmina , pare che ella potesse giustamente prclen-' 
vìere alla dignità cui la sua nascila, la sua qualità di" madre del 
re e il rispetto dei popoli l’ avevano inalzala. • ' 

A nobile portamento, a gentili sembianze par ch’ella unisse 
svegllàtczza o vivacità d’ ingegno e non comune e svariata istru-’ 
zione. Oltre la propria lingua vuoisi eh’ ella possedesse eziandio 
quella dei Greci e dei Romani , prova novella che Teodorico pa- 
dre suo non aborriva dalle lettere e dalle’civlll discipline , e viiolsi 
clic di questi idiomi potesse francamente usare in conversando cogli 
ambasciatori forestieri senza il sussidio degli inlerpetri', e che ne gu- . 
stasse perfino 1 <? recondite bellezze (2). Avendo a norma gl’ insegna- 
jiienli e resempio paterno ascoltava con dignitoso silenzio, risolveva 
senza imprudente preclpllazion? ^ con poche 0 succose parole deci- 
deva le quistioni. . • ■ 

l'i nemmeno trascurò al tempo stesso pratiche cd accorgimenti che 

/ • * ' # « i 

(1) Scrive AldKirico a Giutlìno » Desiderio (fuoquc^concqrdiae factus est Eu- 
thoricus gi’tji/or per arma Jilius . qunmvis voòis paene aidetur aequaevus i ect 
Amalasunta allo stesso Giustino n Hoc nomen {^/ifH per arma ) adolescenti con- 
gnientius daldtis ^(/utUia seniorihus nostris'praestiiisiis^ In parentelaé locata no- 
ster jam transirc debet a/jTecius x nam ex Jìlio cestro Entharico genitus , nalurac 
legìhtis vnbis non hnhetur exlraneus, , 

(a)- O//0 enim lingua non probntur esse docl issi ma ? e*l altrove; A'atù’i ser- 
tnnnts uhertaic gloriatur f . . . Sed cura -tanta gandeat perjectione linguarum^ in 
atta publico sic tacita esf ut credtlur otiosa . " ■ 




Digitized byGoogle 


DEL DOXiniO DEGLI OSTUOGOTI 

potessero guadagnarle T a more e le simpatie dei Romani, pei quaK 
fino dai suoi prim* anni* area mostrato una certa predilezione, con- 
seguenza necessaria della potenza della civiltà sovra coloroche hanno 
le debite qualità per riceverne gli influssi. Un atto principàlissimo 
cd avveduto del suo. dominio fu certamente ■ quello di rivendicare 
ncir animo, dei Romani la memoria di Simmaco e di Boezio, di re- 
stituire ai figli del primo i beni confiscati, dimostrando intanto con 
ogni maniera di coiitrassegni la sua fiducia e la sua riverenza inverso- 
quel consesso cui le memorie passate facevano tuttavia reverendo 
agli occhi dei Romani. Anche i Romani più colpevoli trovarono iu* 
lei un principe indulgente, meglio che un giudice screro*, e i Goti 
suoi quanto potè, raflrenò nelle solito villane improntitudini, nello 
solite prepotenze. 

Bei principii erano questi per cacciar radici , ma non bastavano. 
Appunto questa deferenza troppo apertamente addimostrata ai Ro- 
mani c alle cose loro, questa tendenza agli ozii di pace, a meno 
duri costumi, a gentili maniere, la facevano essere più capace c 
più degna di. governare, i raffinati Romani non che i rozzi o bel- ' 
licosi Goti. 

Avvezzi costoro ad onorare nel loro re un condottiero ardimcn-’ 
toso e prode, vedevano anche troppo di mal occhio una femmina 
alla loro testa , perchè aggiuntavi questa parzialità e questi omaggi 
renduti alla dottrina ed ai costumi romani, non ne avessero ad es- 
sere viepiù ingelositi e stizzita • • i . 

Anche Toodorico avea protetto' le lettere e le scienze , avca> 
favoreggiato le arti, rispettalo le leggi e le costumanze del popolo 
conquistato, ma al tempo stesso s'era guardato bene dal porre in 
' non cale la sua nazione , quella che avea seco lui diviso i rischi di 
una lunga e disastrosa .migrazione, le fatiche e i patimenti d'una 
guerra ostinata ^ egli avea saputo avvedutamente cogliere quella dif- 
ficile via media che 'gli avea conciliati tutti gli animi, nò- questa 
senza -deviarne avea saputo mantenere .Amalasunta , la quale non 
essendo monda afl'atto da vana 'libidine di dominare,. svelò quella 
parzialità che punse a vivo i poco sofiercnli • Ostrogoti. 

A queste perturbazioni interne, altre si aggiunsero per mutato 
condizioni iniernc e non furono di minor gravità delle altre. Non 
era appena morto' Teodorico, cho si andarono manifestando qua o 
là certi lontani rumori che forse di lunga mano sacrano apparec- 
chiali , e che facevano dubitare .clic con essi fosse andata a man- 
VoL. II. 3«j 
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care la riputazione della quale il dominio ostrogotico aveva lui vi' 
venie goduto presso le potenze forestiere. Sorde vociferazioni , si- 
nistre , malevole , aumentavano il malumore e sturbavano la pace 
di cui s'era infino allora goduto. 

Amalasunta fu non pertanto avventurosa assai di potere allon- 
tanare e rispingere i moti dei popoli confinanti al suo reame dal 
lato del Danubio, moti che minacciavano invasione delle contrade 
limitrofe al fiume e assottigliamento di dominio, e non è da dirsi se 
i fraudolenti imperatori greci Giustino ed il suo successore Giu- 
stiniano soffiassero sordamente in questo fuoco. Repressi furono 
eziandio i tentativi ostili dei più propinqui Franchi e dei Borgo- 
gnoni, avvenuti tutti, secondo Gassiodoro, in sui primi anni del do- 
minio d' Amalasunta ; ma v’ erano stati dappoi la morte di Teodo- 
rìco tali circoscrizioni di dominio, che esacerbarono sommamente 
r animo dei Goti, diminuirono il benessere interno del reame e 
scemarono con danno sempre crescente il rispetto esterno. 

Il reame dei Visigoti al di qua e al di là dei Pirenei era stato 
infino allora riunito al reame italo-gotico , di modo die dazi ed 
imposte vi piovevano e lo impinguavano^ ora le cose andavano di- 
versamente. La divisione dei due reami fra i nipoti Amalarico ed 
Atalarico cambiarono affatto le antiche relazioni e recarono non 
lievi perdite al reame ostrogotico. 

Di gran lunga più gravi furono poscia gli avvenimenti che a que- 
sta divisione successero, e posero sensibilmente a repentaglio la sua 
dignità e la sua sicurezza. Erano gli anni circa e il re vandalo 
liderico successore di Trasamondo fece uccidere Amalafrcda vedova 
di costui è sorella di Tcodorico sotto pretesto che ella attentasse alla 
tranquillità dello stato ^ e se crediamo a Procoplo parech’ci l’avcsse 
fatta imprigionare vivente Teodorico, e che appena lo seppe morto 
la facesse risolutamente uccidere. Fatto sta che Amalasunta ferita 
sul vivo dal barbaro attentato , non ebbe coraggio di trarne lumi- 
nosa vendetta e si contentò, o meglio dovette contentarsi di scri- 
vergli che la vendetta di questa scellcraggine lasciava a Dio. 

Nell’anno 53o fu anche ucciso a Zulplch il rcdiTurlngia Erman- 
frido, marito di Ainalaberga figlia della infelice Amalafreda, e certa- 
mente ad istiffazione di Teodorico o Tierrì re della Franca-Auslra- 
sia. Le contrade sulle quali stendevasi il dominio di costui, come le- 
gittimo bottino, fui-ono divise tra i Franchi ed i Sassoni, ed in 
Ravenna, di tanto era mutato l’aspetto delle cose, non si seppe 
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nè si volle- mai prendere una' dignitosa risoiuaionc per riparare a 
questi oltraggi. » ■ • • 

L' anno appresso pari sorte toccava ad Amalarico re delle Spa- 
gne; assalito da Childeberto re dei Franchi, di cui avea tolta a 
moglie la sorella Clotilde che lo odiava perchè ariano ^ cercando 
uno scampo nella fuga fu uccìso dai suoi che lo odiavano essi pure 
per le sue credenze. Tendi, ricco visigoto, 6no allora governatore 
del reame, il quale non fu per avventura senza sospetto della 
morte del suo re , gli successe sul trono , nè il popolo comprò 
forse da lui, menomamente vi si oppose. Più tardi pugnalalo anche 
esso a morte, ordinò che non si fosse punito Tassa ssi no, giacché disse 
che Dio per mano di colui gli faceva patire la pena d' un simil 
misfatto da lui altra volta commesso. 

Ora di mezzo 'a tanta strage della prosapia degli Amali che fa- 
ceva AmalasuntaE Possono esservi dei casi nei quali un principe 
passi sopra ad offese fatte ai ' suoi parenti per lo meglio del suoi 
stati , tanto più quando Paccensione d'una subita e dubbiosa guerra 
possa sturbare la quiete vacillante ed incerta di un popolo turbo- 
lento; ma noi non possiamo credere che i Goti approvassero il con- 
tegno pacifico e vergognosamente indifferente della loro regina. Non 
amavano i Romani il reggimento dei Barbari, non avevano i Goti 
fiducia nel reggimento del loro nuovo principe, in chi dunque 
d' ora innanzi trovare un appoggio ? 

Di poca o di nissuna importanza furono le vicende del reame 
italico-goto rispetto alle faccende interne dello stato e' al modo 
di governarlo. Continuando le tradizioni delT avolo , il nipote e 
la sua tutrice richiamarono alla corte con lettere officiose Gassio- 
doro, allontanatosene, come dicono alcuni, qualche tempo prima 
della morte di Teodorico, ed egli si adoperò anche per essi come 
ministro, consigliere ed amico; e quantunque la costituzione, luuge 
dallo acquistare un necessario sviluppamento , durasse con grave 
danno stazionaria ed immobile, nè subisse il minimo mutamento, la 
giuslizia.fu nulladimeno esercitata inverso i sudditi, come per lo 
avanti, e si tentò perfino con leggi e provvisioni universali di ri- 
parare ad abusi introdotti e che si andavano ogni giorno più in- 
troducendo. 

E a questo punto merita una ' considerazione particolare quel- 
V editto che porta il nome d'* Atalarlco , e che si debbe anclT esso 
alla penna di Gassiodoro. Questo editto non conlicrc in fondo più 
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di dodici leggi, r ultima delle quali sta a conformare gli editti già 
emanali dal re suo avo; nè vi si legge alcun nuovo provvedimento,’ 
che riveli ombra di cresciuta sapienza ; i tempi erano sempre te- 
nebrosi, e sempre vi si invoca Tantico a norma e governo del futuro. 

?i^ndimcno per conoscere quale fosso la situazione civile e mo- 
rale del Pepoca , è quell’ editto notabilissimo, poiché ci addimostra 
quali disordini più spezialmente affliggessero la società, e quanto 
ancora facesse d’uopo lottare e continuamente lottare contro i de- 
litti contemplati nel primo editto di Tcodorlca 

]\è meno gravi provvedimenti furono quelli pubblicati da Ala- 
larico in favore dei vessati curiali, nè meno degni di considera-^ 
zione sono i due decreti che vogliamo accennare , tanto più a pro- 
posito in quantochè spargono di nuova luce le relazioni della Chiesa 
collo stalo. 

Del primo, abbiamo già parlato, cd è quello col quale Atalarico 
vuol riparare agli insulti ed ai mali, trattamenti che molti mi- 
uislri della Chiesa romana avevano a soffrire dai magistrati seco- 
lari: ordinando che coloro i quali volevano chiamare in giudìzio 
persone appartenenti al clero, avessero a volgersi al pontefice ro- 
mano come a primo tribunale, dava prova di rispettosa, laudabile 
deferenza. . . • ' 

11 secondo cd anche più importante provvedimento risguarda 
1’ ambito alla dignità vescovile, mira cioè a porre un freno alla si- 
monia. Atalarico in quest’editto conferma non solo tuttoclò che era 
stato stabilito in forza di una improvvisa risoluzione del Senato 
intorno a ciò, ma tenta ogni via per mezzo di nuove determina- 
zioni di opporsi alle usurpazioni delle cariche ecclesiastiche e alla 
dannosa influenza che le cattedrali e i loro antistiti, esercitavano 
sulle chiese minori. • 

Se tale provvisione non {fuò esser chiamata un capo d’opera 
per lo siile nel quale è dettata , ciò poca importa; le conviene pur 
nondimeno lode non lieve, poiché ne traspare un sincero c vivace 
attaccamento al bene della Chiesa c alla condotta integra ,dei suoi 
ministri. 

Non devesi menomamente dubitare che Io stato ostrogoto, al- 
meno nella sua contrada principale, Tltalla, in altitudine dignitosa 
c forte all’esterno, e regolalo con giustizia e saviezza nell’interno, 
non avesse potuto ove non fosse stalo affievolito in Atalarico esser 
trasmesso integro e compatto nei tempi futuri; ma stava scritto al- 
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trimcntl nel gran libi-o della storia. Altri destini attenderano Ita- 
lia disgradata del titolo fastoso di regina delP universo ^ decaduta 
delPantica grandezza e delibi forza nazionale, ella era sul punto di 
vedersi spezzare in brani e diventar preda di molli e diversi do- 
minatori. 

^ • 

La predilezione la quale, come si è detto, i^eva Amalasunta 
troppo visibilmente addimostrala rispetto ai Romani, alla loro maniera 
di vivere e alle loro cognizioni, avevaia determinata a dare al figliuol 
suo una educazione tutta romana. Le armi furono scambiate coi 
libri, la lizza colle scuole, la sbrigliala indipendenza colla disciplina 
c coll'ordine^ invece di lasciarlo crescere di mezzo a rozzi giovani,' 
pari di età e di voglie, lo affidò alle cure di tre gravissimi e co- 
stumatissimi Goti. Questo provvedimento spiacque fuor di misura 

al rimanente dei suoi connazionali; estimando coloro che il figlio 

* , • 

del re con educazione' siffatta si ammollirebbe, nò'^tisponderebbe alla 
sua futura missione; nè stette guari a presentarsi una congiuntura in 
cui apertamente si manifestò la pubblica opinione. Un giorno Ata Id- 
rico castigato con severità dalla madre incontrò piangendo uno del 
goti maggiorenti e dolorosamente gli espose i* mali trattamenti pa- 
titi ; la cosa si divulgò, e molti dei più ragguardevoli «i recarono 
da Amalasunta e dipo averla caricata di aspri rimproveri, la ob- 
bligarono a dar commiato a quei precettori e custodi , e a circon- 
dare il suo figlio di compagni della sua età co; quali vivesse in 
quella vigorosa indipendenza degna del re di un popolo guerriero. 
Questa risoluzione forzata decise in brev’ora dell’avvenire dell’ine- 
sperto giovinetto. Atalarico lasciato in balia delle sue passioni, s’ab- 
bandonò al vizio dell’ubriachezza e ad ogni sorta di lascivie, e 
Amalasunta ebbe a provare per la parte di lui tutte le mortifica- 
zioni d’una disdegnosa disobbedienza, e per la parte dei Goti tutti 
gli affronti d’una disistima umiliante e d’ una manifesta ripu- 
gnanza. 

Anzi che però la nobil donna, la quale si disse aver per un mo- 
mento accarezzata l’idea di allontanarsi dal palazzo regio, si accomo- 
dasse di quieto a questi diuturni travagli, a questo avvilimento, cercò 
c trovò per lo contrario la via per mantenersi dignitosamente al 
suo posto. Con un modo ingegnoso seppe separare i tre capi del 
contrario partito e terseli d’ attorno affidando a ciascheduno là. tu- 
tela d’una rimola provincia; c siccome costoro anche da lontano 
continuavano ad esercitare una attiva influenza nello scopo primi- 


LIBRO SECONDO 


510 

tivo per mezzo di amici loro e parenti, allora soltanto ella fece ée-> 
gretaroente rrdiiedere rìmperatorc Giustiniano se in caso di urgente 
bisogno egli fosse per accogliere la figlia di Teodorlco nei' suoi 
stati. . . ■ . • ■ ■ 

r^on appena ella ebbe favorevole risposta dair imperatore , che 
non capendo in sè dalla gioia si confidò ad alcuni Goti fedelissimi 
a .lei, li spedi con mendicati pretesti nelle provincie ov^ erano a 
governare i tre capi del partito contrario, ed ordinò che ad ogni 
modo cercassero a spegnerli. Nello stesso tempo per guarentirsi da 
ogni sinistro evento, caricò una nave coi tesori del padre suo, i quali 
ammontavano a ben quarantamila libbre di oro, e parve risoluta, se 
il piano progettato fosse per andar fallito, di fuggire Verso Epi** 
damno (Durazzo), città in cui Giustiniano avevaie permesso di appa- 
recchiarvisi infrattanto una casa, e soggiornarvi finché poi si recasse 
a Costantinopoli. Felicemente o disgraziatamente se vuoisi, il' caso 
fece più di quello che Amalasunta avesse desiderato o sperato; impe- 
rocché non solamente i suoi avversarii, i tre’Goti, ebbero cornicila a vea 
voluto, proditoria morte; ma> anche Atalarìco indebolito dai pazzi di- 
sordini e dalle dissolutezze nelle quali erasi infino a gola infangato, 
siffattamente si consumava e cosi rapidamente si sfiniva che furono 
vani i timori della madre rispetto alle sue intenzioni inverso lei. 

Nulla poi riusciva più gradito al greco imperatore della situa- 
zione difficile e iqal sicura in cui si trovava Amalasunta, vivesse o 
morisse il figlio. Giustiniano, che accennammo assunto come col- 
lega airimpero orientale dal vecchio zìo Giustino nelPaprile del 
aveva cominciato a governare di fatto fin dall^agosto dello stesso 
anno. 

Qual celebrità si acquistasse questo principe e fra i. contempo- 
ranei e fra i posteri col. Codice che egli fece riunire ed ordinare dai 
giureconsulti più valenti delPepoca sua, avremo più tardi a raccon- 
tare , e veramente non v'ha chi possa negare che per questo lato 
non gli spetti un titolo sommo alla universale riconoscenza. Ma 
questo stesso uomo che mostrava considerare l'imparziale ammini- 
strazione del diritto e della giustizia come primo dovere, non solo 
trattò poi dispoticamente e perseguitò i suoi sudditi per fanatico 
zelo di religione, non solo gli vessò per soddisfare alla sua stem- 
perata smania di fabbricare, ma non risparmiò nè astuzie, uè sedu- 
zioni per ampliare e distendere la sua potenza e per riunire di bel 
nuovo l’Occidente al suo impero orientale. I primi lampi di questo 
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suo pensierosi manifestarono cpUe, ostilità inyerso il reame yandalo 
in Africa. Egli lo inyase e lo crollò neir anno 533^ neiranno suc- 
cessivo Io sottopose afiàtto. • ' 

Già fino dalle prime mosse di questa guerra egli aveva tentalo 
di estorcere agli Ostrogoti il castello siciliano o promontorio Lill- 
beo, pretendendo che essendo stato dato in dote da Teodorico alla 
sua sorella Aiualafreda già regina dei Vandali, lo si doveva esti- 
mare siccome uu jiossedimenlo di questo popolo^ con siffatti prcludii • 
sponeva intanto assai nettamente le sue mire sulla Sicilia (i). Ora poi 
oltre ogni dire contento che Amalasunta con quei tesori di che era 
ghiotto sollecitasse la sua protezione, dubitoso che per mutale cir- 
costanze non lasciasse altrimenti Pltalia e facesse tornar da Epidamno 
la ricca nave, le inviò un ambasciatore sotto velo di far lagnanze 
perchè i Goti si ostinassero a voler ritenere il castello Lilibeo, per- 
chè fosse stato acconsentito un asilo in Campania ad alcuni Goti fug- 
giti d' Africa, e perchè già fosse stata ostilmente occupata Gra- 
ziane città imperiale, dorante la fazione combattuta fra i Goti ed 
i Gepidi, ma in realità per scrutare quali fossero i pensamenti della 
regina. Bellamente si adoperò Tambasciatore orientale, e la regina 
indovinando dove andassero a riuscire tante astute proposte, afferrò 
r occasione che le si offeriva e volle assicurare la sua sorte avve- 
nire. Del risultamenlo delle conferenze venne a pubblica notizia 
che si fosse risposto con dignitoso e soddisfacente rigetto alle do- 
mande fatte^ ciò che segretamente si trattò fu bensì la cessione dcl- 
ritalia ai Greci. Mentre però Pambasciatore agitava questa impear- 
tantc quistione .colla regina, un discendente degli Amali faceva ad 
altri due ambasciatori (Ipazio e Demetrio) giunti in Italia da Co- 
stantinopoli per trattar col pontefice romano di affari spettanti, al 
domma , una proposizione che accidentalmente incontrava il genio 
deir imperatore, o forse anche pienamente si accordava con quello.- 
Viveva in Toscana Teodato,' o secondo Gassiodoro Teodaato,’ 
figlio della già nominala Amalafreda e del suo primo marito, uomo 
di clà provetta , non digiuno di lettere, poiché vuoisi avesse studiata 
filosofia platonica e conoscesse bene il latino^ oltre a ciò doviziosissimo,. 

(i) Diceva Amalasunla: Lilybeum est gotliici juris^ ncque tanta odia mere- 
tur; ina queste sommesse difese erano il linguaggio dell* agnello tenuto col lupo in« 
sulente. Ludvrig nella vita di Giustiniano dice cbiaramentc : QuUibet facile in- 
telligit boc; non tam Lilybeum hic causam actam^ quam viae vel claudendae ^ 
eet aperiendae Siciliae universae. 
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apperUnendògli quasi T intera prorincia, e solo stemperatamente 
avido di accrescere i suoi possedimenti^ del resto ignorante delle 
cose di guerra, pigro e per indole d’ogni onesto sentire diseredato. 
La sua cupidigia di ricchezze era tanto smodata che i beni dei 
suoi vicini erano di continuo molestali e manomessi, e Amabsunta 
ohe cercava a metter un freno alle sue rapine non stette guari a ve> 
dersi suscitare in lui un novello nimico. 

Quest'uomo si era volto ai due deputati ecclesiastici e aveva 
dato loro ad intendere come egli fosse pronto per una sufficiente 
somma di denaro, o almeno se gli fosse conferita la dignità di sena- 
tore, a ceder la Toscana all' imperatore e a terminare il resto dei 
suoi giorni a Bisanzio. Subito che Giustiniano ebbe notizia di una 
tal condizione , arra e puntello di molte altre che si riprometteva 
dipoi, Tafferrò con inconcepibile gioia e ad affrettarne l'esecuzione 
spedi a gran fretta verso l'Italia un abilissimo ed avveduto agente, 
chiamato Pietro , nato in Bisanzio, uomo di molto intelletto, di miti 
costumi e di non comune eloquenza. In questo mezzo Atalarico, cor- 
reva l’anno 534, ottavo del regno suo e deciraotlavo dal suo na- 
scere, moriva vittima volontaria delle sue laide stravaganze. 

Certamente Amalasunta in una situazione così difficile ed in parte 
condotta a tali estremità per propria colpa, si sarebbe acquistata 
più -merito al cospetto dei suoi Goti, se non impedendo la scelta 
d' un nuovo principe , fosse restata nella sua prima risoluzione di 
lasciar le redini del reame, abbandonare affatto l'Italia e vivere 
altrove vita privata. Ma di' era ben lontana dal non aver ambi- 
zione di regno; invece di rinunciare al trono, cercò anzi di vie- 
meglio assicurarvisi, e prese una precauzione la quale non solo tradì 
la donna inesperta, ma smentì eziandio l'opinione che avevasi di lei 
come principessa intelligente ed assuefatta alte faccende gravi di 
stato. In prova di ciò , volendo riparare alla poca disposizione che 
Ia‘ nazione gota aveva sempre addimostrato a piegarsi sotto il do- 
minio femminile , volontaria offerì di dividere la potestà suprema 
coll'unico rampollo, maschio che tuttavia avanzava della prosapia di 
Teodorico, a quel Teodalo che^reprcsso le tante volte da Teodorico 
e d() lei per le sue avare improntitudini, la odiava a morte, a patto 
ch’egli si obbligasse con solenne giuramento di contentarsi del titolo 
di re, e di non pretendere per alcun modo all' esercizio del potere 
reale, cosicché intera lasciasse a lei l'amministrazione delle cose. 

Teodalo cui la prospettiva d’uu trono avrebbe fatto capace di 
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tutte sceMeraggioi, con facilità giurò quel che avea già Esso in animo 
di non tenere^ di subito da lui c dalla regina furono spediti mes- 
saggi al greco imperatore , nei quali con bassa timidità lo si pre- 
gava per la continuazione della antica amicizia e per il raanteoi- 
menlo della pace^ altri al solito se ne spedirono al senato ed 
al popolo di Roma, ed in questi ambidue si facevano scambievoli 
elogi, e Teodato simulava per la sua benefattrice un rispetto così 
smaccato, che ninno II quale non ne avesse conosciuta Tindole mal- 
vagia ed ambigua sarebbesi aspettato di veder così di subito sma- 
scherato dai fatti. E valga il vero, non solo egli fece uccidere i 
più ragguardevoli amici e partegglatori della moglie sua Amala- 
sunla e promosse alle prime dignità ed onori i parenti dei Goti 
spenti da lei, ma per venir presto a capo d’un suo iniquo divisa- 
mente s’impadronì della stessa sua persona e la mandò a confino ri- 
goroso in un’ isoletta sul lago di Bolsena. 

Questa tanta malignità e perfidia di Teodato misero in grande 
perturbazione i Goti, perocché non tanto si dolevano del caso in- 
degno della regina, quanto andavano pensando che per siffatta scel- 
leranza sarebbe andata ad estinguersi la stirpe del loro ben affetto 
Teodorico, e veramente poco mancò non si levasse fra loro inaspet- 
tato tumulto. 

Non poteva ìnfi^ttanto darsi a credere Teodato che tutte queste 
avventate innovazioni nello" stato fossero per riuscire indifferenti al 
greco imperatore; a tal fine non solo scrisse egli stesso a Giusti- 
mano, e tento con ogni scaltrimento persuaderlo che tutto ciò che 
era avvenuto rispetto al matrimonio s’ era fatto di pieno consenti- 
mento di Amalasunta, ed ottenne per fino a forza dal senato di 
Roma una dichiarazione in iscritto ove si confermavano le sue pro- 
teste bugiarde. Formò quindi una ambasceria di senatori e patrizi 
i quali andassero a Bisanzio a presentar questi due documenti. 

Tanto precipitavano gli avvenimenti che Giustiniano non era 
stalo fallo ancora consapevole della morte di Atalarico, nè dell’in- 
nalzamento di Teodato, cosicché per infino a tanto che l’agente suo^ 
Pi«*tio fu occupato nel suo viaggio per Ravenna, le cose andarono 
assai quietamente; ma quando costui seppe il primo avvenimento 
dai primi ambasciatori, e al suo sbarcare nel porlo d’ Aulonc ap- 
prese dagli ultimi inviati il secondo, cioè, la prigionia di Amala- 
sunta, sospese improvvisamente la continuazione del suo viaggio e 
chiese istruzioni novelle al re , il quale gli inviò una lettera 

Dom. Vol. il 
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per Amalasunta ove le prometteva valida prolCEÌone , e lo auto- 
rizzava eziandio a* manifestare questa sua risoluzione ai Goti e a 
Teodato slesso. 

Ma prima che Pietro approdasse in Italia, Amalasunta non era 
più^ i parenti dei Goti che per gli ordini di lei erano stati deposti 
e sacrificati fecero le caldissime premure a Teodalo perchè si desse 
lóro una soddisfazione, e Tebbero, imperocché morì strozzata in un 
bagno. Tal donna ella fu che veramente mancò per errore, per-va- 
nità e per debolezza femminile, ma istruita com'era, di nobili 
pensamenti e di non comune grandezza d’animo, avrebbe meri- 
tato una sorte certamente migliore. Nulla occasione più favorévole 
però si poteva offerire allo imperatore di Oriente. Quantunque la 
risoluzione della regina avesse sconcertate le sue mire,segli andava 
dissimulando col dire che oflTendevasi così il rispetto dovuto alla 
stirpe di Tcodorico^ l’attentalo di Teodato aumentò le sinistre im- 
pressioni, ed egli cominciò a dar voce di voler vendicare la tradita 
figlia dell’amico suo. 

Infatti l’uccisione della figlia di Teodorico autorizzava in certo 
modo l’imperatore orientale alla tolta determinazione di vendicarsi 
sopra Teodato e sopra ì suoi Goti, e lo aver felicemente terminata 
la lotta Persica e Vandalica davagli speranza di cacciarli in quei li- 
miti che da tanto tempo era sua mente non oltrepassassero, non igno- 
rando nemmeno quanto gli fossero favorevoli le disposizioni , degli 
animi in Italia dove non mancavano di coloro che estimavano alle- 
viarsi la soma mutando signore. Così principiò nel nono anno del 
regno di Giustiniano quella guerra che quasi senza interruzione 
desolò miseramente Italia per venti anni, ed ebbe per conseguenza 
la distruzione dei Goti c del loro reame. . 

E noto che lo storico greco Procopio , il segretario e consigliere 
del condottiero supremo delle armi romane e che non solo fu te- 
stimone oculare, ma prese parte eziandio agl’avvenimcnti, ha scritto 
i moltiplici casi e le vicende inaspettate di questa guerra desola- 
lrice, ed è., innegabile che presso di lui rilucono molle prege- 
voli qualità della greca istoriografia. Tutti pure confesseranno che 
se la sua narrazione manca della vivacità e della bellezza degli anti- 
chi, se le concioni che vi sparge non hanno una forza maschia originale^ 
che se talora la descrizione delle singole tenzoni e delle riportale 
ferite eccede in minuti particolari che più sono adatti all’epopea 
omerica che non alle storiche sposizioni , egli però riferisce gli av- 
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Yenlmenti con rara diligenza, e descrive le date battaglie e gli as- 
sedi! scrupolosamente ed accuratamente. Pur nonostante ' quella 
sua esattezza che ebbe a renderlo - commendevole in quei suoi 
tempi, invano meriterebbe un conto • uguale per noi. Attraverso 
le minute particolarità di quelle [tenzoni noi andremo a cercare 
quei fatti più rimarchevoli e più evidenti i quali cumulati e riu- 
niti in un solo pnnio di vista ci mostreranno siccome la nazione 
gotica sotto si lieti auspizi traspiantata in Italia , dopo lunga ed 
ostinata guerra' si diradasse e sparisse affatto senza lasciar traccia o^ 
memoria di se. 

Appena che' Pietro di Tessalonica rinviato di Giustiniano giunse 
in Ravenna e spaventò il pusillanime Teodato col dimostrargli ine- 
vitabile la guerra , costui la perfidia del quale era soltanto vinta 
dalla viltà, fu colto da improvviso terrore, tanto più che anche a 
Roma non mancarono a quel tempo dimostrazioni c moti sospetti; 
nè lasciò intentata alcuna via per stornare la burrasca che lo mi- 
nacciava. Rimproverò al senato perché non tenesse in freno il po- 
polo turbolento , mancando cosi alP officio suo ; biasimò il popolo , 
nè gli risparmiò minacele, perchè riguardasse come nimico lui suo 
difensore, e temesse coloro che doveva amare con filiale fiducia; 
inviò plenipotenziari i quali dovevano in suo nome assicurare con 
giuramento all'uno ed all’altro immediata. concessione di ciò che 
fosse stato riconosciuto giusto; rappresentò 1' uccisione ' di Amala- 
sunta siccome una scellerata violenza usata dai Goti in onta ai 
suoi voleri; lui esser mondo di quel sangue; comandò al senato e 
al pontefice romano rispondessero subito alle domande che Giusti- 
niano , incontestabile nelle faccende spirituali, aveva fatte pubbli- 
care, ed egli all'imperatore, e la moglie sua Gudelina, ora' col ti- 
tolo di regina, - alla imperatrice Teodora, scrissero lettere officiose 
e piene di sommessione cui furono incaricati di consegnare ad 
essi Pietro ambasciatore ed un ecclesiastico a lui' compagno d'officio. 

'^Giustiniano intanto che, siccome i suoi antecessori, risguardava 
l'Italia qual provincia rapitagli, e che sperava ricongiungendola al- 
l’ Impero di aumentar la sua gloria , era mollo alieno dal lasciarsi 
andare a vane illusioni e farsi acciecare da ipocrite dimostrazioni; 
ma si condusse risolutamente e con tanta operosità quanto Teodato 
sconsigliatamente ed incertamente ondeggiava. 

Dicemmo altrove come i Franchi fossero stati dagli Orientali 
apearezzati ; a costoro perciò come cristiani ortodossi si volse di 
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subito Giustiniano (A.nn. SSG-SS^) e li indusse a combattere in fuvor 
suo contro i Goti ariani, e le persuasioni accompagnò con ricchi pre- 
senti e con promesse anche più grandi. Ordinò poscia a Mundone suo 
capitano nell' Illirico di spingersi colle sue genti nella Dalmazia go- 
tica, di tentare un colpo sopra la capitale di questa provincia, Sa- 
lone, e vedere se fosse possibile impadronirsene. Allestiva intanto, un 
poderoso naviiio, lo provvedeva di sette o otto migliaia di fanti e 
e cavalieri, e lo facea veleggiare inverso Sicilia sotto gli ordini dì 
Belisario, il valoroso vincitore dei Vandali, facendo però le mo> 
sire di voler passare in Africa. Così un nembo di guerra formida- 
bile minacciava il reame ostrogotico alle due estremità dei suoi do- 
minii. In brev' ora un esito fortunatissimo coronò, le. vedute del- 
r imperatore^ Salona, sbaragliati 1 pochi ;Goti che vi si opponevano, 
fu presa; la Dalmazia, ebbe a riconoscerei nuovi padroni; Siracusa 
schiuse volontaria le porte; Palermo sola parea volersi vigorosa* 
mente difendere ; ma penetrate' nel porto le navi greche, e dalla 
cima delie antenne balestrata la città dagli arcieri, dovette dopo al- 
cuni giorni arrendersi; tutta la Sicilia in questo modo passò in po- 
chi giorni sotto il greco dominio. 

£rano questi passi giganteschi pella impresa meditata d'Italia, 
imperocché si venivano a rafforzare così le speranze di quegli Italiani 
che desideravano agli imperiali; cresceva l'ardire in questi a con- 
tinuare la bene auspicata intrapresa ; nei Goti e nell'esercito loro 
poneva quello sgomento che dal veder le cose non ben principiate 
s'ingenera. IVè era meno grave danno pei Goti, l'aver colla Sicilia 
perduto il granaio più copioso sul quale potessero contare. . 

A Teodato infrattanto, da quell'uomo pusillanime che era affatto 
imperito delle faccende militari, cadde di subito l'animo; la notizia de- 
gli inaspettati successi lo sbalordì, ed incapace d'un provvedimento 
energico e savio, non altrimenti che se di già stesse in mano del- 
l'inimico e fosse sul punto d' esser trascinato a Ck>stantinopoli av- 
vinto al carro del vincitore, agitatamente chiamò Pietro ad un 
abboccamento segreto, e senza preamboli si dichiarò pronto a ce- 
dere all'imperatore la Sicilia, quasi che fosse stato nelle mire di 
Giustiniano di volerla restituire; propose d' inviargli ogn' anno una 
corona d'oro (l’oro coronario) di trecento libbre, e fino anche, se 
gli fosse piaciuto si offerì consegnargli come statichi tremila guer- 
rieri goti. A queste prime condizioni volontarie, altre ne aggiunse 
colle quali pareva porre affatto in mano dell' imperatore il governo 
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di tutta Italia, dichiarandosene appena luogotenente e rassatla Si 
obbligò con giuramento a non condannare a morte alcun sacerdote 
o alcun senatore, a non confiscarne i beni senza il consentimento 
delPimperatore^ a non inalzare alcun suo suddito al patriziato o alla 
dignità di senatore, ed in tutte queste faccende a chiedere la licenza 
a Costantinopoli. Se ciò non fosse bastato prenderà s<q>ra di sè di ob> 
bligare il popolo a nominar sempre Giustiniano prima di Teodato 
nelle sue acclamazioni di gioia nel circo, nel teatro e in tutti i 
pubblici spettacoli^ assicurò non roler d*ora innanzi acconsentire 
che gli si inalzassero statue se non se ne inalzasse una ugualmente 
air imperatore, aggiungendo che la statua imperiale avrebbe sempre 
la dritta sopra la reale^ che le monete ayrebbere anch'esse te due 
imagini riunite ed allo’ stesso modo collocate. 

Tanta vergognosa umiliazione però, la quale svelava Panima vi' 
gliacca di costui che tutta dignità poneva in non cale per salvare 
le sue ricchezze; non ne calmava la agitazione; la paura éhe la guerra 
non ostante potesse continuare gli dipingeva nuovi pericoli, gli eon- 
sigliava nuove viltà. Affannoso, sbigottito richiamava addietro ram> 
basciatorc già arrivato a Durazzo, e siccome questi sapeva mirabil- 
mente trar partito dai suoi terrori, tanto glieli- andava fomentando 
ed accrescendo che acconsenti fino a depórre la corona e ceder Pi* 
Ha, se gli si assicurava una rendita annua di mille dugento libbre 
di oro* in beni stabili. 

£ tuttociò proponeva senza consultare il voto della sua nazione, di- . 
mentirò di lei e' tenero solo di sè; quindi chiedeva a Pietro am?- 
basciatore solenne giuramento non manifestasse alP impeiatoré 
P accordo che conteneva le estreme condizioni ^ finché questi non 
avesse rigettato quello che racchiudeva le prime, ed ioviò con 
luì verso Costantinopoli Rustico vescovo che riguardava come suo 
amico ed agente fedele, e che doveva vigilare sogli andamenti di 
Pietro. 

Giustiniano non poteva ignorare con qual uomo avesse a fare; 
ciò era nella' natura delle relazioni di stato a stato, e tanto più non 
poteva ignorarlo per secreti messaggi del suo ambasciatore; quindi 
ne approfittò avvedutamente. • *• 

Tornava perciò Pietro dopo alcun tempo passato a Ravenna in 
compagnia d'un nuovo deputato, Anastasio, il fratello del quale ,era 
già stato ambasciatore alla corte di AtalàricO , per dichiarare 
al re ché si insisteva assolutamente sulla abdicazione, ma che gli si 
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sarebbe rilasciato T intero possedimento dei beni delia corona. In- 
tanto davansi ordini precisi a Belisario di muovere sollecitainente 
al conquisto dell’Italia. • • , 

Tra i‘ pochi uomini chiari per virtù civili e-roilitari alla corte e 
all’esercito di Giustiniano principe che conosceva il merito e capric- 
ciosamente lo premiava, umiliandolo anche spesso e perseguitandolo 
per gelosia, figura Belisario. Nato costui da genitóri non greci, e da 
quanto può conghietturarsi dalle memorie dei tempi nella provincia 
Dardanìa a Tauresio, entrò giovanissimo nelle guardie di Giustiniano, 
cui Giustino aveva aflBdato nel 5^3 il comando supremo 46ll*esercito 
contro i Persiani. In questa fazione dette le prime e non dubbie 
prove di coraggio e di larghe vedute militari. Qualche anno dopo, 
quando Giustiniano fu chiamato a dividere collo zio le cure di stato 
e ad essergli socio sul trono, ottenne Belisario il comando dell’e' 
sercito e felicemente in sul principio lo condusse. Più tardi co- 
privasi di gloria, ma questa gloria appunto, sollevandolo' a gran di- 
stanza dalla turba degli inetti che si affollavano attorno al trono, 
gli fu fatale ^ già da lungo tempo egli lottava vittoriosamente coi 
raggiri e le mene sorde dei cortigiani, che lo invidiavano a morte, 
finché poi gli fu forza cedere, imperocché l’imperatore si lasciò andare 
alle maligne suggestioni e lo richiamòaCostantinopoli.Non stette guari 
però che questa apparente disgrazia, per nuove circostanze da umile 
condizione privata, lo ricacciò all’apice degli onori e lo fece segno 
di più luminosa potenza. In una sommossa, suscitatasi dalle fazioni 
Veneta e Prasena nel 53z la quale minacciava la vita ed il trono 
di Giustiniano, Belisario si rovesciò intrepidamente contro i ribelli 
e .facendone strage rimosse il. pericolo. Due anni dopo avea cele- 
brato già la -sua vittoria sui Vandali, c della quale il loro re Geli- 
mero fece più illustre il trionfo. ■ 

. > Se a Belisario, siccome a tanti eroi delle antiche e delle mo- 
derne età, si vuol rimproverata soverchia ambizione ed eccessiva in- 
gordig ia di comando, se lo si vuole accusato di incomprensibile, quan- 
tunque da tutti gli storici vociferata, debolezza verso l’ immerite- 
vole sua sposa, pure sotto ogni aspetto egli può pretendere alla lode 
di ottimo cittadino c di valorosissimo capitano. In un secolo in 
cui le sedizioni e le congiure erano tanto frequenti, in una città 
dove i mali umori trovavano facilmente gli animi inchinevoli a par- 
teggiarli,.e le moltitudini dei faziosi un capo, Belisario quantun- 
que spesso provocato c sensibilmente offeso, non ripudiò mai i 


‘dei. dominio degli OSTBOGOTl 


519 

retti principii di cittadino rispetto alla patria e di 1>uon saddito ri- 
spetto al principe, a prò del quale avea giurato spendere la intera 
vita. Egli divide con Annibaie il inerito di guidare un esercito assol- 
dato, raccolto da varie nationi, e di dirigerlo a un grande scopo ^ e 
benché provveduto. di piccolissimi mezzi e raramente appoggiato 
quanto le bisogne lo esigevano e quando le opportunità lo riclamava- 
no, egli ha fatto per avventura più che qualunque altro. Chi volesse 
compararlo per altezza e nobiltà di animo a Scipione il vecchio, al 
famoso vincitore dell’ Africa , tenterebbe inalzarlo con detrimento 
della gloria di quest’ ultimo ^ nè questo paragone avrebbe tei'mini 
consenzienti ; pure a chi ben lo voglia e senza passione giudicato,' 
debbe apparire come Belisario non s’insuperbisse mai nella pro- 
spera fortuna , come con rara mansuetudine adoperasse col rvinti , 
come .ponesse lin freno alle sfrenate cupidigie dei suoi soldati, mi- 
scuglio di tutte nazioni barbare e di effemmìnatl viziosissimi Greci, 
e come desiderasse al - tempo stesso impiegare 1’ arte, civile^ della 
persuasione, prima di ricorrere ai terrori della forza bestiale. 

Belisario apparecchiavasi intanto ad obbedire agli ordini di Giu- 
stiniano, quando, l Romani battuti, dai goto Grippa in Dalmazia 
sgombrarono da Salona, che per difetto di munlmenti non valse a 
resistere , ed ebbero a ritirarsi da tutta la provincia ^ Mundone e 
Maurizio suo figlio perdettero ' in questa fazione la vita • valorosa- 
mente combattendo contro i loro fratelli^ i Greci piansero in loro 
due validissimi ausiliari!. Questa vicenda di fortuna cambiò di su- 
bito l’animo versatile di Tcodato^ invece di"’ perseverare nel trat- 
tato coDchiuso , insolentendo traccheggiò da un giorno all’ altro con 
ambagi e vuote parole gli ambasciatori Pietro ed Anastasio, e poiché 
lo rimproveravano della violata <fede glP accusò apertamente di es- 
sersi permesse irriverenti dimostrazioni contro di lui, 6, gli pose fi- 
nalmente in stretta e rigorosa prigionia , non senza minaeeie di 
farli morire. 

, Giustiniano ebbe a persuadersi allora che lé armi sole dove- 
vano decidere a chi d’ora innanzi avesse ad appartenere l’Italia, 
e pieno d’ira, afllitto delle perdite patite, spedi Gostanziano capi- 
tano di gran valore c di consumata esperienza il quale s’ avviò con 
un altro esercito verso l’Illirico, e rifiorendolo quivi di nuove sol- 
datesche si' spinse in Dalmazia. Non stette troppo à risorgere la 
fortuna dei Romani ^ Salona fu ripresa appunto con altrettanta soU 
ìccitudinc con quanta era stata abbandonata , la Dalmazia e la Li- 
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burnia furono soggiogate, e Grippa sette giorni dopo Io sgorabra- 
mento della città fu eosiretto. ad iipbarcarsi coi suoi Gt>ti per tor^ 
narsene a Ravenna. • -v 

Anche io Teodato cesse la improvvisa tracotanza ; la paura tornò 
a dominargli nei cuore. Persuaso die Giustiniano non avrebbe ora 
ascoltato più oltre prieghi e proposte che venissero da lui, si volse 
tremante al pontefice ed ai senatori di Roma e vilmente le sup- 
pliche alle minacele mescendo, dicea farebbe loro moucare. il capo 
dai busto, nè perdonerebbe ai loro figli nè alle loro mogli, se 
non aggiuslamero ireste faccende e non procurassero ad ogni costo 
la pace coll' Oriente. Obbedirono quantunque a ritroso i senatori, 
e il pontefice Agapeto succeduto a Giovanni II, dovendo per af> 
fari ecclesiastici intraprendere un viaggio verso la capitale delP Im- 
pero greco , tolse seco lo scritto supplicatorio del Senato e forse 
anche lo patrocinò’Colla autorità e colla riverenza che il suo grado 
inspirava^ ma P imperatore tante' volte deluso non fece alcun conto 
delle preghiere del senato e delle supplicazioni del pontefice, e dette 
ordine a Belisario di attaccare ostilmente l’Italia (i). 

KelU primavera dell’ anno 536 il condottiero dell’esereito greco, 
il quale per la Pasqua crasi volto dalla Sicilia all’ Africa e quivi 
eoa sorprendente rapidità e colla solita fortuna avea soffi[>cata una 
estesa ribellione, tornò nell’isola, e lasciando numerosi presidii Pa- 
lermo e Siracusa , condusse l’esercito da Messina sui lidi opposti 
di Reggio, che tosto si toglieva in mano per tradimento di un goto 
che avea sposata la figlia' di Tcodato^ Io scellerato esempio del capo 
imitavano senza scrupolo i sudditi! Duole allo storico il narrare come 
a costui che con.iutto il presidio orasi dato al nimico, fossero largheg- 
giale dall’ imperatore cospicue ricompense c gli onori del patriziato. 
Ben altre «ricompense attendevano i traditori quando la Repubblica 
romana non avea ripudiato ancora le antiche virtù* che la facevano 
invincibile! Mentre intanto la sua flotta veleggiava lungo la costa 
dalia parte di settentrione, attraverso l’Abruzzo, la Lucania, la 
Puglia e la Calabria che senza resistere gli sì sottomettevano, cor- 
reva Belisario pel Samaio e la Campania alla conquista di Napoli. 

Appena fu questa città investita per mare c per terra i cittadini 
spaventati, ma non senza speranza per la bontà colia quale Belisa- 

(i) Si narra che mancando al pontefice denaro per fare il viaggio iropegnajse i 
rasi sacri., che furono più tardi restituiti alla chiesa di S. Pietro per ordine di 
Casnodoro. 11‘ponleftoe mori in Coatantinopoli. — /*. P 0 gi. ' 
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rio avea trattato i Srcillani , gl’inviarono alcaoi depulaii , c scelsero 
(lue giureconsulti Pàstore ed Asclepiodoto i quali in cuore parteg- 
giavano pei Goti. Narrano gli storici che consigliandolo costoro 
non curare una conquista indegna delle sue armi sempre vittoriose, a 
cercar piuttosto in un campo di battaglia il dei Goti , vincerlo c 
ricever poscia l’omaggio delle città dipendenti, con altiero sogghigno 
, rispondesse >» Quaiìd’io tratto co’ miei nemici son più solito dare che 
ricever consigli : tengo in una mano l’ iiievitahlle mina di Napoli, , 
e nell’ altra- la sua -pace e la libertà come ora gode la Sicilia —— Sce- 
gliéle — » Pur non ostante l’impazienza della dilaziono o il spspetto 
di qualche artifizio lo avea mosso ad acconsentire larghe ed indul- 
genti condizioni , 0 certofnente Ja sua fama illibata era guareiUigia ‘ 
solenne di fede^ ma la dedizione non si elFettuò, impérocchè Na- 
poli era divisa, iu più fazioni. Il popolo era infiammato dai suoi 
oratori i' quali con molta energìa e non poca verità gli- andavano, 
rappresentando che i Goti avrebbero un dì o 1’ altro punito la man- 
cata < fede , e che Belisario stesso vincitore avrebbe dovuto pregiare 
la loro' lealtà cd il loro valore. In questi sentimenti caldamente ra- . 
gionava ai Napoletani Stefano che volevasi segretamente guadagnato 
da Belisario. • . - c ' ' , ' * ' , • ‘ 

S’ opponeva anche a tutte proposte di dedizione. parte di quelle 
milizie che ne facevano il presidio , imperocché goto non essendo, 
e ritenendosi le mogli ed i figli doro quasi- pegni di fedeltà in Ra<- 
venna , temevano il risentimento dei Goti su. quelle* care vlte^ e 
gagliardamente vi .si opponevano eziandio gli Ebrei che, numerosi es- 
sendo nélla citta e ricchi , dicevano con disperato entusiasmo, vólersi 
fino agli estremi difendere^, tanta era- la.paura^ in loro del sacco e 
delle leggi intolleranti di Giustiniano. Così furono rotti gli accordi, ' 
e Belisario ebbe a-clngere la città di formale ossidione. 

Era ‘Napoli in quei tempi riraoli difesa da roccle scoscese e pre- 
cipizi che si specdiiavano u picco sul mare, nè le mancavano inu- 
nimcnti che l’arte vi avea procurati, sìccImì gli assediauti si limi- 
tavano ad atlorniariie le mura, nè‘ vi' si accostavano ^ di pozzi e di 
fonti' non avea penuria, ove gli acquedotti le si tagliassero di prov* 
visioni- v’ ora anzi abbondanza , a tale che la pazienza di Belisario 
in capo' a' venti dì era stanca, e già ’s’ apparecchiava- a passar ol- 
tre per essere ìn-Boma prima che l’inverno incalzasse. Ma fortuna» * 
tamentc, quando nveiio se l’aspettava, aprivaglisi Una via per rag- 
giugnere il bramato intendimento. Un soldato Isauro' era sceso péc 
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appagare una certa sua curiosità nel canale .d’ un acquedotto cLc 
prima di essere stato guasto dagli assedianti portava Pacqua alia ciltà^ 
ìnoltrandovisi, alquanto, imaginò costui die per questa via si potesse 
penetrar segretamente e con sicurezza nel cuor della città , e que« 
sta sua scoperta corse a riferire al generale. Un uomo come Belisario, 
e che tanta smania avea di procedere nella Bene augurata conquista, 
abbracciò con gioia la bella proposta. Fece diligentemente esaminare 
il canale sotterraneo, lo fece allargare ove ne fosse d'uopo per 
aprirvi men difficile passaggio ai soldati clic dovevano traversarlo, 
poi sull' imbrunire della notte vi fece penetrare quattrocento uomini 
scelti^ intanto, si apprestavano scale per assaltar la città nello' stesso 
• tempo dal lato delle mura , ove a prospero iìne la rischiosa impresa 
riuscisse nell’ interna 

£ veramente agli apparecchi, ai provvedimenti ben calcolati cor*' 
rispose l’effetto voluta Dopo lunghi giri per quelle tenebre, i quattro* 
cento dal profondo salirono in una ri mota casa , l’unica abitatrice 
della quale alla prima voce che lo spavento e la sorpresa le trassero 
dal petto , fu minacciata di morte \ s'avviarono poscia risolutamente 
verso i baloardi, rovesciarono due custodi di torri c quante scolte si 
troyarono ostare al cammino, e dettero il segnale concertato a coloro 
che stavano trepidanti all'esterno a pie delle mura. Appena s'in- 
tesero, da tutte parti cominciò furioso l'assalto ^ si innestavano le unc 
alle altre le. scale, era dovunque un luoto, un bisbiglio, un affret- 
tarsi, un correre, un salire che nelle tenebre della notte tolse il 
senno agli assediati , i quali s'avvidero -della inaspettata sorpresa 
quando non era più tempo nè di difendersi , nè di salvarsi ^ op- 
pressi .di fronte, ai lati e da tei^o da sempre crescente onda di 
nimici che dalle mura e dalle spezzate porte irrompeva , dopo breve 
resistenza cederono. . ' - / c . 

' Tutti gli strazi, tutte le miserie che toccano alle città presedi 
assalto, toccarono anche alla sventurata Napoli^ e poiché non vuoisi 
dimenticare che l’esercito greco si componeva di un miscuglio di 
Barbari di tutte nazioni. Unni, Mori, Alani e Goti, sarà facile 
imaginare se. crudeli siano stati i trattamenti verso le cose e le pèr- 
sone. Narrasi che gli Unni non smentissero la loro orribile fama^ con 
gran fatica il • condottiere supremo potè farsi largo attraverso le sca- 
pigliate sue genti, e colle preghiere e le mlnaccie far cessare gli 
omicidi! ed il saccheggio^» l’oro e l’argento ^andava sciamando, 
i^ono i premi del vostro valore , ma risparmiate gli abitanti : essi son 
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cristiani , son supplichevoli c sono ora vostri concltladlni. Restituite 
1 figli ai loro genitori , le mogli ai mariti , e dimostrate loro colla 
vostra generosità di quali amici hanno ostilmente privato se stessi n. 

Se la torpidezza sinistra di Teodato aveva peri’ avanti eccitato 
l’indignazione dei^.Goti, la perdita di Napoli l’ accrebbe oltre mi- 
sura.* In tanta trepidazione avea spedito Teodato alcune soldatesche 
inverso Roma perchè vi si fortificassero e la difendessero , ma fu 
loro negato d’entrare. Il re se ne lagnò amaramente per lettera e 
per togliere ogni sospetto dall’ animo dei Romani , mandò loro de- 
putati che li assicurassero con giuramento voler egli far tutto per 
loro^ ordinò ai soldati accampassero fuori della città, pagassero le 
vittovaglie al prezzo del mercato, raccomandò al loro capitano ado- 
perasse in modo che niun lamento surgesse fra i cittadini/ Poco dopo • > 
anch’egli recavasi a Roma j^r ispirarle quel coraggio di cui'egli 
stesso abbisognava. Tutti però s’ aspettavano di vederlo correre ad 
affrontar l’esercito greco, e quando fu veduto starsene neghittoso e 
tremante in Roma, e contentarsi di mandar Vilige in Campania con 
poche genti , sèrpeggiò per tutte le menti più gagliardo il sospetto 
che ei fosse d’accordo con Giustiniano. Questi rumori si sparsero an- 
che nell’esercito dì Vitige, e 'siccome l’albero degli Amali appa- 
riva sgraziatamente disseccato, si riunirono, tanto le circostanze strin- 
gevano, in un luogo detto Regelo, dugentottanta stàdi al mezzo- 
giorno di Roma, ed incolpando Teodato di tradimento, accusandolo 
di essere segretamente l’ autore della guerra , inalzarono Vitige so- 
pra uno scudo , e portandolo attorno fra lo strepito delle spade c 
il suono dei corni lo acclamarono re. Era costui soldato di scuro 
nascimento, ma di sperimentato valore, pel quale .erasi aperta la 
via ad cuòri primi. ' , 

Appena queste notizie si sparsero in Roma, Tendalo cercò dì fug- 
gire paurosamente inverso Ravenna , ma Vitige volle di subito assc- 
curarsl il potere conferitogli, e trovò il braccio compiacente di un Go- 
to, Optari,che raggiunto il fuggitivo presso le rive del Saterno poco 
lungo da Ravenna , Io rovesciò da cavallo, e spiccatogli il capo dal 
busto , glielò recò siccome mallevadore di officio adempiuto. 

Avea Teodato ^degnamente coperto il trono ostrogotico tre 
anni non intieri^ il figliuolo suo Tcodcgiselo per barbara rappresa- 
glia fu cacciato in un carcere, dove vuoisi che morisse di veleno.' 

• Il nuovo re a modo di lutti i princìpi nuovi , appena entratoci n 
Roma fece circolare per tutte le provincie scritti e circolari colle quali 
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ringraziava la rrovvidcnza di averlo inalzalo a tanto oaore , e pro^ 
mise voler andar sulle Iraccic di Teodorico, sapendo come così lu- 
singasse le orecchie dei suoi sudditi. »» Imitare questo graud’uonjo, 
diceva, vale dimostrarsi suo congiunto a più giusta ragione, di 
«{nello clic noi racciano coloro clic per nascila casuale gli apparten- 
gono M. Di «juesle parole avrebbe tenuto conto la storia , se fossero 
.stale cs|)rcssione della sua volontà^ ma non lo mantenne. Egli fu 
re di j)oco merito e di minor fortuna. 

Le fòrze maggiori dei (ioti erano disseminale oltre il Pò per 
lulelar la frontiera contro le scorrerle dei Franchi i quali si face- 
vano temere, n«* s’era ancora venuti a ca[)o di far pace con loro. Ol- 
tracciò Vilige fidava poco negli abitanti di Uoraa , e li avea in so- 
spetto di parleggiatori dei {uincipi orientali. Avviossi non pertanto 
frettolosamente inverso Ravenna «^l proposito di raggranellarvi 
quante più soldatesche potesse e tu opporle all’ irrompente Rcli- 
.sario. Esortò Silverio pontefice, il Senato ed il popolo a serbarglisi 
fedeli, lasciò nella città un presidio di quattromila uomini^ sotto 
un vecchio cd cspcrimcntalo capitano c parti , non senza trar seco 
parecchi senatori per servirgli di ostaggio. Prese il cammino di To-> 
scana, e quivi per ben cominciare rapì i tesori ammassativi da 
'l’eodato , e postili in serbo in un’isola del lago di Rqlsena, o più 
precisamente ad Orvieto {Vrbs ee/u,v), reco.ssi a Ravenna, dove ripu- 
diala la prima moglie per rassodarsi sul Irouo, obbligò Matosunia 
figlia di Anialasunla a sposarlo. Raglino poscia tulli i Goti che 
i'i'ano polla Liguria c nella Venezia, li divise in varie schiere, 
diede loro armi e cavalli e li apprestò alla pugna. 

Nello stesso tempo divulgò e sparse pelle provincie lettere colle 
«juali annunciava il suo inalzamcnto al trono, cd ajlrc ne scrisse 
all’imperalcjre Giustiniano c al suo ministro, invitandoli a rista- 
bilire la |)ace. Queste lettere e quella eh’ egli consegnò agli inviati 
verso Bisanzio per il vescovo c per/il prefello di Tcssalonica , pos- 
sono riguardarsi siccome i primi servigi coi quali Cassiodoro si ob- 
bligava al nuovo signore. , 

JVon {Xiteva infrattantu Vltige e coloro che lo. circondavano il- 
ludersi sulla pericolosa posizione del reame ostrogotico, ora -che 
perdute erano alcune provincie sul mare Adriatico, la Sicilia, e 
la Campania \ il pericolo poi andava anche più crescendo per la 
vicinanza degli incerti ed ambiziosi Franchi. Il nerbo delle solda- 
tcschc gotiche per rincacciare i formidabili attacchi c per opporsi 
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alle invasioni di quelli e degli altri popoli ghc si agitavano presso il 
Danubio, erano stanziate parte nella Venezia e più in alto inverso 
settentrione, parte fra ’l Rodano c le Alpi e nelle provincie della 
Gallia staccate dal inaine dei Visigoti ^ e già Teodato con la ces- 
sione anche di queste, cioè la seconda Narbonese , le Alpi grcclie 
e la seconda Viennese, c col versare una cospicua somma di denaro 
avea cercato di stornare i Franchi dalla lega per lo avanti consentita 
<^n Giustiniano, onde aprirsi un campo più libero e più vasto, e per 
contrapporre all’ esercito greco un sufUcicntc numero di guerrieri 
della sua nazione e stipendiati^ ma la* sua morte improvvisa avea 
tronco in sul più bello queste trattative. Anche Vitige si adoperò 
nello stesso pensiero, e volle in cosa di tanto peso il consentimento 
dei più ragguardevoli Goti. A Ghildeberto , Teodoberto c Clotario 
che dominavano in comune sui Franchi, furono spediti messaggi per 
invitarli , colla promessa di mantenere le prime condizioni, all’adein- 
pimento dei trattati degli antecessori^ e siccome i re, mostrandosi 
pronti a prestare i richiesti soccorsi; noi volevano fare apertamente 
e col dargli soldati franchi, poiché a ciò ostavano i patti stipulati 
col greco imperatore, pure si obbligarono a darne altri tolti dalle 
nazioni a loro assoggettate; e così il goto Marcia o Marzia e le genti 
da lui capitanale furono richiamati dalle Gallica raft'orzare l’eser- 
cito che correrebbe ad opporsi a Belisario. 

Polrebbcsi domandare per avventura se Vitige abbracciasse i mi- 
gliori provvedimenti per salvare il reame periclilanle. Pure lo spe- 
rare sulla fallace assistenza dei Frantili era , a ben considerare lo 
stalo loro e le loro ambizioni, cosa dubbia ed incerta; la forza 
cui Belisario comandava dopo l’occupazione della Sicilia e della 
Campania ammontava a soli cinquemila uomini, sicché il i*agunare 
quei Goti nell’ Italia settentrionale non poteva parere nè pericolo- 
so , né difficile; nè poche erano pure le probabilità dr vincere , ovo 
a tempo e rapidissimamentc si colpisse; ma Vitige credeva che quanto 
poco la difesa INapòli aveva a temere da lui , altrettanto popo Roma 
validamente munita avesse a temere per la parte dei Greci, liiì- 
chè nuove genti non giugnessero. 

Belisario intanto, affidata la difesa di Napoli ad Erodiano capi- 
tano di trecento soldati eletti , presidiata con forte schiera la cit- 
tadella di Cuma , l’uua e l’altra soli propugnacoli della Campania, 
s’avviò pella via latina alla volta di Roma. I Romani pei quali il 
giuramento di fedeltà al 'nuovo sovrano goto era vincolo trop|>o 


« . 


»•' 


r 


r 

} • 






Dlgltized by Google 




tlBftO SECONDO* 


526 

debole per tenerli £crmi al cospetto di tanto nimico, consigliati dal 
pontefice Silverlo, cui più eh' altra cosa al mondo, stavano a cuore lai 
pace e gli interessi della Chiesa, deliberarono di non opporre una 
disperata resistenza, e di aprir le porte all'esercito cliè appellavano 
liberatore. In questo intendimento spedirono Fedele deputato al 
greco generale per assccurarlo della loro obbedienza. Il presidio goto, 
troppo debole per tenere in rispetto un popolo numeroso e far 
fronte al tempo stesso ad un esercito vittorioso, uscì dalla porta Fla- 
minia mentre i Greci entravano per una porta opposta che appel- 
lavasi Asinaria. 11 loro condottiere Teuderi vergognandosi di avere 
abbandonata una città afQdata al suo valore non seguì le sue genti, 
c colle chiavi di Roma fu mandato a Giustiniano. Prima cura di 
Belisario fu quella di riacconciare le mura in più punti minate;^ 
vi fece alzar merli ed aggiugner parapetti per cuoprir i corpi .dei 
soldati, e tutta la città cerchiò di larga fossa e profonda. 11 fru- 
mento ..raccolto dai contorni e dalla Sicilia fece chiudere nei pub- 
blici granai^ e gli abitanti miravano muti ed atterriti tanta opero- 
sità che era tristo testimonio della intenzione di Belisario di voler 
sostenere un assedio, se i Goti osassero assalirlo. 

Di tal modo gl' imperatori rientravano al possedimento di Roma 
scssant’anni dopò che da Odoacre n’ erano stati scacciati. 

D' allora in poi Belisario potè considerarsi, e in ciò il suo solo 
valore lo aveva assistito, come signore della più gran parte dell’I- 
talia inferiore^ poiché la Puglia e la Calabria non guernite di pre- 
sidio goto, volontariamente gli si erano date, e il capitano goto 
Pitza ribellatosi aveagli consegnato una metà del Sannio. Per que- 
sti rapidi eventi incoraggiato il greco generale spinse più oltre lo 
sguardo , e baldanzosamente inviò verso Toscana due suoi fedeli 
capitani^ Ressa uno di questi, valoroso goto ch’avea uiegato di seguir 
Teodorico al conquisto d'Italia, occupò Narni consentendovi di buon 
animo gli abitanti^ il secondo, Costantino, s'impadronì senza op- 
posizione di Spolcti, di Perugia e di altre città dell’ Umbria. 

Vitige intanto che stava in Ravenna aspettando -il rinforzo che 
dovea giugnergli dalle Gallio sotto gli ordini di Marcia, s’avvide 
come la fortuna dell’audace avversario gli rendesse necessari rapidi 
movimenti , tanto più che già un esercito di centocinquantamila 
combattenti era raccolto intorno a lui. Nè ometteva le vie di con- 
ciliazione , e con lettere piene di dignità scriveva a Giustiniano 
chiedendogli pace. » Sovvengati, scrivevagli, degli omaggi ch’io prc- 
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stai al nipote deir imperatore (Giustino)^ qual non sarà ora il ri- 
spetto mio per l’imperatore medesimo? Senza averli offeso ho 'già- 
patite tutte le calamità d’ una guerra micidiale'; nè dopo tanto san- 
gue versato ^ oso chiederti altro che la tua amicizia , come s’ io non 
‘ avessi alcuna ragione per lagnarmi di te. Se 'Teòdato non apprezzò 
la ’ tua benevolenza , io l’ ho vendicato ; se ‘t’ è cara la memoria di 
Aroalasunta, vedi sua figlia locata sul trono. Ascolta dunque i no- 
stri deputatile rendici quella pace che non volemmo mai turbata. 
Fa’che la divina protezione non si allontani dalle due nazioni, 
rendi ferma quella concordia della quale i nostri antecessori hanno 
gittate le fondamenta . . » Inutili parole ! non restava altra via, fuor 
quella dell’ armi. ' . 

Infatti una porzione delle sue truppe spediva il re goto inverso 
la Dalmazia, coll’ordine ai due capitani Uligisalo ed Asinario di 
scriver gente nella Savia e riconquistare ad ógni modo Salone. Dette 
anche a costoro un navilio per investirla città se occorresse dèi 
lato di mare. Egli poi mosse in gran fretta col ' nerbo dell’esercito 
inverso Roma. 

La spedizione in Dalmazia ebbe miserevole successo, e i Goti 
dopo aver inutilmente tentato l’assedio dal lato di terra e di mare, 
dovettero vergognosamente ritrarsene, senza aver guadagnato un 
palmo di terreno. 

Belisario consapevole di tanto sforzo di guerra , richiamati dalla' 
Toscana sollecitamente Costantino e Bessa suoi capitani, comandò 
loro venissero tosto a riunirsi a lui, ma quest’ultimo più tardo a muÒ- 
• versi incappò nei Goti fuori appena di ISarni, ed ebbe ad impegnar 
serio scontro con loro. Sopraffatto poscia dal numero rientrò in città , 
donde cautamente riuscì a recar a Belisario l’ avviso, del giugner 
improvviso del nimico.- . . ' ^ 

Vitige intanto troppo Oredulamente pensando che i Romani mi- 
rassero a schivarlo, senza darsi briga delle città che potevano so- 
verchiamente trattenerlo per-via , corse per la Sabina nella campa- 
gna di Roma, si pose a campo sulle rive del Teverone a due mi' ' 
glia dalla città, laddove Belisario a vea costruito un ponte ed una 
torfe, o fatto l’uno e l’altra ben guardare dalle sue genti, per 
disputarne il passo e acquistar tempo a cacciar più presidio e vit- 
tbvaglie gli fosse possibile in Roma. ApparecchiaVasi Vitige a sfor- 
zare il ponte, ma sbigottiti i Greci dalla moltitudine, di notte tempo 
fuggirono, e per timore d’essere puniti dal duce supremo presero la 
via della Campania. 
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^ Ignorava Belisario questo evento, c V iudoraanc per teropisslma' 
con mille cavalli si* avvicinava al ponto per considerare II sito del 
paese c per intendere al loco dove accampare^ quindi una mano 
di cavalieri goti, antiguardó delPesercIto, gli si scagliò addosso alla 
sprovvista e gli fu forza appiccar battaglia^ Quivi si parve quanto 
prode uomo , capitano sperimentato e spregiatore di morte egli fosse. 
Coloro die lo conoscevano, e facile era conoscerlo alle vesti ed al- 
l’appariscente destriero su cui cavalcava, lo additavano ai compa- 
gni e lo facevano segno a innumerevoli colpi, ed all’jimore dei suoi 
che gli fecero scudo coi loro petti e coi loro cadaveri dovette in 
quel fatai giorno la vita. Prevalse finalmente in sulla sera il va- 
lore e la disperata pertinacia dei llomaul che or vincitori or vinti, 
reintegrata a più riprese la zu0a poterono cacciarsi in città ^ pian- 
sero i Goti il fior dei loro cavalleii , nè poterono vantar, successi.* 
Quantunque le faliché d’una terribile giornata avessero fiaccate 
le forze di Belisario, non pretermise le necessarie precauzioni per . 
salvar la città dalie sorprese^ fece star vigilanti tutta la notte i 
suoi'suljc mura, volle si accendessero dovunque dei fuochi, afiidò la* 
custodia delle quattordici porte a quattordici fidati capitani.'. ' 

‘Il giorno appresso si posero i Goti dinanzi a Roma ,^cd era in 
loro' cagione a bene sperare l’ampiezza del ricinto c la pochezza 
del presidio. Essi intanto divisero l’esercito in sei ^ampi , compren- 
dendo lo spazio dalla porta Flaminia verso il Tevere, a settentrio- 
ne, alla porta Pronestina ad oriente, metà del cerchio di Rpnia. 
Un settimo campo stabilirono tra il Valicano ed il Teverxì o cosi 
restarono padroni del ponte Milvio e di tutti i lucrili esterni. 

Dagli apparecchi che dall’ un lato e dall’altro si facevano chiaro 
appariva che lunga e piena'di pericoli avesse a riuscire la guerra per 
gli asscdianli e per gli assediali gli abllanli poi di Roma avvezzi 
al riposo c a lutti agi della vita altamtmte ne mormoravano: Vitige 
informato di questi mali umori spediva ad arte deputali che in pre- 
.senza del Senato rammemoravano a Belisario e i benefizi i favori di 
Teodorico inverso Roma, le rispettale libertà,! ristorati monumenti^ 
dicevano, dòlère a Vilige, il viciuo- sterminio della illustre città , 
offerire patti ooofó voli, volere ad ogni costo -risparmiare il sangue 
dr ci Uadiai'ibnocch ti , cèdessero, non si ostinassero a sòslenere un 
assedio. Rispondeva Belisario in questa sentenza Voler dar bat- 
taglia qgiatìdo gli fosse paruta opportuna 5 non voler dare udienza 
a Vilige. 'Roma appartenere all’Imperatore che volea rinlegrarla 
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nel suo dominio; invano sperare i Goli ^li riporvi piede finché alito 
di vita gli avanzasse.’— Così il coraggio, la forza e la prudenza 
avevano a decidere la solenne quìstione. > , 

Dopo diciotto giorni d'assedio, quando parve a Vitìge aver ogni 
cosa In punto ordinò in sull'alba le schiere, prescrisse ciò che avessero 
a fare, e. le avviò con macchine, fascine escale inverso la porta 
Salaria pere far prova di attacco , ma non stette troppor ad avve- 
dersi ^quanto poco conoscessero ir suoi l'arte degli, assédii , e quanto • 
male sapessero profittare della superiorità loro /numerica. 1 buoi., 
che trascinavano le macchine, appena a una certa distanza dalle 
mura erano uccisi da un nuvolo di frcccie.. „ . 

Fallito l'attacco da questo lato,^ Yitige. con gran numero di 
genti si recò impetuosamente a pòrta Prenestlna, mentre altre genti ■ 
attaccavano la Mole, Adriana oltre il Tevere di prospetto al ponte 
Filo. Questo superbo monumento edificato in marmo finissimo greca 
avea^base quadrangolare su cui drizzavast un edificio, tondo di smi- 
surata’ altezza a modo di torre che dominava le mura cittadine. In . 
cima eravi gran quantità di statue e di cocclii lavorati con indù*, 
stria squisita e mirabile magisterio. 

^ Quivi, raddoppiarono gli sforzi dei Goti , e 'piantate le scale aU 
traverso un nembo di strali che. da un lato e dall'altro precipi- 
tosamente s'intraversavano, si dettero a -credere di riuscir sulle mura, 
ma nell' estremo pericoltx l Romani cominciarono a romper le statuì; 
e a scaricarle sugli assalitori che ruotolavano frantumati fra quelle 
preziose reliquie. Ebbero i Goti a - ritirarsi pesti e mal conci anche 
di quivi, e tanto più prestamente si dettero alla fuga che una schiera 
dei loro compagni la quale avea tentato passare il Tevere era stata 
al tempo stesso ributtata. Piansero i nostri avi, e piangeranno tut- 
tavia le generazioni futuro lo sperp^o. .inverecondo di tanta sa- 
pienza antica; le pcqduzloni ispirate da genio greco e romano an- 
darono miseramente perdute, e quando il culto pelle arti riiiaU) fortu- 
natamente nei secoli più presso a noi rinvenne alcuni pezzi frai gor- 
ghi del torbido fiume e fra le macerie di sprofondato terreno , eb- 
bero ili essi i moderni , più eloquente, argomento che quello della 
storia noi fosse, dell'altezza cui erano salite allora ^ del 

grave danno che ci resta pur sempre a deplorare t ' 

Non furono più felici i tentativi dei Goti alla porta di San Pan- . 
crazio^ non osarono attaccar la porta Flaminia, nè ebbero abba- 
stansa perspicacia per scegliere i migliori siti, imperocché non in- 
Don. VoL. II. 4^ 


DIgitized byGoogle 


530 


LfBjlO SECONDO 


traprcsero verun assalto contro' quel Iato che era Ira la porla 
Flaniinia' c la*Pinciana, sito debole e nonostante lasciato sguernito, 
perchè per^una pia credulità andayano dicendo i Romani che San 
Pietro avesse loro promesso difenderlo. Forse la credulità degli- uni 
inllnl sulla credulità degli altri c quel punto fu preservato,- Ag« 
giungi che Belisario era presente dovunque, coll* esempio suo ri- 
svegliava l’intrepidezza ed il valore de’ suoi , ed i Goti da ogni 
banda "sorpresi pagarono del loro'sangue un’ intrapresa che falliva 
non per irresolutezza nè per poca volontà , ilia slbbene . per asso-' 
luta'ignoranza delle astuzie e delle prudenze vnilitari. Cinquemila 
uomini ne 'avevano rispinti e prostrati centocinquantamila, ed assi- 
cura Procopio che in quel giorno avessero i Goti a piangere tren- 
tamila uomini, senza contarci feriti; V’è certamente esagerazione 
iu' queste cifre, mà intanto Belisario stesso vittorioso non potè non 
cliTetlcre ‘'solleciti susstdil all* imperatore. Deponeva poscia dalla sua 
dignità il pontefice Silverio addivenutogli sospetto di tener carteg- 
gio segreto con Vrtige, e per evitare quanto più fosse possibile il 
difetto di viveri e prevenire gli incalcplabili danni d’una carestia, 
ordinò si inviassero inverso la Campania le* mogli, i figli e' gli 
soìiiavi non atti a prostar servigio per la difesa della città, tutta 
quella moltitudine insomma che paurosa ed oziosa paralizza le brac- 
cia del valenti e ne agghiaccia con querule lamentante -ì cuori! ' 
Duro e crudele comando, ma necessario per un risoluto capitano 
che miri a conservare ad ogni costo la città affidatagli. Mà i Ro- 
mani inconsapevoli pativano per gp^a^^hiarsi a più efferati pali- 


menti,' 




Roma sgravata dalle bocch'e inutili mancava di soldati; Beli- 


sario ascrisse i servi e gli artigiani, che in tanto scompiglio difetta- 
vano .di lavori c ne formò schiere d’armalf che dovevano vigilare 
sulle mura ed. imporre colla mostra' al nimico circostante. • ' 

Vitlge poi -pel cattivo esito dei suoi primi attacchi coho da 
cieca rabbia 'VoUe'ii uccidessero senatori ohe seco avea If atti ■'come 
stalichi da Roma. Dopo l’immane vendetta volendo iogliere agli as- 
sediati la cómunicazione del 'mare ohe era loro aperta per mezzo 
del Tevere 'deliberò di togliersi iu mano Porlo. Fra 'questa- a 
quel tempi città fortissima sui ramodeslro presso alla fòte del Te- 
vere e fabbricala da Claudio, di cui non avanza ojjs'i che il nome. Da 
Porlo correva per circa dieci miglia uua via còmoda e spazlosa fino a 
Roma por la quale audavano le merci, rimorchiate anche sul canale 
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da buoi che stavano sugli argini; sull’altro ramo era Ostia 'poi'lo e 
olirà volta città considerabile ^ allora misero casale diruto e senza 
mura. • , t ’ 

I Goti s’impadronirono facilmente di Porlo perchè Belisario non 
avea gente abbastanza por munirlo; ne trucidarono gli abitanti e vi 
lasciaroQQ un presidio d’un migliaio d’uomini. Cosi la navigazione 
del Tevere sondo chiusa, ebbero i Romani per forza ad approdare 
più luugc al porto d’ Anzio donde più malagevoli addivenivano i 
trasporli delle merci c delle vittovaglie a Roma. 

Di qualche, conforto. nonpertanto serenò gli assediati il giugnere 
d’un navilio lungamente aspettato da Costantinopoli che recava uu 
rinforzo di mila seicento cavalieri raccolti fra le barbare tribù che 
stavano sulle rive del Danubio, Doni,, Anti'e Schiavoni. Debole 

schiera, ove si voglia porla al paragone della moltitudine dei Goti, 

^ ^ 

ma sufficiente per allora a ravvivare il coraggio abbattuto dc) cit- 
tadini , e preziosa ^lie mani del vigilantissimo duce. 

> Si cominciò allora a molestare il iiimibo e ^ frastornarlo' nelle : • 

sue opere con frequenti incursioni, facendo piovere su lui nembi di ’ 

strali da certe eminenze del terreno ove si appostavano velocissimi e , 

destri corridori della guardia del duce (/>ro/cc^orcj), e donde a gran 
pressa sjoggiavauo appena difettassero db armi da scagliare, o che i 
Goti facessero mostra di assalirli. In queste fazioni perdevano molta 
gente questi ultimi,' imperocché combattendo con spade ed aste corto 
non avevano come ofiendere i loro offensori che erano In queste 
bisogne validamente aitali anche, dagli Unni provvisti di ecceiienli , 
cavalli, e usanti l’arco con istraordina;ia perizia. 

Ai soldati romani levatisi in superbia ,pcr quesfti prosperi eventi • 
non pareva il momento di azzuffarsi con loro in battaglia campale, 
c si davàno a. credere in brcv’ora darebbe loro l’anipio di fugarli; ' ' 

ma Belisario tanto ardore intempestivo frenava, e pcrsistcUc saldis- 
simo, nell’ adottato sistema di indebolire l’esercito goto eoo quelle 
sue scorribande, finché Vitige a proprie spese ammaestrato* non si 
fosse deciso a, non crederc^più agli inviti insidiosi e .risolvesse tc^ 
iieisi^ all’erto. Allora Belisario parve cedere alle istanze de’ suoi; 
fece tutti gli apparecchi per una battaglia campale, armò porzione 
del popolo a tutela della città, avviò tutta l’oste sua perle porle 
Salaria e Pinciaua , mentre Yalenliuo altro suo duce s’avviava ol- . 

Ire- il Tevere nei campi di Nerone per .tenervi a bada una nume- 
rosa schiera di Goti retta, da Marcia*, facendo sempre le, viste di 
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attaccarla aifinchè non osasse valicare il ponte Milvio per congiu» 
gnersi al nerbo dell’ esercito 'di Vitige. 

Nè Vitige sta vascne ozioso, e fidando nel immero dei suoi sol- 
dati non potea darsi a credere che un pugno di Greci potessero 
alla lunga resistergli. • • * ■ ' 

Cominciava la pugna all’ albeggiare ; cadevano da arabi i lati i 
combattenti, tanta era la rabbia, la furia del ferire, la smania del 
vincere. Prevaleva qui la forza soverchiante', là il valore e le mosse 
maestrevolmente combinate,: erano morti in brev’ora tutti i cavalli 
dei Greci,' nei quali era riposta presso che intera la fiducia del ca- 
pitano, ma i Goti sbalordivano a tanta resistenza e forse piegavano, 
se fresche genti non fossero sottentrale c sottentrate a rianimarti. 

Si piansero gravi perdite dagli uni e dagli altri; Belisario si 
avvide pur troppo quanto mal si fidi sull’ ardir temefario dei sol- 
dati , questi quanto importi lasciarsi condurre dalla prudenza di 
capitano sperimentato; Vitige non potendo raccorre il frutto d’una 
cara giornata, vietatogli l’entrare nella appetita città, ebbe a rì- 
.trarsi insultando colle voci ai- Romani , ma rodendosi in core di 
non averli potuti isoprafia re. ' 

Molti giorni passarono in scaramuccio, in tenzoni singolari; vi 
si spese molto sangue prezioso, si fece prova di molto valore che 
non tornò utile ad alcuno. 

Nella città le malattie compagne funeste dei caldi mesi d’estate 
e là fame che Oe addoppia e le intristisco, quantunque la popo- 
lazione non atta alle armi fosse stata cacciata fuori, affliggevano 
il presidio, e tanto sgomento vi ponevano che a frotte urlando anda- 
vano i Romani a Belisario e lo scongiuravano a condurli appetto al 
nimico; esser peggior di ‘morte quella cruda agonia, riputarsi felici 
se di ferro non per. fame,-o per raorlw straziante perissero. Stette 
soldo alle disperate proposte il duce, e li andava riconfortando 
colla speranza di un altro esercito poderoso presso a giugoere da 
Bisanzio; carico di vittovaglie ed aiuti d’ngui maniera già costeggiar 
. la Campania un navilio, presto aver a esser liberati dalia fame, dalla 
pestilenzia e dai nimici. ' .... 

Infrattanlo non perdendosi d’animo spediva il ‘suo segretario, 
lo' storico Procopio, e poco dopò la moglie, Tastala ed operosa Anto- 
nina verso la Campania perchè vi, facessero prestamente raccolta 
di tutta quella gente che trovassero atta alle armi, c v’incettas- 
sero grani e vittovaglie da inoltrarsi fino ad Ostia. Avevano già rag- 
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, granellati on cinquecento soldati e caricata una gran quantità di 
barche con ogni «maniera di frumento e viveri ^ allora quando ap- 
parve il sospirato sussidio che il pigro imperatore spediva da 
Gostaatinopoli. .Trecento cavalli giugnevs^no pólla via latina , tra- 
versato, il Sanhio ^ tremila Isduri* sbarcavano intanto a Napoli^ mi- 
laottocento ad Otranto.- < ' ■ ’ ; 

Per favorire P arrivo di questi rinforti faceva d’uopo molestare 
con ogni astuzia i Goti, e spaventarli in modo che non impedissero 
lo sbarco delle genti e delle provvisioni' che dovevano inoltrarsi 
col navilio, nè inceppassero la via alle milizie* e ciò fece Belisario. 
Con sagaci' mosse , eoo fini accorgimenti ed attacchi spessi ed in 
più siti minacciati siffattamente stornò l’attenzione dei Goti e"U 
tenne a bada che d’ assedienti apparvero ad*, nn tratto assediati. 

,£ poiché aneli’ essi in questo novello stato di cose molta gente 
avevano perduta per pestilenza , per fame c per ferite, e udivano 
che sussidii di geuti e di viveri, fatti più* formidabili dalle voci c 
dalla paura, giugnevano ai Romani, Vitige desideroso di finirla, spedi 
deputati a Belisario che gli rappresentassero Goti e Romani essere 
stati sempre amici, nè quelli avere a questi mossa la guerra'^ non 
i Goti aver usurpato il dominio d’Italia, ma Odoacre ^ Tcodorìco 
aver sopra costui conquistata l’ Italia e da Zenone averla ottenuta^ 
nè, essi averne abusalo ^ leggi, magistrati , religione durare tuttavia^ 
cederebbero, per ottener pace,- la Sicilia. . . ' r 

. Meno, parole spendeva Belisario per rigettar le proposte: Ze- 
none aver mandato Teodorico in Italia in servigio dell’Impero, non 
a conquista. L’ offerta della Sicilia che fu sempre cosa romana non 
esser regalo; offrir egli piuttosto ai Goti se volevano le ìsole bri- 
tanniche più vasto paese. , , ” ' 

f iProposero, i ,Goli aggiugner Napoli e tutta la Campania^ alla Si- 
cilia ,, pcoposèro pagare un tributo per la rimanente Italia; non 
furono ascoltali. Chiesero. allora, una triegua di tre mesi onde ne- 
goziare, durante questo tempo per mezzo di deputati collo stesso 
imperatore, e Belisario accondiscese. 

Dopo l’accettazione dell’offerta e uno scambio viceiidevole di 
oslaggi, ritrassero i Goti il presidio di Porto cui mancavano viveri, 
ma non appena n’ erano usciti che gl’fsauri occuparono quel silo 
impórlanto e Centumcelle ( C*V»fav'ecc/»‘a ) sul mare ed ‘Albano dal 
lato orientale di Roma;. e Belisario che astutamente queste rapide 
mosse aveva ordinalo, si rideva di Titige che lo andava accusando 
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fii rotta fcUc e Eilnacciava di infranger la triegua. Al tempo stesalo 
inviava Giovanni il^ Taloroi»), scaltro ma barbaramente sanguinario 
capitano degli Isauri nel Piceno, e gli ordinava che se i Goti vio> 
lasserò veramente la . triegua, fosse loro addosso improvviso, ponesse 
a sacco-la provincia, rapi.ssc le donneo t fanciulli, derubasse i pos- 
sedimenti dpi Goti, quelli dei Romani rispettasse^ le città mUnitc 
espugnasse; se 'al primo assalto non cadessero in sua mano, se i>c 
ritraesse uè proseguisse nelP intrapresa per non lasciarsi nimìci alle 
spalle* -, '» • - * 

£ veramente nè I Goti si fecero troppo aspettare a ricominciar 
ic ostilità, nè Giovanni ad eseguire gli ordini di Belisario, sen- 
nonché. Pesilo non riuscì uguale per gli uni c per gli altri. Mentre i 
Goti cercavano introdursi di sorpresa in Roma per un acquedotto, 

^ assalirla a forza aperta e averla in mano per tradimento, Giovanni 
avviavast lungo il -mare Adriatico , sorprendeva -a sua volta RImIoi 
distante un sol di di cammino da Ravenna, e commetteva o?ni 
jnauiera di crudeltà e di barbari strazi per quelle contrade ove an- 
uuoziavasi coi solito bugiardo titolo di liberatore. ' • • 

^ .In onta ai-volere di Belisario pensò costui ebe il vero spedlcnte 
per distogliere i.Goli dall' assèdio di Roma era quello di minac- 
ciarli gagliardamente à Ravenna, nè fujse s' ingannò. Alatasunla 
moglie a malincuore di Vitige, e spaventata dallo strepilo di guerra 
che le rumoreggiava d' attorno, si proflerse sposa a Giovanni, c 
dimentica di sè 'c della sua nazione promise dargli in mano Ra- 
venna. • . . : V • ’ ' • • ■ 

Quando seppero i Goti la presa di Riminì o il pericolo sopra- 
stante a Ravenna, non avevano peranclte ricevuto alcuna novella 
dei loro deputati c vedevano presso a spirare la triegua; le ma- 
lattie intanto e la penuria d<^l necessario ne accrosceraiio a ribocco 
i patimenti, aè le cominciate ostilità, nè 11 tempo colla prospettiva 
di più gravi malanni e fatiche; eraùo . certamente promettitori di 
più prosperi successi. , 

Fu deliberalo perciò di unanime consentimento ritirarsi, cd ap- 
piccalo il fuoco ai loro campi, dopo un anno e nove giorni d'as- 
sedio si staccarono dalle mura dell' appetita 'Roma nel marzo del 
538,^non senza essere incalzati dal presidio nella loro rapida fuga, 
c non senza soffrire nuovi danni e nuove morti. 

Da quel momento in poi la guerra fu portala ^tulla verso P I- 
(alia supcriore, c i có|>i dai quali Pesilo felice od infausto do* 
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reva dipendere gareggiarono in sforzi ìoudiLì di Valore c di-lon-. 
ganimità. • ^ 

Rilraevasi yiligc inverso Ravenna con quelle ^poclie genti chg 
un lungo e micidiale assedio gii avea risparmiate. Assicura Proco- 
pio , che noi abbiamo in questi racconti passo a passo seguitato 
come colui clic era spettatore intelligente dei fatti, un terzo almeno 
di quello 'esercito di centocinquantamila uomini essere andato di- 
strutto. .Laonde anziché avviarsi per la via' Flaminia che mc-r 
nava più dritto, non volendo passar presso Starni, Spoleto e Pe- 
rugia dove erano schiere romane a presidio, elesse la vìa di To- 
scana. la passando introdusse mille uomini in Orvieto, altreltanli 
in Chiusi, quattrocento in Todi ^ ne spedì duemila ad Urbino*, 
cinquecento in Cesena e al monte Feretrio ,. oggi Monlcfeltro , e 
siccome Osiino era allora capitale del Piceno, vi pose quattromila 
dei meglio eletti sotto gli ordini di quel Yandalario.il quale cre- 
duto morto nella prima pugna presso Roma , era * forlunaUméate 
guarilo^'égli .poi eolie rimanenti truppe tolse la via di Riniit^i tper 
cìngerla d'assedio. In Rìmini stava tuttavia Giovanni, c valorosa- 
mente rispigneva gli attacchi 'ostinati dei Goti cui altra speranza 
non rimase dappoi fuor quella' di 'impadronirsene per fame. 

In questo mezzo Uraia nipote di Vltige assediava Milano. .Que- 
sta città allora la prima in Occidente dopo Roma per grandezza , 
per 'popolazione e per riccliezze, era soggetta al dominio dei Goti 

dalla conquista italica di Teodorìco. Ilella primavera ‘ del 538 
Dazio vescovo e parecchi nòbili cittadini sopportando di mal onimo 
il giogo d'una nazione ariana dopo aver confortato >il popolo a- se- 
condarli, andarono a' trovar Belisario in Roma, e gli dissero che se 
li volesse appoggiare di alcune genti d’arme libererebbero la patria’, 
e tutta la Liguria in sua devozione ridurrebbero. Pareva a Beli- 
sario importantissimo sito Milano non tanto pelle sue ricchezze, 
quanto per essere antemurale d’Italia contro-i Germani ed altri 
popoli settentrionali che di tempo in tempo minacciavano* di var- 
care le Alpi (i) e sé durante l’assedio non soddisfece a quelle in- 
chieste, appena Yitige, si ' allontanò , fece partire con Dazio una 
«ohiera di mille. uomini comandati da Mundila. 

> Questo piccolo esercito imbarcatosi a Porto , abbandonalo al- 
lora dai Goti andò a riuscire a Genova ; di quivi -varcato il Pò , 

f . ^ '• 
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sulla strada di Parla ebbe a < combattere con quel presidio- uscito 
dalla città per sbarrargli l’andare, e giunse poscia a Milano di cui 
s’i'mpadrouì senza trar colpo, e cosi. di tutla la circostante Liguria. 

Vitige a questa novella ri avea fatto correre il nipote^ poco 
appresso gli si oongiungevano cinquemila (altri dicono diecimila) 
Borgognoni, aiuto promesso da Teodeberto re della Franca Austrasia 
di cui parlammo altrove, e che dovea parer giunto di proprio moto',- 
non già -per comando del re per nou- entrar in> briglie con i^lisarlo 
suo alleato. ' 

l 'Milanesi che non si credevano dover esser cosi^presto asse- 
diati, ebbero appena agio di provvedersi 'di vittovaglie, ne erano 
in forze avvegnaché il loro presidio riducevasi a poche genti, quelle 
di, Mundila essendo state per la massima parte disseminate a Ber- 
gamo, Como, Novara ed in altre città laonde di già gli orróri della 
fame li minacciavano.. . , - * . < '* 

' Belisario riparato' io Róma alla ^meglio ai guasti del lungo as- ' 
sedio accorse a soccorrer Giovanni a Rimini, c per via s’impadroni 
di Chiusi e Todi presidiate da’ Goti i quali spinse verso Napoli e 
Sicilia^ mentre dal canto suo Vitige faceva un tentativo. infruttuoso 
sopra Ancona- porto della città d’Osimo, distante da quella dodici 
miglia, . ' 

Continuava Belisario a'-correre inverso Riminl allorquando fa 
fttto consapevole che l’eunuco Narsete era poc’anzi sbarcalo nel Pi- 
ceno con; una schiera di circa cinque mila uomiui>, rinforzata da 
due mila Fruii. Era Narsete armeno, nè ìnfino allora erasl presen- 
tato ad alcuna battaglia come guerriero e molto meno come duce, 
avea scorso nondimanco la carriera dogli officii civili' alla .corte di 
Costantinopoli e quivi era salito alla cospicua carica di conte delle 
spese private del principe o di tesoriere imperiale. Giustiniano 
per indole inchinevole al sospetto, mostrò, contrapponendo Narsete 
a Belisario, di prestar fede al ^rumore che era'andato fino a lui 
olle quest’ultimo aspirasse al dominio' d’Italia^ pure la sua scelta 
non debbe tessere disapprovata, imperocché' Narsete non . solo era 
sagace ed avveduto uomo quanto altri mai, ma caso raro negli evi- 
rati , apparve valoroso guerriero cd abilissimo capitano^ così una 
bassa gelosia e un soverchio orgoglio non Io avessero latto islru- 
raento fatale di sventure all’esercito imperiale! ' ^ i 

I due eserciti riuniti sostarono presso a Fermo poco lungo 
da Osimo. Vi si tenne consiglio per deliberare sur provvedimenti 
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da prendere, poiché temevasi per Klmini', c si chiedeva se si do- 
vesse aeconrerc in' aiuto dì Giovanni i^ssediato e crudelménte tor- 
mentato dalla fame, 'ed esporsi cosi al rischio che i Goti uscissero^ ’ 
da Oslnao alle loro spalto^ o'se meglio' convenisse abbandonar Ri- 
mini alla sua mafa sorte e assecùrarsi prima di Osimo.^ Narsete 
però che apparve legalo a Giovanni per.lungo affetto parlò in favore 
della prima proposta, e fece mostra di subito com’egli non volesse su; 
bordinare le sue operazioni alla volontà di quel Belisario cui faceva 
sorda guerra. Invano i nimici di Giovanni avevano detto, essersi 
egli esposto troppo contro la volontà del suo capo^ se lo colpivano 
adesso le conseguenze della sua temerità, bene stargli^ Narsetc ri- 
spondeva, Giovanni essere stato punito abbastanza dallo stremo cui 
era ridotto , nè doverglisi procurare un castigo a prezzo dell’ o^ 
nore dell’esercito c dell’impero. Fu intanto recata una lettera di 
Giovanni il quale scriveva a Belisario non poter più a lungo resistere 
alle' istanze degli abitanti affamali e risoluti di arrendersi , poter' 
forse durare una settimana^ poi cederebbe alla necessità tanto fatale 
da avergli à servir di scusa. , ' 

Belisario che non era scevro di animosità versò Giovanni ciò 
ciò che traspare dalla attenta lettura di 'Prdcopio, all’ apparir di 
questa lettera cesse, c prese di buon animo la risoluzione che gli 
dettavano le circostanze. , ‘ , . 

' Furono tosto lasciati in osservazione mila uo'miiii in un sito 
vantaggioso tra Osimo c Rimiai, fu ordinalo alla flotta di far vela 
sopra quest’^ultima città e non approdarvi finché l’ esercito non le, 
stesse davanti \ e mentre una porzione delle fanterie condotte dal 
capitano Martino costeggiava il lido.,' Belisario e Nacscte si avanza- 
rono per una via più lontana dal mare. Fortuitamente a una gior- 
nata (b cammino* dalla città s’imbaltcrono in una schiera sparpa- 
gliata di Goti vaganti che fu immantinente attaccata , c poiché al- 
cuni dei' feriti- a gran pena* riuscirono a raggìugpere il campo di 
Vlllge, dettero costoro la notizia dell’arrivo dei nimici , cd esage- 
randone il' numero, vi sparsero un’ iinineiiso' timore, Pcrloché i 
Goti stettero tutto il di trepidanti cd ansiosi aspettandosi d’ esser 
assaliti da oste innumei^cvole dal lato dei monti, e più in sulla 
sera veggendo molti fuochi dal Iato orientale, i quali con inganno 
avea fotti accendere Martino cOme se glugnesse veramente un eser- 
cito^ al giorno novello crederono esser da tulle parli accerchiati, o 
veramente videro un navilio a vele spiegale venire inverso la splag- 
Dou. VoL. II. /jil 
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già. A quella vista non possono più trattenersi ; precipitosamente , 
senza sentir órdin; fuggono dal campo e gareggiano'a chi gìugnerà 
primola Bavehna. Le bagaglio, i malati rimasti £ful campo son preda 
di Ildigcro che sbarcava appunto in tempo per recar soccorso al 
presidio, il quale non ebbe però fiato d’inseguire i fuggitivi. 

Dopo la liberazione di Ilimini si domandò ove dovessero yol> 
gcrsi le armi, qual piano di guerra si dovesse adottare in seguitò, 
nè Belisario abilissimo fra tutti pretermise argomento per illumi- 
nare i duci convocati sulla loro situazione e sulle molle difficoltà 

‘ ^ t 

che tuttavia restavano a superare. Rammentò che Vitige con mi- 
gliaia e migliaia di combattenti stava in Ravenna^ che Uraia pa- 
drone della Liguria assediava Milano ^ che Osimo non perancò espu- 
gnato c forte di presidio era loro alle spalle^ che da Riraini fino a 
Roma lutto il paese era ingombro di nimici*, disse che invece di pos- 
seder l’Italia, essi erano all’incontro circondati da ogni banda. Ram- 
mentò poscia 1 Franchi essersi uniti ai Goti nella Liguria , formida- 
bile alleanza che raddoppiando i pericoli dovea raddoppiare eziandio 
le precauzioni. Propose per ultimo s’ impiegasse una parte dell’eser- 
cito alla conquista della Liguria, coll’altra si espugnasse Osimo. 

Or si che piu palese manifesto'ssi la gelosia di Karsete *, proclamò 
costui altamente che occupare l’esercito romano innanti due. città 
ora senza dignità e senza frutto^ avrebbe consentito jche una schiera 
di scelti guerrieri vi si adoperasse , e eh’ ei ve la conducesse intanto 
se lo credeva veramente opportuno^ pensava egli molto più utile 
avere a riuscire la conquista dell’ Emilia, cenlroe focolare dei Goti. 
Quando riuscisse a tenere in soggezione Ravenna, più facilmente 
Belisario espugnerebbe Osimo. . , 

Parve a Belisario che divedere le poche. genti romane fosse uii 
annichilirle, spezzandone l’unione e la concordia, e vedendo non 
fruttargli alcuno argomento trasse fuori una lettera di Giustiniano , 
indiretta "ai comandanti dell’esercito e conceputa in questi termini : 
Inviando in Italia il nostro tesoriere Karsetc non gli facciamo abi- 
lità di comandar P esercito^ vogliamo che il solo Belisario vi pre- 
sieda e volga ed ordini tutto per lo meglio.'Conyiene adunque a voi, 
seguirlo in tutto ciò che* porta, vantaggio a code.slq nostro reame ». 
ri'arsctc cavillando ( ben si mostrava educato ai costumi e alla corte 
di Bisanzio) s’ attenne alle ultime parole della’ lettera , e negò che 
il parere di Belisario fosse utile alla prosperità del icamo e che 
egli insieme cogli altri fosse obbligato a seguitarlo. ... 
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■ Il duce supremo senza voler entrare in una disputa che troppo' 
poco afiaceva alla sua dignità cd al suo carattere inviò un suo 
capitano con sufficienti soldatesche ad assediare Orvieto, ed egli 
stesso, si spinse verso Urbino, sito importante a una giornata di 
cammipo da Rimini \ i Goti' vi avevano- un numeroso presidio. Ve 
lo seguitarono indi' a non molto Narsele ed i suoi parleggiatori , ma 
poiché i Goti ributtarono con isdegnosa fermezza le intimazioni e ' 
fu d’ uopo cominciare un assedio formale , Narsete e gli altri che 
giunti innanzi la città aveano piantato separatamente il loro campò, 
ritórnarono verso Rimini,' persuasi che espugnare Urbino non fosse 
tanto agevole impresa come Belisario se la figurava, e si sparsero, 
dop’ essersi impossessati del Foro Cornelio, per tutta P Emilia. 

Avvistisi i Goti della' improvvisa dipartita della metà dcIPoato vq~ 
mana presero a motteggiare le genti di Belisario, che era or piAcIie 
mai risoluto di continuare vigorosamente PassedioI Non pertanto ciò 
che le forze non valsero a fare , il caso inaspettatamente Io fece. 
Era in Urbino una sola fonte che provvedeva al bisogno di tutta la 
città; una scossa sotterranea, a quel che pare, turbò in questo 
tempo dei solstizi d’inverno il corso dell’acqua, talché^ per molti- 
giorni ne -scaturiva un miscuglio fangoso e non potabile. Disanimali 
gli abitanti' c più di loro il presidio all’improvviso caso, oflérì que- 
st’ ultimo di arrendersi , e con patto di voler servire sotto le ban- 
diere imperiali e con diritto uguale ai cittadini romani., consegnò la 
città. Di questo modo favoreggiato dàlia fortuna e ridonato ad una 
libera operosità, Belisario pose in Fermo ai quartieri d’inverno 
una grossa schiera per circoscrivere anche il presidio d’Osimo e 
impedirgli il sacco dei lochi circonvicini ,' e si volse a gran fretta' 
verso Orvieto, la qual città non altriménti che Urbino era guarentita 
dalle asprezze c scoscenditure della sua posizione e siccome quella 
gagliardamente da risoluto presidio guernita. Anche quivi trovava 
Belisario un alleato inatteso: la fame. ' ‘ 

Infine a tanto che i Goti ebbero fil *d' erba per non morire di 
inedia ,* non avevano fatto mòto; finché cuoia e pelli rammollite nel- 
l’acqua valsero a supplire miseramente alla universale penuria re- 
sisterono, ma destituii ' di .tutto e non sapendo in che sperare fu 
loro forza ' alla fine soccombere. 

' Né quivi solo si limitavano i dolori c le sventure per fame 
tutta Italia, nón avendo potuto le terre esser seminato per scon- 
volgimenti di guerra e per mancanza di bràccia, difettò di fruraen- 
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to^ la Ligaria ) rErailia, la Toscana^ il Piceno c la Dalmazia, si 
videro esauste cd inaridite. 1 popoli delP Emilia si rifuggirono sul . 
Piceno' sperando nella .vicinanza del mare trovar qualche sussisten>«/ 
23,6 vi trovarono le stesse miserie e vi morirono di fame insieme,* ' 
coi primi al)itatori, addoppiandone gli strazi ed acceleiandonc la * 
estrema sciagura. Sostiene Procopio perissero in questa sola provin- 
cia cinquantamila persone, e se non si vuol credere a queste cifre 
esagerate, vMia pure di clic inorridire su quei tempi di sangue e 
di atroci raalànni. Sugli Appennini cd alle laide di questi si fece 
pane di ghianda e n'ebbero gli uomini funesti morbi che portarono 
spaventevoli ed atrpei morti. Corpi scarni, volli macilenti , 'magri, 
c scuri come per fuliggine , occhi inlnaccevoli e ruotanti in orbite 
di sangue erano segni di frenesia e di furia inconcepibili che fini- 
vano dopo lunghe agonie strazianti per grida e cupi ululati. 

In questo tempo Gassiodoro che prefetto del pretorio erasi ado> 
perato a prò di tanti popoli tormentali per quanto la povertà del 
pubblico erario glielo consentiva, e prevedendo prossima la caduta del 
reame ostrogotico, logoro dalle fatiche e dagli anni si ritrasse dalle 
■pubbliche faccende e si nascose in un monastero che presso Squil- 
lacc tolse a fondare circa l'anno 53Q. Affezionato a Teodorico, avea 
pianto lunga pezza sulla misera sorte di Boezio e AI Simmaco amici 
suoi^ aveva veduto non senza dolore dileguarsi una cara speranza, 
nella morte di Atalarico e nella madre sua eh' egli amava tenei-a- 
nient.e, poiché con lui divideva l'amor della scienza \ noi successori 
di' avea con uguale zelo aitati Aei suol lumi vide spegnersi Iq splen- 
dore della prosapia degli Amali ed approssimarsi la sciagura estrema 
d'itallal Egli era poscia religiosissimo, e tenero dello stato eiedesia- 
stico, c se voglia aggiugnersi l'amore per l'erudizione, e il di- 
singanno delle speranze terrene , non farà maraviglia che nella età : 
sua avanzala sentisse vivissimo il desiderio della solitudine. 

Mentre intanto Belisano nella parte mediana A' Italia faceva 
tanto rapidi progrediroenli , Milano l'ornamento della parte supe- 
riore e vero baloardo contro tutte invasioni del Settentrione, venno 
in grandissimo pericolo. I due capitani Martino ed diari che egli 
vi avea spediti a soccorso, giunti alla ripa del Po non s'arrischia- 
rono a valicarlo, quantunque con gran pressa li appellasse Mandila 
comandante- della cittadella , ridotto a miserevole stremo, imperoc- 
ché Uraia eoi Borgognoni vi stavano a guardia. Chiesero costoro a 
Belisario un rinfòrzo, e questi ordinò a Giovauni e Giustino capitani 
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di Narsete che erano nelPEmilia di affrettarsi a soccorrerli , ma con 
arrogante ..piglio, ricuciono 9 dicendo non rice?cr ordini • che. da 
Narsete. , ■ . ^ - ) • . v 

Durante, tutti questi indugi, un tempo prezioso passava, e nella- 
misera città erano gli assediati ridotti a . cibarsi di animali smunti 
e malati .d* inedia , di bestie inunonde e schifose. Proposero i Goti 
a Mundila lascerebbero la vita salva a lui ed al presidio se volesse 
cedere la città ^ rispondeva il capitano volere accettar la pro^sta' 

. quando anche gli abitanti ne fossero a parte , imperocché volevano* 
i Goti escluderli dai patti e vendicarsi della loro defezione. Mondila 
esortò allora il presidio a fare una sortita per ottenere se fosse pos. 
sibile più eque condizioni agli abitanti, o morir con onore se la for> 
tona non avesse secondato i loro sforzi. Questa sublime generosità 
del capo, non ebbe un eco nei soldati ^ ninno volle dividere il peri- 
colo, le porte furono dispettosamente dischiuse, c sopra la città fu 
. morte e mina. Quanti v' erano abitatori, senza distinzione d' età o 
condizione furono trucidati. Se crediamo a Procopio furono 'trecento' 
mila, ma poiché. soggi ugne che le donne furono lasciate in mano dei. 
Borgc^oni per ricompensarli dei loro servigi,. pare a noi questo 
numero oltre, ogni termine esagerato.. Milano messa a sacco, ade-.: < 
guati al suolo tutti i suoi monumenti, fu quasi distrutta. 11 vescovo 
Dazio che per zelo religioso avea cagionato la mina della sua pa- 
tria potè salvarsi colla fuga e riparare in Costantinopoli dove visse 
vita agiata ma forse. per rimorsi non tranquilla. Le inferiori città 
della Liguria con' i presidi! romani dopo tanta sciagura si} arresero 
a pattile Martino ed.Uliari coperti di. vergogna e, degni della ese-' 
orazione .dei posteri tornarono verso Roma ad unirsi a Belisario. . 

^ .11 verno del SSq. volgeva quasi al suo termine, e Belisario • mosse 
inverso il Piceno per aprir nuova campagna colP assedio di Qsrmo, 
allorquando gli giunse la nuova della presa di Milano che dolorosa- 
mente notificava alP imperatore, e giustamente indignato non volle si 
presentasse Uliari al suo cospetto, né mai più da quel giorno volle 
vederlo. Era impossibile che Giustiniano non ravvisasse il grave 
danno che per le male intelligenze dei capi aveva patito 1 ’ esercito 
italico e la sua fama, né .gli sfuggirono le tristissime conseguenze 
che vi si. annoderebbjsro ; pensò adunque sollecitamente a preve^ 
nire almanco queste. Belisario ottenne di subito il comando supremo 
con potere illimitato, e Narsete richiamato dall'Italia tornosseno a 
Costantinopoli. La sua partenza indebolì nonpertanto P esercito im- 
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periate, poiché appena lo seppero gli Erult venuti in Italia con lui, 

. ricusarono di servir più oltre fra le genti romane , nè valsero pre- 
ghiere o promesse per rattcnerli , chè presa la via della Liguria, 
imbattutisi nell' esercito di tJraia, gli venderono il loro bottino in 
greggi e schiavi, e promisero non voler mai più combattere contro 
i Goti. Questi 'giuri però in soldati barbari e di poca fede furono 
giuri d' un giorno^ ritiratisi in Dalmazia, Vitale che vi comandava 
venne a capo di far loro por giù la collera, ed' una porzione di' 
loro abbracciò nuovamente l' abbandonato partito, e l'altra ritornò 
• a O>stantinopoli. 

■Vitige non era forse in quel tempo persuaso 'della sua impotenza 
a lottar con Belisario , come più tardi ebbe pur troppo a persuader •*' 
sene^ pure nondimeno dalla valorosa resistenza incontrata e dalle 
sventure che lo avevano colpito, fu spinto' a convincersi che'i Goti 
lasciati a se stessi non potevano senza aiuto straniero continuar la' 
guerra coi Romani d’ Oriente. Poco però fidandosi della lealtà di 
Teodeberto che ad un tempo'aveà trottato con lui e coi Romani, 
consultò i più notabili dei Goti e rivolse la loro attenzione prima 
suf vicini Longobardi , e poscia-, poiché questi allegarono la loro 
alleanza coi/Bisantini , sui rimoti Persiani. Dominava allora 'sopra 
questo popolo Cosroe {Cosru iVi/rcAì/Van ) principe di carattere ir- 
requieto e pericoloso ai vicini , in quanto che in parte temeva , in 
parte invidiava 'la grandezza di Giustiniano , ed era già' mezzo ri- 
soluto di muovergli guerra. Vuoisi che due sacerdoti liguri adescati 
da cospicua somma assumessero il delicato e pericoloso ufficio di 
recarsi in Persia^ che in compagnia d'un interprete versato nclla- 
lingua siriaca e persiana passassero di soppiatto attraverso la Tra- 
cia, e che giunti alia corte di Cosroe' persuadessero senza fatica- 
quél principe geloso troppo della possanza che i Bomani andavano 
acquistando in Occidente colla Italia e coll’ Africa. 

A Giustiniano -stesso parve tanto terribile il temporale che si 
addensava in Oriente , che pensò perfino a cessar la guerra d’Oc- 
cidente ^ e in tale intendimento chiamò a sé gl'inviati di Vitige, i 
quali fin da quando il loro re era stato inalzato sul trono aspetta- 
vano a Costantinopoli una risposta dell'imperatore, e significò loro 
che potevano tornarsene in Italia e die fra poco nominerebbe an- 
eli’ egli deputati per trattare di pace wl loro re. Con questa mis- 
siouc giunsero essi presso Belisario, donde intendevano a recarsi 
di subito a Ravenùa'da Vitige, ma Belisario profittò dell'occasione 
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e non permise loro di partire .finché anche Vitige non restituisse 
la libertà a Pietro cd Anastasio, altri due inviati di Giustiniano,, 
che Teodato avea ritenuti prigionieri. .Tanto si rispettavano in quei ^ ' . 
tempi miserevoli da barbare e civili nazioni i sacrosanti' drilli delle 
genti ! ^ . 

Colle determinazioni pacifiche dello spaventato impera^tore non < 

consentivano le pratiche energiche del suo ' duce supremo ( Ann. 

539140). £igli) avea , pur troppo veduto qual fosse la .posizione del ni- 
mico al quale stava vicino, e non avendo ornai chi gli intraversasse 
malignamente le mosse dacché Narsete era partito si propose distrug- 
gere affatto il dominio dei Goti in Italia, togliendosi in mano Raven- 
na, e vigorosamente alla sua pensata andava apparecchiandosi. Per 
assecurarsi a tergo vide esser d^uopo impadronirsi di Fiesole e di 
Osimo, e vi spediva due capitani Cipriano e Giustino^ per tagliar 
poi ad Uraia che stava a Milano la strada di soccorrere quelle città, * < 

inviò Giovanni e Martino verso il Po, e volle si stessero in osser- 
vazione intorno a Dertona o Tortona, egli poi s’avanzò con parecr . ' ^ ^ 

chie migliaia di uomini a porre l’assedio ad Osimo. Era questa 
città sopra un poggio scosceso, difficile e scabro, lunge dodici^ miglia \ 

dal 'mare e tre buone giornate di cammino da Ravenna^ ove gli • , 
fosse riuscito espugnarlo teneva per fermo che senza pericolo avrebbe 
potuto attaccare la capitale del reame. 

Vitige erasi addato di .questi progetti ed avea sollecitamente 
cacciato iiì Osimo il fior delle sue genti ^ appena'i Romani si furono 
posti a campo alle falde della collina i Goti fecero una sortitale cou 
molto calore si combattè da ambe le parti, sicché Belisario ebbe 
ad avvedersi che non v’era modo di prender la città d’assalto, e 
si limitò a bloccarla, sperando cadrebbe per fame. Sopportarono 
gli assediati con tanta perseveranza la penuria dei ^viveri chq bea 
presto li assalse, e aspettarono così costantemente il soccorso del re 
cui eoa ripetuti messaggi e con mille audaci mezzi invocarono , che 
il nimico vide andar deluse le' concepite, speranze. ' , ' ' . 

Cipriano e Giustino avevano intanto formato l’assedio di Fie- 
sole, ma quivi pure se gli scoscendimenti del sito rcadevauo impra- 
ticabili gli attacchi, anche la penuria cominciava a farsi sentire, . 

cd alle istanze iterate del presidio Uraia passava il Po per soccor- 
rerla ^ non osavano però i due eserciti venire decisamente alle 
mani , e chi sa quanto tempo ancora sarebbero restati- in quella . 
posizione se uou fosse sopraggiunto inaspettatamente un., terzo ni- 


•• 








à 


■ -4» 


4 


I 


» 


4 






Digitized byGoogle 


LIBIO SECONDO 


544 

mìco. Quel Teodebèrlo che confinava al paese dei Goti, allealo di 
ambe le parti ma ad ambe infedele vedendo come per queste guerre 
si indebolissero i Goti , formò il disegno di impadronirsi egli del- 
ritalia. In tale intendimento varcò le Alpi tra endosi dietro cento- 
mila guerrieri. Di fioritissime fanterie più che di cavalli si com- 
poneva quello esercito ' formidabile, e grande fiducia riponeva in, 
una sua ' scure da ambe parti tagliènte e di corto manico cui ma- 
neggiava con rara destrezza e chiamava francesca. Entrava Teo- 
deborto per la Liguria, e senza trovare un ostacolo giugneva presso 
il Ticino sopra il Pò , vicino al campo dei Goti, i quali non du- 
bitarono avere a salutare in lui un validissimo aiuto*, e ben si guardò . 
il firodolénto franco dal trarli di si tosto d' iuganno. Ma non ap- 
pena i suoi furono sul ponte di Pavia, brandirono le francesclie, 
e si fecero addosso ai sorpresi, non risparmiando nè i fanciulli, nè 
le donne loro che ad appagare una certa curiosità traevano loro in- 
contro. Così procedettero oltre il Po verso il campo d'Uraia, uc- 
cidendo e fugando chi loro si presentava, ed i Goti spaventati a 
gran fretta fuggirono verso Ravenna. Poscia i Romani accampati 
presso Dertona e testimoni della sorpresa e della fuga dei Goti, sog- 
giacquero alla stessa insidiosa illusione ^ Credevano Giovanni e Mar- 
tino che 'Belisario fosse venuto in loro soccorso e ch’alt avesse com- 
battuto i Goti, perciò uscirono dal loro carneo e verso quello dei 
, Franchi si affrettarono, ma’ trovatisi ih ugual modo ricevuti e ta- 
gliati fuori , dopo breve resistenia^ f oppressi dal numero e malmé- 
nali fuggirono in Toscana, donde spedirono novelle dei tristi casi a ' 
.Belisario. In questo modo dettero'! Franchi' due sconfitte ai Goti 
ed ai Romani prima che si fosse ;aaputo bene a qual fine fossero 
scesi in Italia, e, per quale dei due popoli parteggiassero» 

Simile a violenta ma passèggiera procella apparve questa scor- 
rerìa dei Franchi, i quali invece di correre difilato a Ravenna si 
sparpagliarono a dare il guasto alla Liguria ed all’Emilia, e pK)- 
sero a sacco la città di Genova. Erano il campo romano e goto 
abbondcvoiraente provvisti di vittovaglie, ma in brey’pra' quei ra- 
paci' Franchi le sperperarono con imprevidente e barbaro sciupio, e 
per quei paesi contristali, da tante e sì fitte sventure non trovando 
più di che nutrirsi per le acque del Po che bevevano, per il cà-' 
lore inusitato della stagione e la mala qualità dei 'cibi ebbero i 
corpi oltre modo fiacchile indeboliti. Già un terzo c più della fon-' 
roidabile oste era perito di malori e di fame, quando a Teodèberto 
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furono recate Ietterò di Belisario dove rlnfaccIaTagli lo aver posto 
in oblio ì giaramcnti col quali erasi obbligato ai Romani^, face- 
fagli, intendere- cbe l’imperatore avrebbe tolta luminosa Wudetta’ 
di tanto spergiuro, e k> esortara a. non esporsi al pericolo di per-’ 
dere gli stati che legittimamente possedeva, per ^trarsi addosso la 
odiosa taccia di usurpatore. ' 

Non le artificiose parole di Belisario smossero però dall’audace 
proposito if Franco, ma sibbene la fame e le alte mormorazioni 
dei suoi che gli facevano temere non lontana una universale fibel- 
Iione. Ecco percliè Teodeberto appigliossl al partito di 'nvalicar le 
Alpi con rapidità non minore di qrTella colla quale avevalé disce- 
se , afflìtto non pertanto* e prostrato per le toccate sventure , npu ri- 
, portando altro di tanto moto che l’infamia della fede tradita. ' •> 
Subitodopo la ritirata dei Franchi, ristabilirono i Romani il campo' 
di Tortona, e i Goti chiusi in Osimo inconsapevoli- della irruzione 
francica-con dubitosa impazien^ stavano aspettando i soccorsi in- 
vocati dal loro re e combattevano intanto contro tutti gli orrori 
della fame e della sete. Ma il presidio, di Fiesole ridotto a depio^ 
rabili estremi, dopo aver fatto prove inudite di costanza, avea do^ 
Tuto capitolare, e Cipriano e Giustino lasciate in quella città al- 
cune poche genti, corsero a riannodarsi all’esercito^ sotto le mura ' 
di Osimo, traòndosi dietro i principali prigionieri per farne mostra 
agli assediati. La fame più che lo spettacolo miserevole dei loro eom- 
patriotti vinse l’ostinatezza degli assediati, tanto più ancora clic Vì- 
tige pareva averli posti affatto in non cale. Scesero dunque agli ac- 
cordi con Belisario^ e chiesero facoltà di ritrarsi^ a Ravenna con tutto 
ciò che loro apparteneva. Dubitò Belisario sc.cohvemsse rlnviar-tanti 
prodi a Yitige, e rafforzare con soccorso si valido una> città che si 
disponeva ad assaltare,' e •' più insistevano i suoi non permettesse 
agli assediati di recar seco tante ricchezze, e mostrandogli a petto 
scoperto ferite e cicatrici, insolentivano e gridavanoi, le spoglie dei 
vinti d()versi a loro quasi prezzo di lauto sangue sparso, di tante 
fatiche durate. -D’ altra parte stava à cuore a Belisario di affrettarsi 
onde, prevenire la riunione del Franchi con Yitige^ perlochè fu 
convenuto .si raccogliessero il denaro e tutti gli averi - dei Goti , c 
scrupolosamente si dividesse ogni cosa fra loro e i Romani. £ così 
fatta la divisione presero quest’ ultimi possesso di Osimo dopo sei 
mesi 'di assedio , c i Goti anziché andarsene a Ravenna come si 
sarebbe pensato , iudispeUiti forse della oblivione in che avcali la^ 
Don. Yol. II. 44 
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'sciali Vitìge o adescali dalla prudente accortezza di Belisario , Tol- 
lero porsi scilo le bandiere del greco imperatore. / ;■ 

■ • ' Ora si che a porre un fine alla lunga guerra pareva non rimanesse 
più’chc prender Ravenna , e Belisario di falli risolse occuparla. Per 
mcgiro provvedere a quesla bisogna fece occupare la destra riva del 
Po da Magno suo" valenle capitano con ordine di tagliar la via a 
iulli i convogli che giù pel fiume scendessero, e la sinistra da Vitale 
che appunto in tempo propizio giugneva dalla Dalmazia. Io questo 
modo ebbero i Goti a lamentare la perdita di parecchie navi cari- 
cUe' di frumento.- < ' 

* ■ I 

Nel tempo stesso- giunsero alla corte di Vitige raes^ggi dei 
Franchi e gli promisero un aiuto v di cinquecentomila uomini che 
vantavano aver già valicate le Alpi , se egli volesse divider con 
loro il dominio d'Italia. Tostochè però Belisario ebbe seniore di 
queste mosse fu facilmente fatto accorto quanto fosse necessario 
opporvisi, ed inviò aneli' egli deputati a Vitìge per fargli in nome 
dell'imperatore proposizioni di pace. 

I Franchi erano' addivenuti abbastanza sospetti per la loro con- 
dotta ‘precedente , sospettosissimi poi per gli ultimi fatti, ond’è 
che -Vitige dopo' aver lunga pezza consultato coi maggiorenti della 
nazione- s’appigliò a trattar piuttosto coi Greci. Dall’ una parte e dal- 
Tallra sì fecero proposizioni, cd intanto Belisario raddoppiata al- 
r esterno* di sollecitudine a guardare i passi ed impedire l’intro- 
duzione di ogni maniera di vittovaglic. Per segrete pratiche appic- 
cate nell' interno , scorie di frumento andarono maliziosamente* in 
fiamme , e la stessa regina Matasunta si volle non estranea a queste 
brutture. Per questi fatti slava Vitige in grave perturbazionè di 
animo, tanto più che gli giugnevano altre triste novelle di vigliacca 
debolezza e di tradimenti di suoi capitani. Molte castella die i Goti 
presidiavano sulle Alpi Gozie furono per accordi e senza trar colpo 
abbandonate ai Greci. - ‘ 

Ma di mezzo a tanti apparecchi per terminar presto la guerra, 
apparvero nel campo di Belisario due senatori blsantini,' Domenico 
e Massimo, inviali da Giustiniano con proposizioni di pace per 
Vitige^ imperocché stavagli a cuore di finirla in Occidente per op- 
porsi con tutte le sue forze a Cosroe persiano. Statuiva conservasse 
V^itlge il titolo di re, la metà del tesoro reale e tutto il paese oltre 
il Po‘, cedesse all' imperatore l'altra metà delle sue ricchezze c il 
rimanoiitc dell'Italia 5 gli abiUnti dovessero obbedirgli c pagare ad 
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esso le imposte. Quanto lietamente acconsèntÌTa Vitige a queste pro^* " 
posizionila cosi disperato frangente, altrettanto profondamente se/' 
ne doleva Belisario cui si rapiva còsi IVinore' d* una bella .vittoria ‘ 
che già sta vagli in mano e poiché sperava coodurré a Costantino^ - 
poli Vitige prigioniero. Talché allorquando al ritorno dei deputali 
dà Ravenna gli fu presentata la convenzione pef convalidarla fir- 
mandola , ricusò farlo, né. vi acconsenti finché i capitani che, gli 
stavano attorno , invidiosi della sua fortuna e della sua gloria, non 
dichiarassero in pubblico consiglio ed al cospetto dei^deputati im- 
periali c^e essi approvavano la determinazione deir imperatore e, 
che non pensavano poter esser i nimici tanto facilmente superati. 

Fra i Goti intanto erano molti che vociferavano la causa delle 
loro sventure doversi imputare meno a loro che alla cattiva direzione 
di Vitige^ e poiché temevano eziandio che sarebbero ornai per esser 
cacciati dall’ Italia , confinati nei contorni di. Costantinopoli e forse 
anche al di là, consultati i principali della nazione, dclil^ertrqsio ^ 
offerir la corona al valoroso ed attivo Belisario. In questo proposito 
lo fecero segretamente sollecitare a prendere il titolo di re d’Italia' 
e gli promisero volerlo secondare ed obbedire. Rifuggiva Belisario 
all’idea di infedeltà verso il suo imperatore , nulladiraanco volendo 
volgere a suo prò questa benevolenza dei Goti /fece mostra che l’ of- 
ferta non fosse tanto sgradevole per lui. Udendo Vitige queste prati- 
che, nè osando dar di cozzo alla^ volontà della nazione, mandò anche 
egli suoi messi per approvare una elezione che era suggello R’infamia 
per lui, e per far Belisario securo che primo degli altri prestereb» 
begli omaggio. (Allora, convocati di nuovo i suoi, chiese loro Belisario ' 
se convenivano che fosse magnanima e solenne impresa far|>rigio- 
nieri tutti. i Goti. con Vitige loro re, impadronirsi dei loro tesori, 
e assuggetlar tutta Italia all’imperatore senza sguainarla sj^da ; e 
facilmente ottenne, non vale dirlo, l’ aspettala approvazione. 

D’ allora in poi. continuarono le pratiche con' maggior calore, 
e tanto più zelantemente dai Goti furono condotte cltc in Ravenna 
ogni dì più cresceva la carestia. Promise Belisario non voler fare 
alcun male nè a Goti nè a Romani , non volere imputare ad al- 
cuno cosa /atta^jnella' guerra passata, e^voler concedere uguali diritti 
a ciascheduno. F Goti si obbligarono di. introdurlo con tutto l’eser- 
cilo in Ravenna, ove egli poi avrebbe dovalo prestar giuramento 
come a re a Vitige, c poscia ai più ragguardevoli dello stato. > , 

Dopo qucslé scambievoli promesse^ Belisario per non trovar 
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ostacoli nei suoi JÌTÌsamonti allontanò quei capitani che sapevi es- 
sergli avversi, e li inviò colle loro gènti in varii siti dell' Emilia 
.sotto velo di non poter sopperire al loro mantenimento nel campo. 
Per condurre pòscia seco in Ravenna l'abbondanza e la gioia, vi 
spedi un navilio carico d'(^ni maniera di vittovaglie^ e poco dopo 
vi glugneva egli stesso seguitato dall'esercito c dagli inviati. Apparve 
' questo' trionfo solenne di re , non ingresso di vincitore in città con- 
quistata^ gli si affollavano attorno Goti e popolo esultanti, ed egli 
avea già comandato ai suoi non sguainassero le spade e come fratelli 
trattassero coi vinti. . 

Vitige senza apparente danno del suo decoro fu guardato dai sol- 
dati greci ^ ai Goti che abitavano al di qua del Po fu accordata abilità 
di ristabilirvisi, quantunque fossero quei siti in mano dei Romani, c 
così fu menomato il numero eccessivo dei racchiusi in città ^ nè vi fu 
più da temere, essendo il paese circostante coperto di armi romane 
cd uguale il numero dei Goti nell' interno ^ fu tolto il tesoro da Be- 
lisario per conto dell'imperatore, tutt' altra violenza privata rigoro- 
samente proibita. I prcsidii delle cittadelle, appena circolò la notizia 
di ciò che era avvenuto^ pella maggior partesi arresero^ Treviso ed 
altre città della Venezia, e Cesena nell'Emilia non tardaronoad obbe- 
dire ai vincitori. Tutti i capitani di queste città si recarono presso 
Belisario riposando sulla parola avutane; solo Ildibalbo il quale 
chstodiva 'Verona musUò una certa diffidenza, nè seguitò gli altri, 
quantunque i figli suoi fossero in podestà di Belisario; e contento 
all' aver fatta la sua sommissione non volle uscir di Verona. 

Non cade' alcun dubbio che tutta Italia si sarebbe oggimai pa- 
cificata s' elio fosse più lungo tempo rimasta sotto il dominio di Be- 
lisario , il quale non rappresentava per alcun modo 1' avidità e la 
tirannide bisantina, o n'era tutto al più un innocente strumento. 
Intanto però le istanze iterate dei Goti affinchè Belisario accettasse 
la corona, .non potevano restar tanto segrete che non giugnessero 
alia perfine alle orecchie degli invidiosi e maligni cortigiani onde 
era l'imperatore accerchialo; e veramente glielo avevano dipinto sic- 
come reo di inique trame. Già prima d'cnra,' dopo la conquista afri- 
cana le calunnie dei malevoli avevano cacciato il sospetto in quel- 
l'anima mcticulosà, ond'è che, o la paura d' un tradimento da parte 
di Belisario, o il vicino pericolo della guerra f>ersiana , lo determi- 
narono a richiamarlo, col pretesto di impiegarlo a castigar l’Oriente 
€ dandogli di subito titolo di comandante supremo in quelle regioni. 
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Bessa, Giovanni e gli altri duci subalterni eUiero ordine di 
restare in Italia , Gostanziaoo dì passare dalla Dalmazia^ a Ravenna, 
AHoraquando la novella di cjuesto richiamo si divulgò, i Goti che 
desideravano ardentemente di aver Belisario a loro re, non vollero 
prestarvi fede , fortemente convinti che egli non avrebbe sacrificato 
un reame offertogli a una cieca deferenza' verso l’imperatore^ ma 
alloraquando la notizia fu siffattamente confermata eh’ e’ lo videro ap- 
parecchiarsi a partire , i maggiorenti dei Goti andarono difilato a 
Pavia ed offersero al nipote di Vitige , a quell’ Uraia che abbiamo 
più d’una volta nominato , il supremo comando. Uraia conobbe 
troppo avvedutamente che l’onore a cui lo si voleva inalzare, non 
era tale da solleticar le sue voglie, e che la stretta parentela con 
Vitige avrebbegli , se accettava , tratto addosso i rimproveri dei 
suoi e nnociuto fors’ anche alla nazione : quindi n lodo , disse loro , 
il vostro disegno , imperocché v’ è d’ uopo d’ un re atto a proseguir 
la guerra, se non siete sì poco gelosi del vostro onore da preferire 
alla libertà la schiavitù dei Romani ^ ma io non son colui che do- 
vete scegliere. è lldibaldo, e voi ne conoscete per lunghe ed 
onorevoli prove il valore ; egli è per soprappiù nipote di Teudi re 
dei Visigoti , e le sue forze ponno bene far rivivere le nostre spe- 
ranze ed impedire la nostra mina r>. 

Assecondando questo consiglio corsero i Goti a Verona in traccia 
d’Ildibaldo e lo acclamarono re a Pavia^ ma Belisario regnava di fatto 
sui cuori, cosicché non appena fregiato della porpora regia, ricusò an- 
ch’egli di mostrarsi ed agir come re, prima che Belisario nuova- 
mente richiamato c fatto ricordevole della data parola non avesse 
dichiarata la sua invariabile obbedienza ai comandi imperiali. Be- 
lisario non pertanto stette saldo nell’onorato proposito, ed indi a 
poco partì per Costantinopoli accompagnato da alcuni de’ suoi più 
leali capitani, da Vitige e Matasunta coi figli loro, con molti dei 
più ragguardevoli Goti, fra i quali il figlio d’ lldibaldo, e recando 
seco il tesoro reale. 

Non senza gioia vide l’imperatore giugnersi al cospetto quei 
prigionieri^ furono dati a Vitige titoli di conte 6 di patrizio, c 
ricchi appannaggi nell’Asia dove poco appresso morì^ Belisario però 
non fu, come al suo ritorno dall’Africa rallegrato coll’onore del 
.trionfo. Eppure colle sue gesta egli aveva raggiunto le glorie dei 
.capitani più famigerati dell’antica Roma! nullostante quel trionfo 
che la mctkulosa gelosia del principe gli ricusava, tuttogiorno prò-* 
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dtgaragU il popolo iaaatizxato dal grido degli alti suoi fatti, ed an» 
che nelle età più rimote glielo rinnÒTellarooo ì tanli nipoti! 

Quantunque, scarsissime fossero in principio le forze d' lldibal- 
do , non ammontando a più d' un migliaio di combattenti, e quan- 
tunque non possedesse che la sola città di Pavia, pure per colpa dei 
Greci riordinò e ristorò in brev'ora le schiere gote. Appena iniatti 
Belisario (An. 54o*4i ) ebbe lasciata Pltalia che il Logoteta [soprinr 
tendente delle pubbliche rendite) Alessandro, il quale poiché era 
abilissimo a tosar ic monete, avea soprannome di Jbrbice^ (spa- 
liction) comparve in Ravenna, e vi si condusse con tanta violenza, 
con si turpe avarizia, da stomacarne i più pazienti. Richiamò a 
strettissimo rendimento di conti quegli Italiani che avevano amim- 
nistrato la pecùnia regia, o in qualche modo presieduto alle pub* 
blìche casse ^ li incolpò di sottrazioni frodolente e di concussioni 
inverso Teodorico ed i suoi successori, e li costrinse al rimborsò 
delie somme presuntivamente frodate^ per incoraggiare poi viepiù la 
detestabile industria dei vili subalterni che impiegava nelle odiose 
ricerche fiscali, lasciava loro il dodicesimo delle somme che riuscis- 
sero a far entrare nel pubblico erario. Ricompensò le ferite e i pe- 
ricoli dei suoi guerrieri con premi e stipendi avaramente contati, 
e con questa sua condotta malvagia alienò siffattamente gli animi 
dall’imperatore, che ninno si senti più disposto a toglierle armi' 
ed a farsi incontro ai rapidi progressi di Ildìbaldo. Egli era un vero 
ladro, e da lui cominciò per l’Italia già abbastanza straziata una 
serie di nuovi mali cosi dolorosi, così incomportevoli che simili forse 
non avea provato, nè ebbe a provar poscia sotto gli altri Barbari 
che vennero a far lor prò della sua debolezza , a scaldarsi ai tepori 
del suo J)el sole. 

Intanto le schiere di Ildìbaldo per Goti fuggiaschi e dis|persi e 
per Romaui che disertavano il campo imperiale viepiù ingrossando, 
posero in grande apprensione Vitale che comandava nella Venezia, 
c che per non dar loro agio a farsi più potenti andò a Treviso, ma 
ne riportò una sconfitta cosi terribile ch’egli potè appena sottrarsi solo 
alla morte ^ tutti quegli Eruli che gli si erano collegati , « che for- 
mavano il nerbo principale della sua gente, perirono miseramente 
in questa fazione. 

Tali vantaggi, primi dopo tante c sì disgraziate vicende, em- 
pierono i Goti di fiducia e d’entusiasmo per il loro novello con- 
dottiero^ mille ridenti speranze d’avvenire tornarono a serenarne 
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§U animi sballuU, ma ben tosto STanirono^ Ildìbaldo periva , e ta 
ragione ed -il modo sopo dolentissimi a dirsh • ■ ^ • 

Solerà la moglie di Uraia, vaga delle forme, nobile del portamento, 
frequentare un bagno pubblico, e più che'a nobil donna non conve- 
nisse, recarvisi riccamente vestita ed attorniata da numerosa ed ap- 
pariscente caterva di donzelle e di schiavi; fossè orgoglio cui &cil- 
mente a cor di donna s'appiglia, fosse gelosia del grado, avvenutasi 
nella reginamoglied'lldibaldo dimessa delle vesti e quasi soletta, non 
volle salutarla, e passò oltre guatandola con insultante dispregim. 
Incapace l'offesa donna di patire o di dimenticare tanta arroganza, 
corse presso Ildìbaldo, e piangendo di dolore c di rabbia invocò ven- 
'detta, e 'dal debole marito l'ebbc piena, scellerata. Fu Uraia accusato 
innaoti alla nazione come traditore, e poiché furono* indarno le ac- 
cuse, nel pugnale d'un assassino pagato trovò indegna * morte. Una 
concorde ed universale anima v versione fu la conseguenza fatale di 
questa azione vile, e quantunque i Goti non fossero osi di trarne 
subita vendetta , pur la non restò lungamente impunita. Un nuovo 
affronto dovea farsi strumento di vendetta del primo. Un Gepido chia- 
mato Ylia, delle guardie d'Ildobaldo, e fidanzato a giovinetta di che 
era fortemente invaghito, .reduce da*una spedizione contro il nimico 
trovò che il re, non si sa il motivo, avevaia a forza congiunta ad al- 
tro Goto. Arse di sdegno il tradito giovine, e*rìsolse lavar l' onta del 
suo amore oltraggiato nel sangue d'Iidibaldo, tanto più risolutamente 
che si persuadeva dover la morte di colui riuscir grata a tutta la na- 
zione. Eseguì l'audace impresa fra le gioie d'un banchetto, durante 
il quale secondo l'uso egli stava con altre guardie allato del re. 
'Mentre Ildìbaldo dal letto di riposo sporgevasi in avanti e stendeva 
-la mano sulle imbandite vivande, gli spiccò il soldato con spada 
affilata il* capo dal busto con tanta vigorìa che lo si vide ruotolar 
sulla tavola con teilrore e raccapriccio universale. Ciò avveniva nel- 
i'anno 54i* ■ ^ 

Fra i Goti stanziavano i Rugi, i quali in sul principio' era nsi 
governati colle proprie leggi ; ma quando Teodorlco s'avanzò verso 
l'Italia, seguendo l'esempio di molti altri popoli s'erano riuniti 
a lui, e formarono coi Goti uno stesso popolo, quantunque non 
contraessero matrimoui che con femmine della loro tribù , pnde 
serbar pura da miscuglio forestiero la loro schiatta.- Questi Rugi 
ora 'si presentarono all'improvviso, e profittando del turbamento 
che momentaneamente crasi caccialo fra i Goti , proclamarono re 
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UDO dei loro , Erarteo, scelta che splàcque assaissimo ai. Goti, e 
piu che agli altri al' nipote d'ildibaldo, Tótila il quale coman- 
dava al presidio goto di Treviso. Nel breve regno di cinque mesi 
raccolse costui beffe e scherni meritati per assoluta nullità ^ ad ogni 
momento rinfacciavangli acremente i Goti esser egli un ostacolo 
‘ al ristabilimento della loro nazione la quale avea cominciato a ri- 
storarsi sotto il suo predecessore. Tutti gli occhi si fermavano so- 
pra Totila il quale, comecché giovine, era salito in fama di pitulente 
e valoroso guerriero. Costui infrattanto alla nuova delP assassina- 
mento dello zio avea spediti messi a Costanziano in Ravenna , 
offerendogli di dargli in mano Treviso, e stabilì perfino con esso 
il dì della dedizione, purché il presidio fosse stato onorevolmente 
• trattato; ma i Goti impazienti, cresciuto a ribocco in loro Podio 
ed il disprezzo per Erarico , mandarono con grand' istanza ad of- 
ferirgli il, supremo potere. Totila non celò aver di già «intavolate 
pratiche con i Goti, ma si esibì di romperle e di porsi alla loro 
testa poiché. così desideravano, se in quel giorno ch'egli statuiva, 
anteriore a qnéllo fissato coi Greci, Erarico fosse stato spento. 

Erarico intanto inconsapevole come reggere da soma che impru- 
dentemente erasi addossata , adunava i suoi e proponeva si spedis- 
sero deputati all'imperatore per chieder pace agli stessi patti che 
Vitige’ aveva ottenuti; ed apparentemente la nazione acconsentì. 
Egli commetteva allora ai deputati offerissero segretamente all’im- 
peratore tutta 'l’Italia, contentandosi egli d’una pensione col titolo 
di patrizio, ma non scorsero troppi giorni che fu ucciso, e Totila 
fu proclamato immediatamente te dei Goti a Pavia. Questo giovine 
che sarebbe stato degno di succedere a Teodorico trovasi nominato 
sulle medaglie Baduela o Baduilla, e pare che Tolik non fosse al- 
tro' che un soprannomè, il quale valeva nel gotico linguaggio t/n- 
mortale. ' ' 

Quando giunse alle orecchie di Giustiniano la novella della morte 
di Erarico e Tinalzamcnto di Totila, sfogò animosamente il suo sde- 
gno contro i capitani cui aveva affidate le ilaliclic faccende, e di 
tenti. rimproveri li caricò sulla loro inerzia, che recatisi costoro 
frettolosamente a Ravenna e tenutovi consiglio sui provvedimenti da 
prendersi , deliberarono di gittarsi per operar qualche grave molo 
sopra Verona. Numerava allora l’esercito imperiale dodicimila uo- 
mini, ed ere capitanato da undici cbndollleri uguali fra loro e 
senza distinzione di grado che lo condussero a campo nelle pianure 
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ili quella città annodate quivi pratiche cautbsime con un •Vene- 
ziano riuscirono a guadagnare per mezzo di denaro un custode delle 
porte, e a concertar con ésso le opportunità. Cento guerrieri ^ guidali 
da un valoroso Armeno chiamato Artabaze, si avvicinarono alte 
mura di nottetempo e furono introdotti ; di subito rovesciarono 
costoro con grande impelo i difensori dalle mura , uccisero i primi 
che vollero resistere, e sparsero tanto spavento 'che i Goti credendo 
avere a , combattere con tutta Koste nimica si precipitarono fuori 
dalle altre pot*te e disertarono nel maggiore scompiglio Verona. 1 
fortunati imperiali padroni della città non .posero tempo in -mezzo 
neir avvisare i compagni dell' esito dell'impresa; si riordinarono i 
Goti alla meglio sopra un colle che dominava la città e donde scor- 
gevano ciò cl7e vi si faceva. Ava nzavasi tutto l'esercito romano, 
alloraquando a quaranta stadi surse fra loro brutta gara sulla divi- 
sione del bottino che troverebbero in Verona , e tante ore preziose 
vi. spesero che, spuntato il mattino e rimessi i Goti dall'improvviso 
spavento', visto il picciolo numero di coloro che li avevano cacciàlf 
in fuga e la distanza del nerbo dell' esercito romano, scesero colla 
massima fretta dal colle, e per la stessa porta dond' erano usciti eb- 
bero agio di rientrare in città. Allora si che furiosamente s'avventano 
sui isoldati di Artabaze, e con tanto vigore li incalzano che sopraf- 
fatti questi ^dal numero, nè vedendo altro scampo, saltano giù dalle 
mura, sfrantumandosi alcuni le membra, altri mal conci c pesti 
dandosi a fuga precipitosa. Quei che riuscirono a salvarsi imbatten- 
dosi in coloro che si avvicinavano in loro soccorso li cuoprirono di 
sanguinosi rimproveri e fu gran mercè se* non volsero con.tr' essi le 
armi. Convennero allora di rivalicare il Po, nè si fermarono fino a 
Faenza a dodici, miglia da Ravenna. In questo modo Verona presa 
per audacia fortunata , e per discordia perduta, mutò due volte 
padrone in una notte. • ‘ \ , 

Tosto che Totila ^oppe esser mancato il colpo dei Romani so- 
pra Verona, rafforzò la sua schiera d'una porzione del presidio, 
e con cinque mila uomini si pose in traccia del nimico. Giunto 
presso la ripa del fiume Amona, che facea pur d' uopo valicare per 
riuscire"’ addosso ai Romani, onde far prova del coraggio dei suoi ed 
infiammarli, tenne loro energica conciono colia quale rappresentò 
comune dover essere, siccome 'l'utile, anche il pericolo; raddoppias- 
sero di sforzi; i tradimenti dei Romani, la loro avarizia, le lorocrur 
deità facessero 'sentir loro l' abbiezione in cui crana caduti ; Dio 
Dom. ‘Voi,. II. ' 
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chiamarli a yendicatori di iante iniquità , Italia stender loro le brac> 
eia ^ i pochi -ayer a moltiplicarsi , centuplicarsi ionanti alla codardia 
dei molti. • • . • • • 

Arlabàze in questo mezzo consigliava nel campo degli impe- 
riali si ponessero in agguato alcune schiere sulla riva del fiume, si 
lasciasse passare una porzione dei nimici e la si tagliasse a pezzi 
prima che il rimanente si fosse affacciato. Ma non v’ era accordo fra 
i capitani , e si andava consumando il tempo senza far moti risoluti 
quanto lo stato delle cose lo avrebbe voluto. Totila passò allora il 
fiume* con trecento eletti , cui dette ordine di cautamente ritrarsi e 
di’ scagliarsi improvvisi a tergo dei Romani, quando la zuffa fosse ap- 
piccala.’ Così si ravvicinarono i due eserciti^ Taccorto pensamento 
di Totila sòrti mirabile effettori molti fuggirono s^faventati al co- 
spetto dei pochi ^ perdettero il fior dei loro, le bandiere, le ba- 
gaglie * rotta così vergognosa in questa guerra non avevano i Romani 
di Costantinopoli peranco patita. • . « 

Questa prima vittoria rianimò i Goti^ il re spedi allora una schiera 
di 'essi sotto la condotta di Bleda, di Rodorico.e di diari ad as- 
sediar Firenze ove per l’imperatore comandava Giustino, e>ehe di 
subito fece sapere a Ravenna non aver forze sufficienti per difen- 
dervisi. Ressa , Cipriano e Giovanni s’affrettarono a soccorrerlo, ed 
i Goti alla vista di laute genti si ritrassero nel Mugello»*' Lasciate 
allora alcune poche genti a presidio della città,! capitani imperiali, 
cui associavasi anche Giuslino, si posero ad incalzare il nimico. Di 
mezzo a brutte gare di preminenza che al solito erano insurte fra 
loro, decise la sorte chetjiovanni s’avanzasse primo co’ suoi, mentre 
gli altri lo seguiterebbero a qualche distanza , e ciò fu fatto'. 1 Goti 
s’erano posti a campo sovra un’altura, e ostinatamente dappoi qual- 
che tempo si combatteva senza che riuscisse a Giovanni cacciameli, 
ai Goti sgombrar affatto gli assalitori dal sito occupato , allorquando 
una freccia colpi una sguardia che stava al fianco di Giovanni, e 
fu creduto all’intorno che il duce stesso, fosse perito. Godie la 
folgore si divulgò ratta la novella , e tanto di spavento e di con- 
fusione seminò fra i Romani, che disordinati ed esterrefatti , sordi 
alle voci dei capi piegarono precipitosamente al piano e. si imbat- 
terono sul nerbo del loro esercito \ nè quivi la falsa nuova fu smen- 
tita, che. anzi' più e più divulgandosi e lo universale > dei soldati 
costernando ,<abbenchè soverchianti di forze trascinandosi gli uni 
cogli altri urtandosi,' ferendosi, si sbandano e si disperdono. I 




I 


4f 


% 


À 


Digitized byGoogle 


DEL DOniIVIO 0E6L! OSTHOCOTI 




Goti intanto furiosamente li* inc^zaiio colle 'spade . e le lance ùcl 
tergo, Bessa- è ferito, ìKpacello è* immenso^ e quei che campa no 
al ferro, fuggono e fuggono più dì e più notti, e dovunque trafe- 
lati e semivivi si* sofierraano ,• narrano collo spavento sul viso e 
negli accenti la morte del loro capo , lo sterminio lagrimevole del- 
l’esercito. ■■ • • • . > . . ■ . V ■ ' 

‘ Questa sconfitta spezzò le fihi che tenevano annodate le difiPercnti 
schiere^ i capi senza comunicazione fra loro, mirando* allo scampo 
si chiusero nelle città munite e quivi, tanto la paura avea loro tolto 
il< senno, imagioavano aver sempre il temuto Tonila alle porte. DI 
tal modo Totila favoreggiato mirabilmente dalla «fortuna consumò' 
r inverno senza molestie, e rifiorì le sue file di molte genti’, nè 
pochi di quelli che accorsero sotto le sue bandiere furono prigio- 
nieri i quali trattò con rara dolcezza e mansuetudine.. 

Non meno importanti furono i successi dei Goti nell’anno se- 
guente ( An. 542). Totila dopo . la sconfitta dei capitani imperiali 
addivenuto padróne della campagna occupò Cesena, il Furio ( 7 /i-. 
térchà ) ed Urbino ^ quindi corse la Toscana , e non riuscendo ad 
impadronirsi in questa provincia d’ alcun sito forte, valicò solleci- 
tamente il Tevere , e senza fermarsi sul territorio di Roma tolse 
la via Mei Sannio. A questo punto vuoisi che la fama in che era 
salito' S.' Benedetto . da Norcia lo traesse a Monte -Cassino , e che- 
questo santo coll’ accento fermo ed energico dell'uomo ispirato da 
Dio gli predicesse eventi paurosi e terribili (i). ■ - ' - , 

Avanzavasi quindi fino a Benevento che gli si dava in mano 
sénùirfar resistenza, ed ei ne spianava le mura, alEnchè il nimico 
non potesse trovarvi ricetto e difesa. Di quivi poscia avvicinatosi a 
Napoli che facea mostra di voler tener duro , vi lasciò Conone con 
una parte deH’esercito onde la strignesse d’ assedio ^ ed egli con un’al- 
tra si dette energìcamenté pensiero della occupazione delle altre città 
munite circostanti. Così cadde Cuma ed altre cittadelle, dove tro-. 
vate le donne di parecchi senatori che vi si erano rifugiate , le trattò 
con generoso rispetto e le rinviò ai loro mariti, non senza toglier 
via però quanto denaro'gli .venisse fatto di trovare. Nulladimauco 
tanta .moderazione, tornavagli sèmpre più ad onore, ed ingrossava 
il grido della sua saviezza e della sua umanità» ' 

In tutti quQSti luoghi non- ebbe mai a combattere con eserciti • 


(i) Vcili a pag. 15Ì) prirtìo Tóliinic iti quesl'opeia. 
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ordinati, c poicliè lualamenle si difendevano le città che invesliva, 
non gli fu difficile impadronirsi degli' Abruzzi , della Lucania, della 
Puglia e della Calabria, riscuoterne le, imposte, seq^uestrar le rendite 
dei possidenti , ed agire come se fosse padrone assoluto d'Italia. Per* 
la qual cosa non potendo altrimenti Giustiniano pagare all’ esercito 
d’Italia gli stipendi convenuti e gli Italiani essendo spogliati del 
frutto dei loro b^ui, furono i soldati ridotti, a vivere a lorofcarico, 
c cos'i derubavano con ogni maniera di iniquità' gli abitanti, non ob- 
bedivano piùj ai loro capi, nè volevano abbandonare le cillàt ove 
alla meglio e securi della vita vivevano^ così ebbero a restare Gio- • 
vanni in Homa , Gostanziano in Ravenna, Ressa in Spoleli , Giu- 
stino qo Firenze, Cipriano in Perugia. 

Il greco imperatore dal canto suo, dopo che ebbe notizia di 
questi avvenimenti , per rimediare a tanti disordini , spedì in Ita- 
lia con titolo di prefetto del pretorio Massimino timido ed inesperto 
uomo, altra volta deputato per lui presso Yitige*, gli dette, autorità 
sopra i capitani. che le cose italiche governavano , c gli affidava allo 
stesso tempo un navilio condotto da Erodiano e Faza carico di 
Tì'aci, Armeni ed Unni, e poco poscia vi spediva dietro un Deme- 
trio., non spregevol guerriero fattosi alla scuoia di Belisario. Quando 
quest’ultimo colle sue poche schiere fu approdato in Sicilia , udendo . 
come quei di ^lapoii fossero ad estrema penuria ridotti, raccolse^ e 
vi spedi molte navi che caricò di grani ma che non potè fornir di 
genti da sbarco. , 

I Goti infrattanto spaventati, poiché facilmente supposero che 
Demetrio conducesse uii vigoroso sussidio, stavano per toglier l’as- 
sedio da Napoli appena si fosse mostrato^ ma Demetrio invece di 
far suo prò di questo errore andò a sbarcare a Porto col proposito 
di farvi raccolta di gente, c non potendo rinvenirne, tanta paura 
vi avevano seminato .le prospere vicende di Totila, ebbe a volgersi* 
•verso Napoli coi. pochi soldati che avea tratti seco da Costantinopoli. 
Quivi tentò un assalto che prontamente eseguito avrebbe forse 
avuto esito non infelice, ma che, antiveduto dal nimico, falli. To- 
tila col suo esercito con tanta furia battè gli sbarcati, che appena 
ebbero il tempo di fuggire. Poi saltò sopra alle navi con una quan- 
tità di dromoni che aveva avuto agip di' ragunare e di armai'e, si 
impadronì di tutti i legni nimici cogli uomini e col carico, ed uc- 
cise coloro che gli si opponevano ^ pochi cd i soli ch’orano fuggiti 
a tempo ebbero salva la vita. 
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?(on molto tempo dopò questo disastro , temendo non gli fosse 
attribuita a delitto là sua inerzia, Massimino prese finalmente terra 
nelPisola, e si fermò a Siracusa. Quivi de istanze di tutti i capr- 
talli imperiali e spezialmente di Gonone chiuso in Napoli ove più 
stringente provatasi la penuria- delle vittovaglie , le minacele dei 
suol soldati e i rimproveri dell' imperatore lo costrinsero a muoversi 
in sul far dell' Inverno e non osando egli nemmeno imbasfwrsi, con 
stolto provvedimento lasciò la cura del soccorso ad Erodiano , a Faza 
c a Demetrio, che dopo la sconfitta erasi portato aOch'egti in Sicilia. 
Ciò che fin allora s'era preconizzato , si confermò sempre più, cioè 
che l'imperatore non aveva scelto l'uomo adatto alle circostanze. Si 
avvicinavano intanto costoro a Napoli, quando una violenta procella, 
spezzò le- loro navi, appunto contro la spiaggia dove il nimico aveva 
il suo campo. I Goti vi si scagliarono sopra , inanimiti dall'inatteso 
evento, e menando colpi tremendi su coloro sopraffatti dalla. teqa- 
pesta e dalle angosce del malaugurato viaggia, presto li ebbero uc- 
cisi e precipitati fra l vòrtici del mare tuttor. adirato. Demetrio 
cadde nelle mani di Totila , e trascinato pel collo con una fune 
fino a piè delle mura di Napoli attestò col miserando esempio che 
gli assediati' non avevano a sperare alcun aiuto dal lontano Bisan- 
zio. Poscia volgendosi Totila agli assediati li esortò ad arrendersi, 
promettendo loro che tutto avrebbero à sperare in- lui, nulla nel- 
l'imperatore, che non avea altro da offerire ai suoi fedeli che \ la- 
ceri avanzi di un navilio che purtroppo, desolante spettacolo! ve- 
dgvansi innanti. ' 

D' allora in poi cadde l'animo a tutti nella città; ovunque erano 
urla , scompiglio e costernazione. Totila si avvicinò io persona sotto le 
mura , ed accennò lo ascoltassero : Disse non esser venuto per far 
guerra, ma per liberarli da un giogo ingiusto. Rammemorò loro i 
sacrifizi ch'avevano fatti pei Goti e giurò non volerli obliare. Speras- 
sero tutti; il presidio avrebbe debiti onori , gli abitanti rispetto alle 
robe, alle vite, protezione e vittovaglie. La fortuna dei Romani’ es- 
ser prostrata. La fame aggiugneva forza a questi argomenti, ma 
Conone cliiese ancora un mese di triegua,e Totila sempre generoso 
coi forti ne acconsentiva tre; sennonché dopo alcuni giórni trascorsi, 
più che l'onore potendo il digiuno, gli assediati si arresero, nè Totila 
mancò alle sue promesse. Di tal modo Napoli, primo conquisto di 
Belisario sul suolo italiano, torno ad esser gota, dop' essere stata per 
sette anni romana. . 
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Se gli uomini ordinarii s'inorgoglispouo irìsolentementc della prò* 
sjpera fortuna, non cosi ■'fece Totila', il quale anzi si esaltò dello 
avere ottenuta la vittoria’ colla fede , colla generosità , t;ol la giustizia. 
■ Egli provvide i cittadini mezzo morti di fame di'abbondanti viveri, 
che per altro prudenlementè non lasciò loro a discriziòne temendo gli 
efielti della smoderatezza per la loro salute, nè si permise alcun atto 
ostile inverso la«città. Solo per precauzione fece spianare la mag- 
gior parte delle mura, per non avere a combattere contraesse una 
seconda voIta\ mentre soltanto il combattere in campo aperto pa- 
reva favoreggiarlo. Consenti al presidio di andare ove meglio gli 
piacesse e. siccome la maggior parte, vergognandosi délP obbrobrioso 
ritorno a Costantinopoli, desiderava Imbarcarsi per Roma, e trat- 
tennta dai venti contrarii temeva la mancanza di panila del vin- 
citore, esso li rassecurò, li fornì di tutto il bisognevole e li fece 
accompa*gn.ire fin là securl per terra , continuando il mare ad es- 
serè 'tuttavia ' inquieto. Nè perdonò ai suoi Goti le ingiustizie e le 
ahglieric’falte ai Romani, ma severissimamente punì ogni oltraggio, 
fosse stalo commesso. • 

Costa tizia no mirando a tanta operosità del Goti scriveva intanto 
air imperatore non essere le sue forze sufficienti a far fronte ad un 
nemico che ogni dì più addiveniva formidabile, e per maggior pressa 
sòttoscrivovano la lettera tutti gli altri capitani. -«Anche Totila pro- 
fittando del destro favorevole scriveva dal canto suo al senato di 
. Roma, gli' rammemorava i benefizi di Teodorlco,:e dei suoi suc- 
cessori 

dei ministri' imperiali e deir imperatore, la barbarie^ delle sol- 
datesche, la loro trista schiavitù. Questa lettera recata al senato 
da alcuni prigionieri coi Totila avea fatto ricuperar la libertà, non 
ebbe risposta, opponendovisi orgogliosamènle Giovanni. Ne scrisse 
' Totila un'altra anche più calda e fattene parecchie copie le si tro* 
vVarono im> bel giorno appiccate a tutti i canti della città senza che 
se ne conoscessero glL Autori. Cadde il sospetto sovra certi sacerdoti 
ariani che furono espulsi, ma il sasso era stato gittato. Nulloslante 
non vedendo venirgliene .un pronto profitto, nè sperando ornai sulle 
buone disposizioni dei Romani , Totilà spedì gente ad impadronirsi 
della citlà^ mariitima di Idro ( Oiranfo) luogo sicuro di sbarco pel 
Greci , ed egli' col nerbo dei suoi s’ avviò verso Roma. ^ 

In questo tempo Belisario richiamato dalla guerra persiana , i 
tristi effetti della quale si volevano ad ogni costo apporre a suo carico, 


, poneva a rafironto le crudeltà e le sevizie incoro portevoli 
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tanto aveano' preso à persegiiitarlo i gelosi della sua gloria , .vi- 
veva, in Costa ntiuopoU inonorato, senza distinzioni e confuso tra 
la folla degli eunuchi e dei • cortigiani, Giustiniano, so^paffallo 
dalle sinistre notizie della guerra italica g|i gettò nuovàmenlè,gli oo- 
oiii addosso e' gli raccomandò il supremo comando di quell' esercito. 
Ma a ben considerare era questo un comando senza potere, egli era 
un condottiero senza- esercito, poiché la guerra persiana non era 
per anco finita, e colóro, sui quali Belisario poteva riporre una quab 
che fiducia stavano tuttavia sull' Eufrate. Belisario ^esso ebbe dun- 
que a- porre insieme cpn gran fatica e fogiire quell' esercito che si 
-proponeva condurre in-, Italia, e disgraziatamente nqp riuscì a iàr 
tutto quello, che l'importanza dell'incarico addossatosf riclamava , 
quantuiique nel suo viaggio attraverso la Tracia allettasse con l'esca 
del denaro parecchi volontari, e Vitale, altrove da noi citato come 
comandante nell' Illirico, fosse stato avvisato di andare a.;,rii^ogiu' 
gnersi a lui colle genti.’che capitanava*. In tali circostanze' Be- 
lisario che non era uomo da lasciarsi andare a folli speranze, non 
poteva’ pensar^ a recuperare le provincie perdute, e tutto àPpiù si 
sarebbe limitalo ad impedir nuove perdile. * f . ' 

* Avviossi non ostante con poche migliaia di soldati a Saloda 
(An. 544) avrebbe avuto in animo di ravvicinarsi di subito a 
Boma, siccome centro d' Italia c perno di tutte le operazioni mili- 
tari in quei tempi, ma essendo i Goti sparsi per tutti i paesi 'cir- 
convicini nè consentendogli il numero delle sue genti di cimen-* 
tarsi ad un combattimento, abbracciò il consiglio più prudente di an- 
darsene -a Ravenna, e far quivi suo campo principale,. Prima però 
di abbandonar'Salona seppe essere Otranto ridotta, agli estremi, 
è aver promesso di rendersi ove non fosse iu tempo delermioalp 
soccorsa, talché vi spediva a tutta (retta un presidio fr«^*sco, e ne 
ritraeva q^uello che v'era, affranto dai patin\fnti,e dall'inedia, 
prc^vedeiidola eziandio. di vitlovaglie per un anno, ciò che costrinse 
i Goti a trarsi via dall'assedio. Belisario poi navigò a Fola nell' Istria 
ove stette a'quanti giorni facendo provare nelle armi i soldati nuòvi 
oh'avea scritti nella Tracia, donde mosse poi con lutto l'esercito' 
verso Ravenna. • .. 

Totila s'era posto a campo vicino a Tivoli , allorquando da al- 
cuni abitanti per discordia.i'nsùrta' fra loro e quel presidio d*Isaun,fu 
di nottetempo introdotto in città, donde i soldati apertosi un varco 
precipitosamente c quasi tulli fuggirono, L' esser Tivoli posto in 
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luogo propinquo a Roma , e T esser caduto in mauo dei Groti che 
potevano così tagliare le vie ad ogni soccorso dalla Toscana, cornine* 
ciò a dar gra^vi molestie ai Romani e a mettere in gràn perturba- 
zione tutta là campagna circostante^ tanto più poi Tivoli posta a 
sacco e gli abitanti suoi straziati, erano terribile esempio é più pai|- 
. roso presagio di eventi futuri. , . . . , . s 

. Belisario cominciava intanto a- far prove della sua prudenza mi- 
> litare su quei campi stessi che altra volta gli avevano fruttato tante 
vittorie, ma. non arrise fortuna ai generosi conati. Dei Goti e dei 
Romani* disertori ch'erapo con-Totila non valse nè con inganni, 
nè con preghiere, a richiamarne pur uno. A Vitale inviato nella 
provincia Emilia, gH Illirici ai quali comandava negavano obbedien- 
za , e disertavano gli stendardi imperiali perchè non si, pagavano- 
loro gli stipendi scaduti, e perchè gli Unni desolavano il loro paese. 

' Totila consapevole di questi' accidenti si dette a credere di po- 
tere agevolmente impadronirsi di Bologna, non pertanto la schiera 
speditavi, sorpresa per via -fu prostrata O'dispersa. Un migliaio di 
combattenti entrarono in Osimo assediata dai Goti , ma in una sor- 
tita ebbero* la peggio e vi perdettero Ricila loro. «condottiero; allora 
avvistisi i Romani di non aver forze sufficienti per combatter Pini-^ 
mico, nè volendo restare in una città anche troppo desolata dalla 
fame si ritrassero a Rimini,' non senza essere inseguiti e maltrat- 
tati. r Goti assediarono poscia anche Fermo ed Ascoli che non stet- 
tero troppo a capitolare. Belisario insomma potè soltanto vantarsi 
di %ver con mirabile celerità ed astuzia ristorate le breccie.che Vitige 
'aveva fatte nelle mura di Pesaro, e; rinnovarvi le porte che. fatte 
fare appositamente a Ravenna avea voluto vi si trasportassero per 
mare. Vitige che *non era riuscito -ad impedire questi , provvedi- 
menti si. rimise con maggior calore attorno ad Osimo e nelP inverno . 
se ne impadronì. . ' ‘ . . 

ino ad esuberanza la disperata 
^a Belisario,' aùche più* compiutamente^ 
lotterà scritta all' inaperatorc .che intiera 
ilo y> Tu m'hai mandato in Italia, o ottimo 


Se i fatti qui 
situazione in cui 
ella si màttifeàiuv 
tolgbiàmò 




tuoi ‘cómandametati , però m' è stato forza durante il mio soggiorno 
in Tracia e nell'Illirico raccorre ‘ alcuni pochi soldati, miserabil 
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gente e tutta nuova delle,- armi e della guerra. Quel soldati che 
ho trovalo in Italia vinti già in alcuno scontro , hanno tanta paura 
dei Goti che nou solo schivano a 'bella posta, il nimico ma gli ce- 
dono subito ove lo iriooiUrino i loro cavalli e gli* gettano' le armi. 
Trar pecunia d^ Italia è affatto impossibile poiché ,essa è quasi tutta 
iq «podestà del nimico, e per tal modo io non posso pagare ai guer- 
rieri il soldo al termine pattuito', nè comandar come voglio, impe- 
rocché il debito che ho inverso 'loro mi chiude la bocca.' Sappi 
eziandio clie. una gran porzione é passata dal Iato del> nimico. Se 
tu avesti soltanto io animo d’ inviarmi in Italia ', ben. facesti che 
io già mi sto fra gli Italiani; ma se-^vorrai aver vittoria del nlmlci 
ti bispgna far altre provvisioni avvegnaché capitano senza soldati 
è ridicola chimera. Per la qualcosa mandami tosto i miei lancieri 
e le ime > guardie , e adoprati a farmi avere un numeroso soccorso 
di Unni e di altri stranieri, e soprallullo provvedi che ci' siano 
denari, senza i quali vigorosa guerra nou si può fare ». •; 

Con questa lettera energica (An.'545-4C) inviò Belisario il suo 
capitano Giovanni a Costantinopoli, e gli. raccomandò di patrocinare 
la sua domanda ; ma questi s illecito più di sposarsi con una ni- ' 
potè dell’ imperatore , .che dello bisogne della guerra d’Italia, non. 
si dette pena gran fatto dell’urgeutissimo incarico. . . 

I Goti intanto facevano ogni d'i più rapidi progressi. Come ve- 
demmo, Fermo ed Ascoli avevano capitolato; arrendevasi ora Spo-' 
loto, e si disse per odio che il comandante Erodlaiio nuJrIva con- 
tro Belisario; ancite Assisi cadde in loro podestà Perugia fu bloc- 
cata, imperocché le astuzie e i tradimenti non valsero a farla ca- 
dere, e Totlla corse davanti a Roma; dovunque' passava come se 
già tutta Italia fosse tornata alla sua obbedienza , annunziava che 
nulla sa'rebbe avvenuto di sinistro ai pacifici abitatori della cam- 
pagna ; continuassero senza timore a lavorare i loro campi ; nuli, al- 
tro volere , tranne <41 pagamento delle solile imposte e quello che. 
avrebbero dovuto pagare in natura ai loro padroni. ' • *, 

Belisario costretto ammirar tutto ciò è a starsi inoperoso, consu- 
mavasi di sdegno e d’impazienza, finché l’uno c l’altra traboccando 
furiosamente , abbandonò Ravenna al capitano Giustino ed egli per 
esser più d’ appresso all’esercito che aspettava, recossi a tutta fretta 
ad Epidamiio ( Durazzo), e di là nuove e più incalzanti lettere scri- 
veva all’imperatore. Giunse finalmente un sospirato sussidio, di Ro- 
mani c di Barbari condotto da’ Giovanni e dall’ Armeno Isacco.. 
Dum. Yol. II. ‘^1^ 
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Un capitano Narsete , non già quegli che figurò nei fatti precedenti 
come rivale di Belisario, aveva anche raccozzato sulle ripe del Da- 
nubio una frotta di Bruii i quali sotto la. condotta del loro re Fì- 
limuto svernarono in Tracia e passarono poscia in Italia nella pri- 
mavera. Allora pella prima volta dopo tante angustie riaprì Beli- 
sario Paninia a liete speranze, e sollecifamente fece partire due dei 
suoi fedeli con sufficienti sidiière per rafforzare il presidio di Porto 
e per confortare di qualche modo se fosse possibile la straziata 
capitale ^ ciò che però non gli riuscì. Giunti felicemente i due 
condottieri Valentino e Foca a Porto, fecero sapere a Bessa che 
andavano ad assaltar il campo dei Goti ^ uscisse in campagna coi 
meglio eletti del presidio di Roma c secondasse le loro mosse. Non 
si sa perchè Bessa fosse sordo alla ingiunzione^ fatto sta però 
che tutti gli sforzi dei soldati andarono falliti e che , accerchiati 
dalle genti di Totila che li sorpresero per via, pagarono quasi tutti 
colla vita e disperatamente combattendo la soverchia fidùcia del ri- 
belle capitano. Nè qui finirono le sventure; tutte le navi cariche 
di viveri che Vigilio pontefice romano recandosi a Costantinopoli 
aveva incettate in Sicilia e spedite verso Roma, quando giunsero 
in vista del Porto, furono dai Goti rapite, e Valentino vescovo 
che le scortava arrestato e barbaramente mutilato delle due mani 
perchè, interrogato da Totila affine di salvar la chiesa e la patria, 
andava ravvolgendosi in scure e tenebrose parole. 

La perdita di questo navilio gittò i Romani in una desolante 
disperazidhe ( An. 5^6). La fame afflisse di nuovo la, capitale, vi 
si rinnovellarono le solite terribili tribolazioni, le solite grida di 
popolo, le solite agonie; vi si aggiunsero Je iuudite scclleraggini e gli\ 
infami- mercimonii di Bessa e di Conone che accordaroim la facoltà 
d’uscire dalla straziata città per somme incomportevoli. Venderono a 
prezzi esorbitanti i viveri alla gente facoltosa, e coll’esempio dei capi 
.altrettanto facevano per brutta sete di oro i soldati. I poveri prò- ’ 
lungavano una penosa esistenza nutrendosi di carogne imputridite e 
di erbe nocive, finché mancassero poscia anche queste. Brasi intanto 
recato presso Totila Pelagio diacono a nome degli abitanti di Roma, 
chiedendogli una triegna di pochi giorni, spirata la quale si arrende- 
rebbero a discrizione e gli aprirebbero le porte, ove non fossero 
soccorsi. Accoglieva Totila con ossequio ed .onoranza 1’ uomo della 
religione, chè avea fama di costumi incorrotti e di vasta dottrina, 
lua pria che spouessc l’ambasciata imponevagli non sollecitasse 
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grazia pei'Sicìlìaai , Don rispetto pelle mura di Roma, non restia 
tuzione degli schiavi disertati , imperocché sóggiugneva » i Siciliani 
furono da noi trattati sempre con .dolci e cortesi modi\ ebbero 
scarso presidio nelle loro città , perchè le loro libertà e il loro be- 
nessere non ne risentissero danno^ ed èssi, perfidi, quando Beli- 
sario sbarcò nell'isola loro -non ci dettero sentore deh suo arrivo, 
nè si difesero come lo avrebbero potuto e' dovuto dentro le mura; 
che anzi gli schiusero volentieri le porte , lo aitarono nel suo viag- 
gio peli’ Italia , lo provvidero di vittovaglie in modo che Roma ha 
potuto resistere ; son essi cagione.delle* ferite, delle tante morti che 
’ straziano r Italia. Perciò che riguarda le cose di Roma , abbiamo 
combattuto anche, troppo contraesse per sapere quanto ci sia perni- 
zioso lasciarle; né Roma stessa può desiderare di essere continuamento 
esposta ai' triboli ed ai malanni di un lungo assedio. Gli schiavi 
alla perfine che rifuggirono a noi, c che fidando nella data parola 
hanno combattuto con noi contro voi, non debbono essere, nè sa- ' 
ranno traditi. Ci vergogneremmo noi stessi e diverremmo immeri- 
tevoli della vostra stima sé- marnassimo alla fede giurata ad infe- 
licissimi uomini. 

Questi patti che rivelano' una grandezza d’animo, e tanta ge- 
nerosità 'nel Barbaro da disgradarne i moderni conquistatori sco-^ 
raggironò sifiattamente Pelagio che tornosscne a Roma relatore della* 
.trista novella. Ma le miserie della città erano. al colmo.^ 

'Terso questo tempo Belisario udita la sconfitta di Valentiniano ^ 
c di Foca, tenne consiglio col resto'dei greci generali in Epìdam-' 
no , ove finalmente erano giunte più schiere dell’esercito pèr far vela 
verso Otranto e affine di provvedere ai mezzi da seguirsi per entrare 
m Italia. Giovanni era 4’ avviso s’ irrompesse da Otranto con tutte 
le forze concentrate; in diversa sentenza sponeva i suoi pensieri 
Belisario, il quale temendo per Roma consigliava ' si togliesse col 
nerbo principale dell’ esercito la- via più corta del mare, verso il 
Porto di .Roma ; Giovanni s’avvicinasse alle coste della Calabria,^, 
battesse quivi i pochi Goti nei quali si fosse imbattuto , si ricon- 
giugnesse poscia 'per terra all’esercito principale presso Roma. 

Prevalse il parere di Belisario, siccome quello che più si acco- 
modava alla urgenza dei casi, laonde partito egli di 'subito Con 
venti favorevoli raggiunse lo scopo suo, ma Giovanni non operando 
.secondo il concertato anzi che correre a congiugnersi a lui, dopo 
die con amiche parole e dolci trattamenti ebbesi guadagnati gli . 
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animi dei Calabresi , si rivolse verso gli ^Abruzzi, ed i Lnoani cbé 
aveagli volti in favore un Tulliano dei principali' di quei * luoghi 
e dei'più ricchi , .e continuò a slarsene'in Puglia, mentre Tolila 
teneva assediata Capua.-.con trecento Goti, sia ch^e' temesse il pe« 
ricolo,'SÌa eh* ei fingesse temerlo.' ' ■* • • 

Homa intanto ridotta ad estrema miseria, e 'dovendosi tutto te- 
mere dalla Sua disperazione.. non consentì a Belisario di sfidare a 
battaglia i .Goti o di assaltare il loro campo; risolse perciò di far 
ogni sforzo possibile per farvi entrare un convoglio e per provvederla 
di vittOvaglic ailiuchè la -durasse a-difendersi qualche giorno di più. 

In questo intendimento sopra due barche da trasporto legate Puna 
alPaltra fabbricò una torre di legno per distruggere le due altre ohe 
i-Goti avevano alzate a propugnacolo d'un ponte di travi lanciato sul' 
Tevere insieme collo stesso ponte, e caricò di viveri dugentodromonl 
preparati alla difesa. Nello stesso tempo incitò il comandante di 
Roma ad appoggiarlo con una sortita gagliarda , e dette ad Isacco, 
al quale durante la sua assenza affidava il Porto, i ordine espresso 
di, non lasciarsi ad ogni, modo fuggir di mano quesP unico rifugio, 
comunque volgesse sinistra o secondala fortuna. Infatti corrispose, 
r esito dapprima alla difficoltà delP impresa. La catena che i Goti' 
dappoi qualche tempo ayeano tesa per maggior sicurezza del ponte 
dall' una riva alP altra, fu spezzata; una delle- torri * fu data alle 
fiamme, e quelli che accorrevano dal campo nimico furono rincac- 
ciati a tutta furia colle armi.- Non può surger dubbio che se Ressa 
cd Isacco avessero obbedito agli ordini di Belisario, non fosse stato • 
felicemente raggiunto Io scopo; ma precisamente la perversa indole 
di questi due capitani, cui' una avarizia ladra faceva ribelli, fece an- 
dar fallita P impresa che già parca più che a. mezzo riuscita. Ressa 
durando a vendere ad usura i viveri* agli abitanti di Roma, vedeva 
di- mal occhio P approvigionamento* che si voleva ' loro, destinato ,«e 
non volle, cooperare alP attacco deh campo dei Goti; Isacco appena 
seppe i progressi di Belisario, cupido di prender parte alla gloria 
della giproala, dal Porlo con tanta gelosa cura affidatogli volle a ' 
tutto costo spujgersi sulla ripa sinistra del Tevere inverso ' Ostia , ' 

traendo seco cento .cavalli che lo guardavano, e irruppe contro li 
campo nimico; ma quivi dopo breve lampo di prospera sorte, fu 
rollo e fatto prigioniero^ i ^ ■* 

' Recarono i pochi fuggitivi la trista novella a Belisario, ed ima- 
ginajido egli in sul momento che il Porto, ultimo suo sostegno, fosso 
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otidato perduto, che la moglie sua Antoiiinà ivi rifugiata, e ia quale 
idolatrava , quantunque immeritevole, stesse già in poter 'del nimi» 
co, distoglie la sua gente dalla battaglia è corre per riparare a tanta 
perdita. In questo modo un vile interesse, una colpevole disobbedienza 
ed un errore scusabile a. cagione d’ uh improvviso tiirbamento, scon> 
cértarono e spezzarono ile fila d’un tentativo maestrevolmente ima- 
guiato ed avventurosamente fin allóra condotto per conservar Roma', 
cui come a obbietto principale erano voltò sempre le mire di queiii 
che volevano allora aversi in mano IMtalia.- ^ 

Poco dopo questi avvenimenti .quattro ’ Isauri i quali sperano 
calati giù dalle mura 'per mezzo di funi, andaroqo'di soppiatto a . 

a presentarsi a Totila e io stimolarono ad impadronirsi della città;, 
nulla, dicevano costoro ; offerirglisl più facile; esser deboli e mal 
guerniti- i, lochi di maggior importanza; darsi' t soldati spensierata* 
mente al sonno, e per soprappiù ninno dei cittadini prender parte 
alla guardia, scarso essendo fatto ornai il numero loro per miortt e ■ ' 
per malori.. V^era tanta inverosimiglianza ' in questi racconti che 
Totila tenpè di subito gli $i volesse tendere unMnsidia, e ributtò 
con. sprezzo P offerta; ma poiché due volte ebbero, rinnovato colorò 
la proposta, e due volte i soldati Goti si furono provati a salire 
arrampicandosi alle funi lasciate suUe qiura, ebbe Totila a persua* 
dersi della spensieratezza del presidio e si determinò a tentare il 
colpo. £ veramente cacciativi alcuni dei più risoluti', egli s^ avviò col 
nerbo del P esercito i^rso la porta Asinària di cuf furongli dischiusi ' 
senza troppo attendere le porte» £ece quivi sostar cautamente ferme j 

nelle armi le sue genti' finché surgesse il nuovo giorno per paura di , * < , 

esser ravviluppato col favor delle tenebre, e'quando'albeggiò, nac- 
qne^fra il presidio e gli abitanti improvviso ' turbamento ed 'alto - 
terrore. I soldati spaventati e i loro condottieri, senza volere opporre- 
resistenza si precipitavano fuori delle porte opposte ; anche Ressa 
fuggì , nè V ebbe agio di porUr seoo il frutto scellerato delle sue vo* 
glie ingorde; chi potè aver cavalli lo seguì ; i senatori ed'il popolo 
si rifugiarono nelle chiese e presso gli altari. . ' ' . ^ 

Totila trovossi con grande stupore padrone' assoluto della città e ' 
sdegnando inseguire i fuggiaschi ,' recossi anch’egli nel . tempio del- 
l’Apostolo a render grazie a Dio della- prosperità delle sue' armi.. 

Quivi gli si fece incontro Pelagio, quello stesso che già erasi presen- ’ . , 

lato a lui come deputalo del popolo^ e lo' scongiurò a perdonare agli • 
infelici Romani; Totila onorò < sé e la vittoria colla moderazione: 

i 

V 

. ' % 
t ‘ 

‘ \ * ' . • 
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impedì ai Goti- 1' avidità della strage, o solo permise il sacco. La 
pudicizia delle femmine fu rispettata , e la stessa Husticiana figlia 
di StmiTiaco e vedova di Boezio che era accusala di aver indotto col- 
Poro i generali romani a rovesciar le statue di Teodorico per vendicar 
la morte de' suoi , non fu punilal La sventura di Roma avea livel- 
lato gli uomini; lo schiavo e l'orgoglioso patrizio , la. donnicciiiola^ 
c la matrona andavano del paro limosinando ed accattandoli tozzo 
di pane dai Barbari; dura lezione l ma se i 'tempi torneranno a 
splender meno tristi ritroverà il patrizio -l'antica- arroga,nza e ii 
solito vezzo, di schernire alla miseria; il povero andrà invano alla 
porta di lui chiedendo per pietà di che satollarsi! ' - 'v- 

/ . L'indomane Totila chiamò a sè prima i suoi Goti,'poscta i‘se^ 
natori romani ; ai primi andava rammemorando come altra ■ volta 
conducendo alla pugna dugentomila 'valorosi , provvisti a ribocco, 
di cavalli, di vittovaglie e di denaro ,^ e di ciò che più monta dei 
consigli d'una saggia ed esperimenlata vecchiezza, s' ersTno lasciati 
vincere da poche migliaia di Greci ; cóme ora una picciola schiera 
e bisognosa di tutto ne avesse prostrati' oltre ventimila. Cagione 
fatale di tanti infortunli essere 'state allora le loro ingiustizie, i loro 
misfatti', le improntitudini barbaramente esercitate inverso i popoli 
vinti; prometteva là loro prosperità avere a durare se non. cessas- 
sero dall’ ysar con tutti giustizia é moderazione. V ' ' 

Non così discreti rimproveri vokià poscia ai senatóri. >»' Teodo- 
rico ,' Amalasunta, Atalarico, disse loro^ vi hanno ricolmato' di be- 
nefizi ,^di onori', di privilegi, e voi infidi , inoestanti avete rione-' 
gato i' vostri benefattori, vi siete dati' in bracocio dei greco im- 
peratore. Qual pr0, qual prò, avete avuto del vostro Giustiniano? 
T'ba spogliato degli averi, degli impieghi, delle distinzioni ;dai suoi 
luogotenenti, ingordi procdoeqli,. ^iete stati richiamati a render conto 
della vostra ammióistràzienè sotto i re Goti, e maltrattati con ogni' 
maniera d'ingiurie siete stati obbligati a pagare incomportevoli im- 
poste in .tempo di ’ pace e di guerra. ^ £ bene vi- sta. £ ebe male 
. per l)k>, 'v'jayàvanò fatto i Goti? ci avete sempre odiati-, mentre, 
^ ..gli »liHi'urr ébe non avevamo mai òonoscinti ,' ci hanno dato nelle 
mànr Spoleto, g Roma. Noi dunque conslderereipo voi come schiavi 
e»G^oro come amici nostri; noi darémo loro i vostri impieghi.- » I 
-senatori tremanti ed ammutoliti non osavano alzar gli occhi , ma 
Pelagio tolse . ardimentoso la parola, scolpò i Romani, scongiurò, 
pregò, nfi^le preghiere cessarono finché Totila non si arrendesse 
c non consolasse quegli infelici. ‘ . . , 
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. Aveva Totila, poich'ebbe incominciato a stringer Roma, spedita 
un ambasciatore a Giustiniano per recargli proposte di pace, e non 
n'aveva" ottenuta risposta'^ mandava ora di bel nuovo Pelagio cui 
si associava un retore romano; Teodoro, ben conoscendo che allora 
o non mai era da ottenersi' una pace vantaggiosa , c si facea giurare 
da .costmro che fedelmente compirebbero la missione c sollecitamente 
tornerebbero in Italia in caso contrario spianerebbe. Roma senza 
^pielà , massacrerebbe i senatori, porterebbe la guerra nell'Illirico. 
Ili accompagnava' con lettere nelle quali diceva, dover l'imperatore 
desiderar la’ pace ..com'egli la* desiderava ; da lui dipendere che le 
relazioni amichevoli esistenti già fra Teodorico ed Anastasio si rian- 
nodassero ; che i Goti di nimici si mutassero per lo bene univer- 
sale in' alleati. 

Rispondeva Giustiniano in poche parole: a ver x‘ data facoltà a 
Belisario di far la. guerra c la pace; a lui si volgesse, se voleva 
entrar in trattative." - . ^ 

B' inverno del 54^ era ben oltre, quando gli ambasciatori . toc-: 
carono di bel nuovo il lido d' Italia e già prima del loro ritorno 
caldamente nelle faccende della guerra s'adoperavano Greci e Ro- 
mani. Tulliano, che altrove citammo, avea fatto di tutto onde asse- 
curare ai Greci la Lucania avea guernito con molti del paese riu- 
niti sotto i suoi ordini c con pochi soldati lasciatigli da Giovanni; 
l'unico passo per cui sarebb^i .potuto penetrare nella provincia, e 
rispinse una schiera di Goti speditavi' da Totila^e'che voleva ad ogni 
cosi o'irrom pervi. A questa notizia accesodi grandissima collera il Goto 
si decise a distrugger Roma, a lasciare la più gran parte del suo eser- 
cito fra quelle venerande mine, e ad affrontare col rimanente Gio-’ 
vanni ed.^i rubelll Lucani. Ei prevedeva che Belisario avrebbe volte 
tutte le sue mire su quel punto importante, e eh' egli avrebbe forse 
perduto in pochi di il /rutto di tanti sudori. E già il - barbaro c 
disperato comando avevano cominciato ad eseguire i suoi soldati in 
mezzo. alle grida e ai laménti disperati degli abitanti, cui tutte ad un 
punto tornavano alla mente le glorie paissate. Un terzo delle mura, 
in differenti siti fu.^demoUlo, e già si' allestivano le macchine e 1' • 
fuochi per consumare O'mandar sossopra le opere meglio magnifiche 
dell' antichità , quando giunsero all' adirato re lettere èd ambàscia-, 
tori di Bclisariocbe lo esortavano a desistere dal barbaro di visamento. 
««'Fondare una città, scrivevagli/1 duce romano, è beneficio massimo 
per gli uomini ^ è fama estrema pel fondatore ; distrùggerla è opera 
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dft nimicò del sdd simile, è disonore, è: Vituperio per chi loMenth 
Tutto l! universo' sMnchina a. Roma, .siccome a quella città che è 
bellissima e magniiicentissima fra quante illumini ilsulé^re, con-^ 
soli , imperatori' e tredici secoli' di glorie non possono cancellarsi, 
e chi lo tentasse perderebbe T opera sua, non senza fate oltraggio < 
eterno a se stesso^ Aggiugni che quesla lotta potrebbe finir^ ’ 
licemente o per te o pel P imperatore ^ or se vinci qual cuore sarà 
il tuo' nel mirar distrutta la tua più bella conquista ? Se sarai yintq 
ì trattamenti di Roma serviranno di regola alP imperatore per traU 
tarli, come generoso nimico ó come efierato distruggitore^. uni- 
verso ti fissa gli occhi stupefatti addosso^ da un tuo atto dipende 
la fama che trista, o nefanda resterà di te nelle bocche dei posteri. 5» 

Totila., e quanto finora raccontammo di lui cc ne ha dovuto 
esuberantemente persuadere, non era insensibile alle voci delia dol- 
cezza e deir umanità , e dopo aver più .fiate riletto i nobili sensi di 
Belisario^ preso da improvviso turbamento, rispose ,• lo ringraziava 
^dei consigli è ne avrebbe tenuto conto. Dotte ordine infatti si so- 
spendessero di subito le riiiiie incominciate, e con una 'porzione 
dell* esercito andò ad accampare centoventi stadi lunge da Romia 
vèrso Algido, e quindi spiava attentamente le mosse di Belisario 
racchiuso <in Porto. 

Si spinse poscia contro la Lucania in traccia di Giovanni, non 
senza aver.-prlraa vedovala Roma dei suol cittadini, e- trasforma- 
tala. quasi' in un deserto; imperocché costrinse tutti i senatori ad 
accompagnarlo, e il rimanente del popolo, nomini, donne è fanciulli 
cacciò, miserabile turba, verso la Campania. Appena ebbe posto piede 
nella Lucania, mutossi alTallo la faccia delle cose. Giovanni si ritirò 
ad Otranto, i contadini che componevano il nerbo della schiera di 
Tulliano lo abbandonarono c si rimisero al negletti lavori dei campi; 



presso il monte Gargano nella Puglia nel luogo stesso dove una volta 
aveva accampalo Annibaie. In brev’ora tutta la ' costa .adriatica, 
tranne Olcaqlo', 'appartenne ai Goti, i quali Infrattanto ebbero an- 
che a lameali4re qualche perdita, imperocché un tradimento fece per- 
der loro Spoleto^ e Taranto. . , ; 

Roma intanto per una di quelle azioni , le quali a seconda de- 
gli eventi sogliono dalla pubblica opinione chiamarsi tèmerllà o 
«roismo,'fu presto ricuperata ai Romani. Allorquando Totila ebbe 
spinti i suoi Goti- a sgombrar la Lucania, munito di presidio e di 
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vlltpvaglie il' castello Aclieronzla'all’ cstremilà della Calabria, e la- 
sciate alcune altre poche genti nella Campania a guardia dei ‘sena- 
tori che vi riteneva prigionieri, si volse col rimanente deiresército 
verso Ravenna , nè pare gli cadesse in mente che Roma , le mura , 
della quale erano in tanti luoghi smantellate, -potesse essergli ri- 
tolta e ristorata- in modo da addivenirgli di nuovo un' formida- 
bile ostacelo di vittoria ^ e ciò veramente volle tentar Belisario con 
una celerità ed una intrepidezza senza esempio. Senza sguarnir 
Porto sito notevolissimo , si affrettò col nerbo del^suo esercito sulla ■ 
via di Roma , e siccome gli mancava e tempo ed ogni cosa neces- 
saria per costruire, riempì operosamente le breccie con piètre so- 
vrapposte senza cemento che trovava sparse alP intorno^ fondò 
palizzate, pose triboli (i) a difesa delle porle, e in venticinque 
giorni fu terminata una fortificazione dentro la quale si raccolsero 
in folla gli scacciati cittadini, spintivi alcuni dal bisogno, altri 
dal- desiderio del loco natio. • 

Totija che s’alfretlaTa a Ravenna torse il cammino e piegò ai 
nuovi annunzi verso Rorìia sorpreso ed irritato ^ accampò vicino al 
Tevere, e Tiudomane in sull'alba attaccò la città. I piti vigorosi 
dei Romani stavano a guarnir le porte, gli altri erano schierati 
sulle mura. Fu la pugna ostinata, i Goti validamente rispintl tor-^ 
narono più fiate all'assito, 'finché le tenebre della notte- separa- 
rono i- combattenti. Nè più benigna arrise ai Goti fortuna II dì W 
guente. Alcune squadre uscite per una delle porte opposte fecero 
il giro della città ed avventatesi all'Improvviso sopra gli assalitori.^ 
lì posero iu rotta. Cosi in quanti scontri ebbero a sostenere riu- 
scirono i Goti 'sempre perdenti, ed ebbero a lasciar il 'Campo ài 
Romani che ne inseguirono i fuggitivi. Costretto Totìla a rinunciare 
all'impresa corse' verso Tivoli, e -per far sempre più dilEcili i passi 
al vincitore , ruppe tutti i ponti , tranne il Milvio, cui avrebbe-' 
gli costatò troppo tempo e forse una nuova battaglia. Ristorò le 
mura di Tivoli che avéa fatte diroccare, e quivi ascondendo i suoi 
tesori, come in sito fortificato sostò. Ma Belisario , ponendo a pro- 
fitto la quiete affrettò con vigore i muniihenti di Roma, e ni^spedì 
le chiavi' all'imperatore in segno di vittoria. ' ' 

• » t ' ■ 

(i) Triboli » cavalli di frisia. erano raacebinette di ferro a tjtiaUro punte, oua 
delle quali fitta in terra, le altre vertiialineule od obliquanienle elevate. V'ien loro 
questo nome di tribpli dal tribolo aquatico che ha la figura irregolare di una noce ' 
con quattro spine. 

Dom. Vot. II. 
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D' allora in poi, Tolila pèt rimediare sp«zialinonte al malcorD" 
Icnlo dei suoi clic altamente lo riroproTcravano delle sinistre vi* 
cende , c per rialzare gli animi abbattuti , rinnuvellò quella guerra 
smembrala c minuta ( A.n. 5/(7) la quale Indebolisce e stanca assa- 
liti e assalitori, senza recare un vantaggio durci^ole nè agli uni nè 
agli altri. Perugia era da. qualche tempo assediata da una schiera 
dì Goti , e gli abitanti cominciavano a sentir penuria di viveri e 
a ruminar pensieri di resa ^ Totila si portò in persona a stringerla 
vie più dappresso con tutte le sue genti , ma non cadde sennonché 
molto più tardi. Giovanni, mentre i Goti stavano davanti a Roma, 
aveva intrapreso una scorreria verso la Campania, abbandonando 
r assedio di Acheronzia ^ avea liberato i senatori che ivi erano pri- 
gionieri colle mogli e coi figli, c gli aveva tradotti in Sicilia. Totila 
pieno di sdegno e cercando ad ogni patto la circostanza d'una bat- 
taglia generale, lasciò allora alcune genti all'assedio di Perugia e 
con diecimila uomini andò a combattere quello esercito. Giovanni 
avea seco appena un migliaio di uomini coi quali s’era ritiralo in 
liucania. 1 suoi corridori sparpagliati d’intorno al campo guarda- 
vano i passi per paura di qualche insidia ^ il re che suspicava que- 
ste ordinarie precauzioni lasciò la via battuta e cercò un senticra 
allravor.so le scosccnditurc di alcuni monti che erano creduli ini* 
prallcablU. Giunto al campo di notte, vi glugncvano al tempo stesso 
i corridori che venivano a dar avviso che si dovesse dar di piglio alle 
armi. Se avesse aspettalo il nuovo giorno avrebbe forse ravviluppata 
tulli i Romani, nè uno solo avrebbe potuto scampare ^ ma traspor- 
talo dalla collera volle avventarsi Improvvisamente sovr’essl, e diede 
loro agio intanto di salvar^ col favor della notte nelle gole del 
monti. Giovanni si rifuggì ad Otranto, nè ebbe a lamentare che la 
perdita dei bagagli e d’un centinaio di soldati che gli furono uc- 
cisi prima della sorpresa. ^ 

A Belisario che da lungo tempo sollecitava l’imperatore a man- 
dargli dpi rinforzi giunsero finalmente un Pacurio ‘ed un Sergio 
con pochissime genti ; e poco dopo tennero dietro a costoro trecento 
Eruli guidali da Vero che andarono a sbarcare ad Otranto. Que- 
st’ultimo però non volendo dividere il comando con Giovanni, 
non potè stare alle mosse , e quasi presumesse far opera strepi- 
tosa andò con quei suoi trecento ad accamparsi alle porle di Brin- 
disi ^ sennoncliè Totila lo’ fece ben presto pentire di tanta ialt.'tnza, 
cliè saltatogli addosso gli uccise due terzi della sua gente e lo cacciò 
in vergognosa fuga. 
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Tutti gli aiuti clic Giustiniano avea manda li in Italia in quc-' 
st’ ultimo tempo .non sommaTano bene a duemila uomini^ intanto 
però ^riveva a Belisario avvisandolo esser' pronto à partire quanto 
prima un altro rinforzo inverso la Calabria , il quale lo porrebbe in 
ìstato di offerir battaglia ai Goti in campo aperto. Affidato a questa 
notizia tanto desiderata, Idsciò Roma sotto la custodia di Conone e 
con novecento uomini fece vela da Porto per andare a prender terra 
a Taranto e quivi riannodarsi a coloro ebe, giugnerebliero.' Ma le 
tempeste solite imperversar per quel mare nei mesi d’inverno non 
solo fecero risòlvere Valeriano comandante del navilio bisahtino ad 
aspettare il ritorno di giorni più sereni, ma costrinsero' anche Belisa*- 
rio a gittarsi in Crotone città sprovvista di vittovaglie ed esposta per 
posizione ad ogni menomo attacco. In questi frangenti inviò tutta la' 
sua cavalleria ad occupar le gole che comunicavano la Lucania col 
paese degli Abruzzi per aver viveri e diiudere i passi ài nimici. 
Giovanni avea preso poc’anzi Rossano, sito validissimo sul golfo 
di Taranto ad occidente e -poco distante dalle mine di Sibari, e 
vi avea. posto un presidio, e Tótild vi spediva tosto una grossa 
schiera per ripigliarlo. Incontrava questa i cavalli di Belisario, che 
quantunque inferiori d enumero la assaltavano, le uccidevano molti 
uomini e la ponefano in rotta precipitosa. Quindi nacque fra i Rx>- 
mani trascuraggine ed imprevidenza che furono . loro tristamente fa- 
tali. Scorrazzando per le campagne, senza vedette, senza precauzioni 
più non - pensarono ■ a custodire i passi, e Tqtila a tempo avvisalo 
dell’esito dai fuggitivi, pret^ sèco tremila dei meglio eletti cavalieri, 
piombò addosso a costoro , ne uccise un numero grande e disperse 
il rimanente. Faza riordinati i migliori tornò a far prove sull’ini- 
mico , ma furono indarno i suoi sforzi valorosi , e miseramente perì 

f 

con tutti ì suor. Pochi > scampati all’ eccidio giunsero a salvarsi a 
Crotone, e vi seminarono tanto spavento che Belisario veggendo non 
potere in quello stato aspettar Totila, senza andare incontro a córta 
mina, sciolse a tutta fretta le vele. e navigò dolorosamente verso 
Messina dove approdò lo stesso' giórno , favoreggiandolo i venti. 

" Finalmente primavera comparve ( An.'(>4^)i navilio prese terra 
ad Otranto ove già Belisario con ansia indicibile lo aspettavo^ ma le 
belle speranze di vittoria e di onore si dileguarono quando vide' 
che il vantato aiuto che Giustiniano gli avea promesso, riducevasi'* 
all’insignificante numero idi duemila fanti. Allora si gli cadde i’anj- 
mo, nè sapendo come venire a capo dei suoi divisanienli pensò a- ri- 
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trarsi dalPardua intrapresa, donde o^iai disperava poter raccorrc 
frulli gloriosi. La sposa sua Antonina che lo accompagnava in tutte 
le spedizioni, c che vantavasi del numero delle predilette- delP im- 
peratrice Teodora si pose tosto in viaggio per. Costantinopoli , per 
adoperarvisi colla sua influenza a favore dello sposo e sollecitarne 
ad ogni modo il richiamo. Ma quando ella vi giunse trovò morta 
r augusta protettrice c cosi abortito nel suo nascere un precetto che 
pareva ben calcolato. . ' ' 

riè al tempo stesso più favorevoli volgevano le .cose per Beli- 
sario in Italia. Volle tentare di liberar Rossano da|P assedio ond*era 
stretto, e la pri/na volta che osò avventurarsi presso la costa, una 
improvvisa burrasca ne disperse le navi, e luogo tempo ci volle . 
per riordinarle. La seconda volta, quando. già avevano afferrata la 
spiaggia e lo sbarco era cominciato, Totila aveva preso tanti buoni 
provvedimenti , e tanto validamente avea guarnito gli accessi , che 
i Romani spaventati, non osando- cimentarsi, se ne tornarono a 
Crotone. .Si .tenne allora, consiglio e fu deciso che . Belisario ande- 
rebbe a Roma per farvi entrare delle provvisioni poiché la^ fame 
eravi giunta al colmo,' e per sedarne i tumulti a motivo dell'uc* 
cisione dello scellerato Cononè che faceva usura sui viveri; finalmente' 
che Giovanni c Valeriano andrebbero a sbarcare verso il Piceno per 
distoglier Totila da Rossano. Ma Totila^ ^i contentò di mandare in 
quella provincia due mila dei migliori .cavalieri, e continuò Tasse- 
dio con tanto vigore da ridurre gli assediati' alla necessità di ar- 
rendersi , facendo loro dono della vita e persuadendone una por^- 
zione a porsi ai suoi stipendi. . / . 

Slava Belisario per mettersi alla vela. onde recarsi a. Roma, al- 
lorquando gii fu comunicata ia permissione di tornarsene a Costanti- 
nopoli. Era questo dappoi qualche tempo un. fervido .voto del' suo 
cuore, imperocché, coni. Ja^ feconda spedizione pareva , si fosse voluto 
strappargli dal cr ij^g j ^^e gU allori che nella prima avea meritamente 
raccolti. vi ttovaglie, senza denaro, costretto a 

trarne per^J^Q^k^^jP^ proviucie. pelle quali aveva a passare, 
mal seqpn^^^qcquQsi sempre contrariato' a. bella posta da coloro 
che dq^i^^ obbedirgli , errava Incerto e senza consiglio ccùne un 
fuggìai^^^^QO osainlu di offerir battaglia c pauroso d' incontrarla; 
.allq^jcàj^'tasi perciò dalT Italia volenlicrl^ ma colla disperazióne in- 
chi ó^ii^ iieir anima, imperocché quella .contrada che era stala il 
tel^i^moiiuoso delle sue glòrie , crasi fatta ora campo di vergo- 
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gna mercè alle inique trame dei suoi nimici invidiosi e alla spen- 
sierata ignavia del suo signore. ' , ^ j ‘ 

Tornava a Costantinopoli inosservato com'uomo di volgo , colui 
che avevane accresciuta la grandezza^ nè accorsero secondo. T usato 
incontro a lui- gli amici, non il popolo festèggiante, non la corte, 
non rimperatore ; la calunnia godeva dell'opera sua,i suoi emuli 
trionfavano, a lui si vollero attribuite le sventure dell' esercito di 
Italia, la perdila imminente del bel paese. . 

Lo accusano gli storici, uè alle asserzioni di Procopio potreb- 
besl con troppa ragionevolezza còntradire, d’aver profittato di 
buona parte delle spoglie dei nimici e dei- sudditi, ed esser tornato 
carico di. queste a Costantinopoli^ e quantunque altri rigettino so- 
pra la moglié sua ambiziosissima la scelleraggine delle concussioni , 
pure nonf potrà per alcun modo togliersi a lui il biasimo di imper- 
donabile debolezza' rispetto' a lei. • 

Ci sia permesso intanto volgere un' occhiata . sui popoli sui 
reanii circonvicini all'Italia, ed esporre brevemente le relazioni e i 
mutamenti che v'erano avvenuti nel lasso dei quattordici anni della 
guerra che abbiamo' narrata fin qui; questi pochi cenni non po- 
tranno parere nullamente oziosi ed inutili in quanto che serviranno' 
a dilucidare .viemeglio le italiche vicende. . ' 

' Riconoscevano tuttavia il dominio dei Goti non solo la Gàllla. 

V * 

come altrove abbiamo detto, ma anche una .gran parte della Ve- 
nezia,' di cui i Romani parevano tanto poco solleciti, la Liguria e 
le Alpi Cozie. 

Sirmio e quasi tutta la Dacia erano state cedute ai Gepidi da 
Giustiniano, il.' quale non appena dichiarata la guerra fra lui e L 
Goti' erasené profittando della propinquità impadronito. 

’ Le citta del Norico..i luoghi muniti della Pannonia e le altre 
provincie limitrofe erano state intanto rapite agli Orientali dai Lon- 
gobardi , confinapti allora dei Gepidi , éd agitantisi sordamente sic- 
come quel popolo che pareva impaziente di prender anch'egli la 
sua parte alle venture arrischiate degli altri y ed assidersi in con- 
trade più comode ed agiate. . " 

Presso la città di Singiduno nella Mesia in alcuni luoghi della 
Dacia erravano tuttavia pochi avanzi della tribù degli Eruli. 

Di tutti questi popoli non poteva Giustiniano vantarsi di es- 
sere hè arbitro, nè protettore, nè molto' meno signore; che anzi tutto 
al contrario non di rado le sue provincie stesse eràao> da costoro 
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assalite, le cainpaguc devastate,' i villaggi posti a sacco,' ed uomini e 
greggi ed armenti ttalti via in catene. Fortunatamente per lui però 
le loro dissenzioni li facevano meno terribili di quello che potevano 
riuscire alla quiete delio impero orientale, ed anzi appunto per nuo- 
cersi fra /loro, soventi* volte ricorrevano a lui per aiulf e gli offe- 
rivano la loro alleanza. Ed appunto nell'epoca di che tenghiamo 
proposito i Gepidi ed i Longobardi in aperta discordia fra loro, 
sperando ambiduc nell'appoggio dell'imperatore, gli Inviarono am- 
basciatori , i quali furono favorevolmente uditi a Costantinopoli e 
ambidue con sperante licenziati^ finché fosse deciso di aiutare i Lon- 
gobardi. Fu perciò spedita una numerosa, e forte schiera di cavalli 
in loro soccorso, e il duce loro ebbe ordine di spingcisi in Italia ap- 
pena fosse fra quei popoli composta la pace. Gli Eruli \presero le 
parti dei Gepidi, c ne venne loro trista ventura, poiché incontra- 
tisi primi colia cavalleria romana , furono tagliati a pezzi. 

Ula la parte troppo. attiva che Giustiniano volle togliersi nelle 
fiìcceiide dei Longobardi , fu cagione di ritardo c di ostacolo al buon 
esito dcUa guerra 'in Italia. I Gepidi avuto appena sentore che si 
avvicinavano gli aiuti promessi ai Longobardi, si affrettarono a 
pacificarsi coi loro nimici, c i Greci condottieri temendo che gli 
offesi con quella porzione di Eruli loro alleati non intendessero a 
vendicarsi col devastare le provincie imperiali, anziché spignersi 
come era stato loro imj^to in 'Italia , continuarono a starsene nel- 
riliirico, e richiesero nuovi ordini' da Costantinopoli. ■ 

Oltre questi pericoli sul Danubio, altri pericoli minacciavano. 
.l' impero dalle sponde dell' Eufrate ^ e questi pure esigevano- seria 
'attenzione , e .provocavano nuovi e più vigorosi sforzi. 

Non é del nostro assunto occuparci qui delle brighe religiose 
in cui andava ravviluppandosi Giustiniano, c le quali facevano sì 
ch'el perdesse, un tempo prezioso, distraendolo affatto dalle urgenti, 
bisogne temporali. 

La partenza di Belisario (Ann. S^^-So) fu per Totila una spinta a 
dispiegare più vigorosa attività^ e veramente risolse accostarsi di bel 
nuovo a Roma, deliberato di rientrarvi ad ogni costo e conservarsela.. 
La previdenza di Belisario avea provvisto la città di nuove fortifica- 
zioni, di sufficiente copia di vittovaglie e d’un presidio di tremila' 
prodi soldati sotto gli ordini di Diogene di cui conosceva 'per 
lunglie e bolle prove la prudenza ed il valore. Il coraggio degli 
assediati, la rara vigilanza e l'attività di Diogene fecero ebe Pas- 
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sedio lungaibcntc durasse, e quantunque Totila avesse occupato ìt 
Porto- pel quale più non giungevano soccorsi di viveri nella citta, 
-pure siccome Tanno avanti Diogene v'avea> fatto ^crainanr grano 
in’ abbondanza, non sarebbesi potuto dire agevolmente a qual dei 
due competitori e quando sarebbe toccata la città ' se un tradi- 
mento non fosse venuto di nuovo a soccorrere i "Goti. ' • 

Gli Isauri^al solito malcontenti perchè da più anni non rice- 
vevano stipendi ’dalT imperatore, o incoraggiati, forse dalla fortuna 
fatta dai loro compagni- coT tradimento, annodarono con Totila se- 
grelè pratiche per dargli in mano la città, prefiggendone il tempo 
ed il modo.- Nella notte' concertata empierono i Goti due . barche 
di soldati, e si -ordinò loro risalissero il Tevere e dessero nellc'trombc 
appena fossero'appiè delle mura; Totila stesso conduceva intanto 
r esercito rimpetto alla porta che toglie il nome dalT Apostolo Paolo , 
e col massimo silenzio occupò la via verso' Civitavecchia per co- 
gliere i fuggitivi alTimpensata. Tostochè fu udito Tinsolito rumore 
delle trombe da quella parte, presidio ed abitanti frettolosamente 
vis accorsero abbandonando gli altri posti, e nel tempo stesso gli 
Isauri, schiusa la porta di' San Paolo, vi facevano entrare il grosso 
delle schiere gote. Del presidio pochi furono salvi poiché nel tram- 
busto universale opponendo debolissima resistenza, caddero sotto le 
spade nimiche quelli clic presero la via- di Civitavecchia incap- 
parono nella insidia che loro si era tesa; quattrocento valorosi che 
tenevano il munito mausoleo di Adriano, si arresero' a patti dopo 
tre giorni strettivi dalla fame; altri quattrocento che s’ erano rifu- 
giali nelle, chiese, implorarono la pietà dt*l vincitore c Tot tennero. 
.Appena un picciolo stuolo con Diogene coperto di ferite riuscì a 
salvarsi. . . . ' > . ■ 

Non molto avanti questi avvenimenti avea- Totila/richlesla^una 
figlia del re franco in ìsposa; e dal padre avea riportato in risposta, 
non esser re dMtalia, nè poterlo addivenire giammai, colui il quale 
non avea saputo conservarsi Roma, e che anzi dopo averne empia- 
mente rovesciate le mura T aveva perduta. Ci ^insinua Procoplo' che 
questa altiera risposta influisse , moltissimo sulla condotta di Totila 
inverso Roma, e ciò sia; ma, una più forte ragione del diverso 
operare di costui si debbe desumere dalla crédenza in cui egli era 
allora più che prima d'avere associato il suo,domiiiio; infatti quest.! 
speranza In lui apparve, da tutto ciò cIT egli fece dap[>oI. Non solo 
Roma fu conservata,- non solo fu ristoralo lutto ciò che era* stalo jkt 
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lo innanzi diruto, c presi provvedimenti di ogni maniera, ma fu- 
rono fatti tornare dalla Campania i senatori e gli altri Romani ivi' 
a forza condotti^ vi furono stabilite molle famiglie di Goti, insomma 
fu pensato a ripopolarla. Si fecero i solili giuochi nel circo, e To- 
tila stesso v’intervenne , quantunque non sappiamo imaginare che 
cuore avessero i Rbinani di assistere a quegli spettacoli coiraniratì 
conturbalo da tanti iufortunii. Ma la è pur così -, se coloro cui lutto 
mancava , se coloro che avevano a piangere devastamento di campi 
strage di parenti, rulna. di case s’affliggevano e si disperavano, 
restava' pur la folla di coloro che nello novità, nei malori universali 
trovano mezzi di guadagno; restavano i vincitori, e il circo avrà 
risuonato dei. plausi delle migliaia, come se la vigilia, non fosse 
stata giorno di lutto e di vergogna. In. questo i tempi che furono 

non ponno esser stati troppo dissimili dagli sbadatissimi tempi mo- 
derni. , • • . • 


.Tolda si dispose poscia a recare il pondo della guerra in 'Sici- 
lia , e quattrocento navi sottili leggermente armale, ed un numero 
considerevole di navi grosse, che giunte dall'Orante erano stale 
predate cogli uomini ed i\ caricò, formarono una flotta che dai 


giorni di Teodorico in poi non s’era' più' 'veduta. Nulladimeno per 
mezzo d inviati si fecero a Giustiniano nuove proposizioni di pace, 
le «piali furono con tanta alterezza rispinte fino a negar udienza 
agli Inviati; Tolda allora sdegnoso raddoppiò di attività nel pro- 
seguimento della guerra, che volse per lui con seconda fortuna. 

Prima di avviarsi verSo la Sicilia, strìnse • d’assedio Civitavec- 
chia per troncare ai Romani il -solo porlo che loro rimanesse sul 
Mediterraneo, dove con forte presidio comandava Diogene ristabi- 
litosi dalle toccate ferite. Questi ai patti offerti dapprima dagli 
assedianti dignitosamente rispose, e fu poscia concordato fra loro gli 
si concedesse una triegua finché- fatto noto a Giustiniano lo stato 
della città non giugnessegli dopo un certo tempo il rinforzo do- 
mandato. l Goti tolto allora l’assedio presero il cammino della' 
Sicilia, e sbarcati a Reggio sullo Stretto, risolsero insignorirsene , 
ma lie furono rispinti con grave perdita da quei due prodi capi-, 
talli Torimuto cd Imerlo. Totila lasciò davanti alla città una forte 


schiera di gente che dopo alcuni mesi venne a capo di prenderla; 
egli intanto tolse Taranto per accordi, 'mentre i Gotiche guerreg- 
giavano nel Piceno, riuscivano ad ottener Riraini per tradimento. 
Vero, gioco generale che presso à Ravenna aveva osato attaccare i 
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Goti a lui superiori di ferie , dovette dopo ostinata e gloriosa re- 
sistenza cedere al nimico , e con quasi tutte le sue genti fu ucciso. 

Totila era in Sicilia, ed avviavasi ardimentosamente a Messina 
per assediarla,. ma quel presidio in una violenta sortita combattè 
con tanto valore che il Goto decise passar oltre, prevedendo che vi 
avrebbe speso inutilmente opera e tempo. £ di vero in questo 
proposito si pose a correre di qua e di là T. inerme Sicilia donde 
tolse a ribocco infinite ricchezze, spaventandone e contristandone 1 
miseri abitanti. 

Subito dopo r arrivo di Belisario a Costantinopoli, e prima an- 
cora che Roma fosse caduta nelle mani dei Goti, il pontefice Vi- 
' gilio ed altri ragguardevoli Romani che vivevano allora alla corte, 
andavano pressando fortemente Giustiniano ad affidare la impresa 
d* Italia a questo condottiero sperimentalo e peritissimo delle cose 
di guerra, e di dargli numero sufficiente di truppe per condurla 
a prospero fine. Ma quanto più P onore ed i vantaggi ì quali po- 
tevano dalla , conquista venirgli, spronavano Pimperatore, tanto 
%ieno egli sapea porsi d'accordo, con se stesso sulla scelta' del duce 
supremo, e pendeva disgraziateunente incerto fra il senatore Liberio 
e Germano figlio del suo fratello. Appena però seppe quanto du- 
ramente fosse trattata dai Goti la Sicilia armò frettolosamente 
un navilio e comandò a Liberto andasse con esso senza frappar 
tempo alla volta d'Italia. Prima intanto che costui vi giugnessc si 
penti Piroperatore della sua determinazione, e considerando, ciò 
che doveva aver fatto prima , esser Liberio già avanzato in età e 
sènza sperienza delle faccende di guerra, gli spedi dietro subito 
Artabano supremo duce delle genti di Tracia onde assumesse egli 
il governo del navilio, e nominò nel tempo stesso a comandante 
supremo Germano. Promise loro il denaro necessario onde scrives- 
sero nella Tracia e nelP Illirico le soldatesche opportune, e comandò 
eziandio a Filimuto re degli Eruli e a Giovanni - genero di GeV-. 
mano e capitano nelle provincie illiriche validamente lo secondassero. 

L'impressione che produsse questa nomina (An. 55o-5i) fu 
oltre ogni dir favorevole. Era Germano, non solo come pàrente del- 
l'imperatore in grandissima stima presso i Romani, ma poteva 
eziandio contare sulle inclinazioni dei Goti ,' Imperocché, dopo la 
morte di Yitige ne avea sposala la vedova Matasuntà nipote del 
gran Teodorico ^ meglio poi che queste due circostanze , lo facevano 
commendevole il suo merito militare di cui avea date prove irre- 
Dom. Vol. II. 4^ 


LIBRO SECOIIDO 


578 

cusabili, lina rivolta felicemente sedata in Africa , la ' aggiustaterza 
del suo modo di pensare, la generosità elicerà in lui virtù eccel- 
lentissima e lo sfarzo con die viveva. Quindi appena corse voce che 
Germano era per condurre la guerra contro Totila , si manifestò 
una generale espetlazione, una ansietà inconcepibile. 

Dalla Tracia e dall’Illirico correvano in folla a riunirsi sotto' le 
sue bandiere quanti v’ erano cui movesse vaghezza di guerra ^ dalle 
rive del Danubio e dalle vicine contrade volontariamente traévano a 
lui altre numerose schiere per riverenza del nome o adescate da ricchi 
stipendi -che in parte pagava colle sue proprie ricchezze. Anche il 
re dei Longobardi promise di inviargli mille, combattenti' ampia- 
mente forniti. I Goti in Italia cominciarono a temere a tanto moto 
di guerra , e dimandavansi a vicenda se scendendo col marito Ma- 
tasunta dovessero combattere contro la prole diTeodorlco. I Romani 
già prima disanimati ripresero fiato e si decisero a difender vigo- 
rosamente c conservar per Giustiniano Ravenna e le altre città che 
'loro tuttavia rimanevano. Il .presidio di Oivitavécchia venuto il 
tempo fissalo per la triegua e pungolato di continuo da Totila ^ 
rendersi , rispondeva che essendo stato eletto Germano ■ a duce su- 
premo in Italia , egli non era più padrone della città, che voleva ri- 
cambiare coi propri gli ostaggi ricevuti , ora esser risoluto di aspet- 
tare* il vicino soccorso. ' V 

■ Intanto Germano che evasi trattenuto nell’ Illirico per cagione 
degli Slavoni che vi correvano a devastarlo, fu colto da mòrte im- 
■ provvisa' mentre a Sardica passava a rassegna le sue schiere appa- 
recchiate a partire. L’esercito fu affidato à Giovanni suo genero e 
a Giustiniano figlio primogenito di Germano, e prese alloggiamenti 
d’inverno in Dalmazia, imperocché la migliore stagione dell’anno 
era ormai passala , nè V erano navi abbastanza per operarne il Ira- 
gìtlo. ; ' ‘ ' . . 

•Mentre tulio questo avveniva in terra-ferma, Liberio senza es- 
sere informato delle mutate risoluzioni di Giustiniano imperatore, 
era penetrato nel porto di Siracusa, ed Artabano statogli spedito 
dietro avea colle sue navi preso terra a Cefalonia, precipua delle 
'isole Ioniche. Quando però non vi trovò Liberio , siccome sperava, 
rimise tosto II suo navilio ■ alia .vela senza poterlo raggiugnere o 
unirsi con luij poiché una violenta burrasca gittò una parte delle sue 
navi sulle coste del Peloponneso, altre sopra altre coste, spezzan- 
done e sommergendone il rimanente, fra le quali la sua che dopo 
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aver corso gravi pericoli e sdruscita affatto si ridusse a, gran fatica- 
airisola di Malta. Pochissimo, quantunque felicemente sbarcato, 
potè operar Liberio per la liberazione . della .Sicilia^ chè anzi la 
penuria, di vittovaglie la quale per tutU Pisola facevasi fortemente 
sentire, lo costrìnse ad abbandonar Siraeusa ed a far vela verso Fa* 
lermo dove si . chiuse. Ma Totila , sia per proprio consiglio , sia pei*- 
suaso da altri , dopo aver posto un sufficiente presidio in quattro 
dei luoghi più muniti della Sicilia la abbandonò, e con ricco bot- 
tino riprese via alla volta d'Italia. In questo modo i Goti colla 
loro sola forza e favoreggiati mirabilmente dalle circostanze com* 
batterono per due anni intieri. 

Dopo la morte di Germano niuno fra i meglio periti delle fac- 
cende militari parve esser più acconcio di Belisario a porsi a capo del- 
l'esercito riunito e a guidare l'intrapresa sull'Italia. Eppure qua- 
lunque motivo potesse decidere l'imperatore nella sua scelta, Belisa-- 
rio fu nuovamente negletto, e fu in sua vece chiamato l'eunuco Nar- 
sete, quello stesso che avea combattuto sotto di lui in Italia, e 
nello stesso tempo a Giovanni, che allo. spuntar della primavera 
pensava di far vela da Salona verso Ravenna, fu partecipato rigoroso 
comando di aspettar la venuta. del nuovo condottiero. 

Questa scelta fece stupir tutto l' impero. Era Narsete quantun- 
que picciolo del corpo, difforme dei tratti ed infermiccio, uno di 
quegli uomini rari che ponno, ove le circostanze li favoriscano, farsi 
puntello degli stati pericUtanti e condurre a prospero line le intra- 
prese più arrischiate. Egli era digiuno quasi di buone lettere , nè 
era esercitato nell'arte del parlare, ma aveva intelletto svegliato, 
facilità di esprimersi, senso squisito,' vedute profonde, e più che 
altro forza di spirito e coraggio non' comune anzi rarissimo in que- 
gli uomini i quali sicconre lui avevano a desiderare l' onore, della 
virilità. Egli intanto non , trascurò cosa alcuna per giustiiìcare la 
scelta che l'imperatore .volle fatta di lui per l'esercito italico. ,• r 

Consapevole delle tribolazioni di Belisario per mancanza , di de- 
naro, di uomini e di vittovaglie, fors'anche non estraneo per antica' 
gelosia ai maneggi, alle. cabale e alle calunnie che avevano fatto 
quello disgraziato, avea voluto. che più d'una volta lo pregassero 
anzi di accettare l'incarico spinoso^ poi s'adoperò calorosamente per 
aver dall'imperatore abbondevoli 'mezzi onde' sostenere l'onoro del- 
l'impero e giustificare col fatto la fiducia che oggimaì in lui vo- 
levasi riposta. E l' imperatore concedette quanto volle. Tolse ÌNar- 
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sole dall’erario tutte quelle somme che abbisognavono per assol- 
dare ed allestire prontamente un esercito, ultimo sforzo d’uno stato 
esausto c pieno di debiti. La città di Cìostantinopoli , la Tracia e 
l’ Illirico gli somministrarono buoni soldati^ stabilì poscia per punto 
di, contégno Filippopoli dove passò il resto dell’anno in continui 
apparecchi. Mentre però era avviato verso Salona ( An. 55 1 5a) una 
frotta di Unni irruppe nell’ Illirlcò, distruggendo e ponendo a sacco 
ogni cosa, e lo costrinse a tornarsene a Filippopoli finché la strada 
non fosse nuovamente sgombrata da costoro che s’erano volti verso 
Tessalonica. , ‘ * 

Questo inciampo giovò moltissimo a Totila il quale adoperan- 
dosi a fortificar Roma, corse profittando dell’ indugio a depredare 
le coste della Grecia. Aveva frettolosamente armate trecento navi 
sottili ed approdava all'ìsola di Corcira {CorfU) ^ clte' fu posta a 
sacco insieme con tutte le isole propinque ^ fece poi uno sbarco in 
terra-ferma. L’ Epiro ne esperimentò la rabbia ingorda di prede, e 
cacciandosi fino a Dodona seminò dovunque la desolazione e la 
morte. Riguadagnate poscia le navi mise a sacco tutto il littorale, 
rapì quante navi gli si fecero incontro , molte ideile quali recavano 
viveri a Salona per le genti di Giovanni e per lo esercito di Nar- 
seté che vi era aspettato. ' 

Non così favorevoli volsero gli eventi pei Goti presso Ancona. 
Era Ancona la sola città importante di costa sul mare Adriatico 
che rimanesse ai Romani tra Ravenna ed Otranto., e l’ unico ma- 
gazzino per riporvi le vittovaglie che facevano venir d’oltre mare 
per mantener gli eserciti in tutta quella linea di paese. Totila 
adunque accorgendosi quanto i Romani avrebbero perduto se gir riu- 
scisse tersela in mano, la assali nello stesso tempo per mt^ree per 
terra. In breve la penuria vi si fece sentire sì forte, che Valeriano 
il quale comandava a Ravenna riconoscendosi troppo , debole per 
sovvenirla, scrisse a Giovanni a Salona con premurose parole ac- 
corresse in suo soccorso. Un ordine espresso obbligava Giovanni a 
non abbandonare la Dalmazia prima che Narsete fosse giunto in 
Italia , ma egli stimò miglior consiglio nelle circostanze attuali 
mancare al dovere, e con trentotto grosse navi rapidamente veleg- 
giò verso Scardona, dove gli si unì Valeriano con altre dodici, cd 
insieme gittarono l’ancora presso Sinigaglia nontlungeda Ancona; 

Avvisali i Goti del loro avvicinarsi allestirono prontamente 
senza però lasciar i’ assedio d’Ancona quarantascUc navi còl fior 
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delle loro genti, è andarono incontro ai Romani. Si appiccò fieris* 
sima lotta; i dne navilii s'avanzarono l'un contro l'altro minac* 
cio 0 Ì e si fulminarono con un nuvolo di Treccie. Da arabi i lati po~ 
scia si affollano i piò valorosi sul cassero , e di piè fermo brandite. lé 
aste e le spade menano colpi micidiali e tremendi. Furono aspre 
le ferite, spesse le morti, ma dopo lungo combàttere prevalse la. 
valentìa del Romani ; I Goti disordinati indietreggiarono , cedettero.' 
Già le navi di costoro, separandosi, confondendosi, urtandosi non 
fanno moto cbe non sia scompiglio, non>hanno pensiero che non sia 
della loro salvezza, e cercando nella fuga lo scampo vie più si ravvi- 
luppano e si'sgominano; le navi romane all'incontro bravamente ai- 
tate dai Veneti, gente avvezza al mare, sempre in stretto ordine^' 
senza danneggiarsi le une colle altre fanno lor prò del disordine 
delle navi nimiebe , affondano quelle che incontrano separate dalle 
altre, spezzano a colpi di rostro le altroché tentano ricomporsi; t 
soldati romani si cacciano a forza su quelle navi, si rovesciano sut 
Goti, li feriscono e furiosamente li precipitano^ in mare. La vittoria 
fu piena e compiuta per gl'imperiali; undici sole navi scamparono 
alla distruzione, ed anche queste,. alEnchè non cadessero in mano del 
nimico eglino stessi incendiarono appena tocca la spiaggia. 11 funesto 
esito del navilio goto decise ad un tempo della salvezza di Ancona, 
imperocché i fuggitivi seminarono il. campo di tanto terrore che ab- 
bandonate le bagaglio, e ^tutti gli impedimenti gli assediatori si ri- 
trassero ad Osimo. Giovossi opportunamente il vincitore di tante 
spoglie, ed Ancona fu fornita di viveri; Valeriane, potè tornar- 
sene a Ravenna e Giovanni a Salona. /- 

^ Nello stesso tempo Totila ebbe altre triste novelle che gli giu- 
gnevano dalla .Sicilia e da Costantinopoli. L'isola intera 'era stata 
TÌconquistata al dominio dei Romani da Artabano successore di 
Liberio già tornato a Costantinopoli ; i presidii goti erano stali 
prostrati o costretti dalla necessità ad arrendersi. Seppe poi da 'Co- 
stantinopoli che Giustiniano avea rigettato le iterate proposizioni 
di lasciargli' la Dalmazia e la Sicilia , e di pagargli per la cessione 
della rimanente Italia un tributo annuo^ e che aveva, poco fa col 
mezzo d' un' ambasciata manifestato ai Franchi quali fossero le sue 
vedute sull' indiviso possedimento . dell' Italia , e quali i suoi ostili 
sentimenti contro i (joti. -, - ' , 

Ci pare necessario far qualche parola di questa ambasciata , im- 
perocché ella può spargere, non pochi lumi sulle relazioni degli al- 
tri popoli propinqui. 
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Siccome aTrcmò agio di 'dimostrarlo in seguitò quando del do-'' 
minio dei Franchi dovremo intrattenérci, diremo ora come fra tutti 
i popoli germanici si distinguesse il Franco per una certa avve- 
dutezza che altri ha chiamato malizia, o per dirla anche meglio per 
una mirabile arte di volgere a tutto suo vantaggio , non monta il 
modo, le circostanze. A circostanze favorevoli infatti dovette appunto 
il loro re Teodeberto, come già notammo altrove, se aveva potuto 
appropriarsi e farsi tributarie quasi tutte le provincie della Venezia, 
la più gran parte eziandio della Liguria e le Alpi Gozie. Aveva al-i 
lora convenuto con Totila che durante la guerra coi Bìsantini nis-< 
suno dovesse insultar Paltro^che se poi i Goti vincessero, il dominio, 
delle provincie che ciascuna parte si trovasse possedere, dovesse es^ 
sere regolato ed ordinato a seconda delle rispettive relazioni. Ora 
dopo la morte di Teodeberto Giustiniano al figlio di lui e succes-^ 
sorcTeodebaldo inviò deputati per fargli riflettere come i Franchi al- 
Papertura della campagna gli avesssro promesso assistenza e'sQS- 
sidii contro i Goti, e come non solo nou avessero mantenuto la 
parola, ma- avessero anzi usurpate ed occupate intiere',- provincie in 
Italia; come P imperatore considerava e dovesse'considerare- quelle c 
quasi sua proprietà ; uulladimanco non volerne muover lamento , 
creder bensì dover proporre che il. figlio riparasse ai torti del pa- 
dre; sgombrasse P Italia c si decidesse a prestare.il soccorso pat- 
tuito contro i Goti. A queste determinazioni doverlo consigliare 
non solo P obbligo ereditato dal padre Teodeberto , ma consigliar- 
velo efficacemente eziandio il proprio vantaggio , imperocché se i 
Goti addivenivano liberi ed assoluti arbitri delle sorti d' Italia usur- 
pata , non avrebbero poi rispettato i Franchi ed avrebbero cer- 
calo di sbarazzarsi d^un nimico vicino e potente che poteva in- 
quietare il loro dominio. • , > ' 

I In questa sentenza scriveva Giustiniano ; ,cui replicava Teo-' 
deberto: i Goti ed i Franchi essere amici ; tali averli trovati al 
suo avvenimento al trono, ed esser quindi in parte iniqua cosa, 
in parte imprudente volerseli ad ogni costo e senza ragione inimi- 
care; quindi in pm come avrebbe il Romano contato sulla fede del 
Franco se questi addimostrasse tanta volubilità inverso i Goti? Tac- 
ciarsi ingiustamente la condotta del padre suo in Italia, non avendo ^ 
egli usato della forza , ma occupato di quieto quelle contrade elio 
Telila di buona voglia avevagli cedute; e Giustiniano aver in fondo 
un motivo di ringraziarlo per questo indebolimento d^ un pericoloso 
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avversarlo rispetto a lui. Per troncare ogni oziosa disamina essere alia 
fine parato a restituire ciò che suo padre avesse potuto ingiusta* 
niente togliere ai Romani , e volere a tale oggetto inviare depo^ 
tati a Costantinopoli. ’ 

Checché né sia però non si seppe , o almeno non ci hanno tra- 
mandato gli storici quàli fossero i risultati delP ambasciata che si 
avviò a Costantinopoli con Leonzio ambasciatore imperiale. Certo ^ 
è che i Francesi rimasero per allora padroni delle contrade le quali - 
possedevano nella Venezia e nella Liguria. 

Nè può parere strano che Teodebaldo rispondesse così e che . 
Ciiustinianò non avanzasse più oltre le sue pretese^ imperocché per 
Tuno era più desiderabile accelerare la>ruina dei Goti*, per T al- 
tro era imprudente consiglio trarsi addosso nn novello inimico. ^ 
Potrebbe piuttosto apparirci strano che Totila , mentre la lotta 
contro Narsete lo dovea consigliare al rassembramento di tutte 
le sue forze, armasse piuttosto un numeroso navilio con sufficienti 
forze e cercasse a ridurre in sua podestà le due isole fino allora 
appartenenti alla provincia d* Africa, P indifesa Sardegna e la Cor- 
sica. Debbesi credere piuttosto che ciò tentasse per cupidigia di ricco 
bottino , o debbesi supporre almeno eh' egli sperasse tenere occupato ‘ 
il nimico per un altro lato, e frastornarlo dalla Italia , o ancKe po- 
trebbesi conghietturare ch'ei volesse preparare a sé ed ai suoi Goti, 

-in caso ch'e' dovessero , spintivi dalle avverse circostanze, sgombrare 
dal suolo conquistato, un asilo sicuro e facile a difendersi. 

Giovanni Troglita intanto che comandava nella provincia afri- 
cana fece di subito partire molte navi grosse cariche di genti, e 
dette fondo presso Cagliari per fare un tentativo onde ricuperare 
la Sardegna ^ ma questa città era cosi ben munita e provvista di 
. presidio, che tornati indarno i suoi sforzi ebbe a rivolgersi, non 
senza lamentar gravi perdite, a Cartagine dond' era partito. 

Vedemmo di sopra come Narsete si adoperasse a far raccolta di 
armati a Fìlippopoli , e come gli Unni colle loro scorrerie ve lo 
avessero, più ch’ei non lo volesse trattenuto; ora erano gli Slavi, 
o Sciavi , che irrompevano *di bel nuovo nell'Illirico e lo ponevano 
a ruba. Né quelle schiere imperiali che furono loro spinte contro, 
deboli com'erano; osarono afirontarli ; né potendo in altro modo in- 
quietarli , li assalirono alia spicciuolata , e molti ne uccisero o ne 
tolsero prigionieri , non impedendo però le depredazioni che furono 
lunghe e crudeli finché sazi e riboccanti di bottino non fosse paruto 
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loro il lempo dlrliralicaru il Danubio, spalleggiati dal Gopidi che 
ne abitavano le rive e che avoano fatto un mercato per consentire 
il passo delle loro genti attraverso le loro terre. 

Parve allora agli imperiali opportuna cosa chiudere per sempre 
agli Slavi radilo peinilìrico, e due meazi si offerivano loro^ era 
uno quello di sterminare i Gepidi , P altro di-irarli all'amicizia del- 
d'Impero. Fu scelto l' ultimo consiglio, e Giustiniano profittò della 
loro inimicizia coi Longobardi per appiccarci trattative, non senza 
avere in animo di tradir quelli siccome poi fece volgendosi a que- 
sti , con brutta ma non insolita vicenda per lui. 

Infrattantt) quella prospera fortuna che per sì lungo tempo avea 
favoreggiato i Goti, .andava declinando, e la conquista delle isole 
Corsica e Sardegna vuoisi considerare siccome l'ultimo trionfo; 
quindi in poi le cose andarono fatalmente a rovescio per^loro. 

Crotone assediala dai Goti ( An. 55z“53 ) avea valoroso presi- 
dio che vi si difendeva con raro coraggio. Il capo avea replicate 
volte fatto sapere ad .Artabano in Sicilia eh' ci non poteva più a 
lungo durare, ed e.sser costretto ad arrendersi ove non gli appre- 
stassero più che sollecito aiuto.' Artabano occupato in altre gravis- 
sime bisogne fu restio, e l’imperatore informato alla fine, di que- 
sti estremi ordinò s'imbarcassero subito de genti che presiedevano 
alle Termopiii, cacciassero gli assediatòri c quel sito importante soc- 
corressero. E così fu fatto. I Goti alla vista di quel navilio precipito- 
samente si ritrassero e si andarono a rifugiare a Taranto; ma que- 
sta ritirata spaventò non solo il presidio di quest' ultima città ma 
.^quello eziaudio di Acheronzia , .sicché' risolsero venirej a patti con 
Facorio che comandava in Otranto. Accettò Pacorio. le proposte c 
corse egli stesso a farle approvare dall'imperatore. 

Intanto Narsete risoluto di entrare in Italia allora- soltanto che 
avesse sotto i suoi ordini una forza imponente, avea compiuto ap- 
parecchi formidabili dLguerra, e stava per lasciar Sa Iona onde av- 
viarsi a Ravenna. Egli poteva contare l’esercito più bello che da 
un secolo in poi avesse l’impero di Bisanzio raccolto. Non solo lo 
seguitavano le genti ascritte da Germano ed allora capitanate da 
Giovanni suoigenero, ma egli stesso era riuscito a raccoglieré una 
oste poderosa ,da Bisanzio, dalla'; Tracia « dall’Illirico, cui s'ag- 
giugnevanoiduerailacinquecento dei 'meglio scelti cavalieri longo- 
bardi ed ugual numero quasi di fantivcbè Alboino loro re gli avea 
spediti. Seguivano due grosse schiere di Eruli numerose di tre c 


UBL DOniNIO, DEGLI OSTUOGOTl 385 

t 

più migliara'di uomioi, ad uq corpo considerevole di< Unni e di 
•Gepidi, valorosa ed intrepida gente, sperta nel maneggiar cavalli 
che poteva vantare velocissimi ai corso. Pareccirì disertori persiani 
c molti romani s' erano accodati a costoro, imperocché non solo con- 
tava. !Narsete sulle ràgguardevoli somme ricevute dalP imperatore, ma 
volentieri elargiva del suo, ed era estimato uomo generoso a tale che 
iutiere popolazioni beneficate da lui accorrevano , s'affollavano sotto 
le 'sue. bandiere o per animo grato o per speranza 'di nuovo prem io- 
e di prede , abbonda ni i. ' 

Poscia che tanto apparato di guerrieri fu riunito in. Salone, Nar- 
.sete lo condusse ' verso la Venezia per terra', imperocché -la man- 
canza -delle navi non gli consentiva condurlo per acqua , e senza 
incontrare ostacoli lo guidò fino ai confini di questa provincia. Quivi 
però un doppio ostacolo si attraversò allo spingersi più oltre come 
egli voleva inverso Ravenna. Non solamente i Franchi, i quali pos- 
sedevano come abbii^mo già detto la maggior parte del Veneziano 
gli negarono il passo, sotto ..pretesto che nell'esercito si trova- 
vano i Longobardi loro nimici, ma ^anclie* Teia capitano goto in 
Verona assecondando gli ordini di Totila avea siffattamente' deva- 
state e guaste le strade con tronchi d'alberi recisi, ed allagatici 
luoghi vicini al Po che era inutile tentare di passarvi ^ e sapevasi 
per giunta, che era preparato ad opporvisi a mano armata. Non 
per questo Narsete si perdette d'animo. Restavagli la via lungo il 
golfo Adriatico, sgombra ai&tto da nimici, é della quale non ave- 
vano creduto i Goti darsi briga perché non -pensavano che i Romani 
volessero sceglierla , rotta e frastagliata com'era da fiumi e grosse ri- 
viere, il Timavo, la Brenta, l'Adige e il Po che mettevano foce 
nel mare, e da molti altri stagni e paludi che a quei tempi ingom- 
bravano tutto il territorio che si stende da Aquileia-a Ravenna.- Riu- 
scì non pertanto all'operoso condottiero di .vincere tante difficoltà. 
Molte ''grosse navi e gran numero di barche 'veleggiarono presso '^le 
coste, e: tutta volta che l'esercitò gìugneva allo sbocco d'un fiume,' 
le si legavano tutte a guisa di ponte, su cui si traversava senza 
pericolo. - 

' Di questo modo, conduceva Narsete l'esercito a Ravenna , dove 
comandavano Valerìano e Giustino con poca gente. Vi stette alcuni 
giorni per ristorarlo, dalle fatiche d' un disastroso cammino quando 
giunse una lettera di/ Usdrila goto comandante di Riroini , il quale 
irooicamentc rimprocctava a~ Veleriano la lunga inerzia, lo sfidava 
Don. Vot. II. 49 
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insolentemente ad uscire in campo aperto, e a ùofi privare più a 
lungo i Goti del piacere di vedérlo. Narsete, non per soddisfare alle 
baldanzose iattanze del Goto, ma credendo abbastanza, riposa te le sue 
genti lasciò Giustino in Ravenna e mosse alla^ volia di Riniini ^ e 
quantunque lo stesso Usdrila in una leggiera scaramuccia contro gli 
Bruii trovasse la morte , pure Narsete conscio' che quel suo esercito 
era ultimo sforzò d’uno stato mal ridotto, c cHe non poteva troppo 
contare sulla sua disciplina, estimò più conveniente cosa chiamare 
H‘ nimico in campo aperto e finire la guerra con una battaglia 'de- 
cisivti, piuttosto che trattenersi davanti le mura d’una-città^ laonde, 
volgendosi alla sinistra della via Flaminia e traversando la Toscana 
alle falde degli Appennliii, pose il campo in una pianura fra Ta- 
dina ,. Urbino e Fossombrone. 

Poco lunge di là era giunto dal territorio di Roma Totila con 
tutte le sue genti e con un rinforzò ricevuto da Teia, ed erasi 'ac- 
campato presso 'Tadina. La prossimità del nimico decise Narsete a 
spedirgli subito alcuni suoi deputati per esortarlo alla pace, per 
consigliarlo a por giù le armi e a riconoscere la'grandezza di Giu- 
stiniano^ che se poi Totila preferisse la guerra gli intimassero di 
stabilire un giorno per la' battaglia. Totila rispose sdegnosamente 
troppo essersi indugiato a chiedergli pace , doversi decidere le sorti 
d’Italia colle armi in pugno^ sarebbe "pronto fra otto giorni. ' 

Pensò Narsete con molta prudenza che si volesse- tendergli un 
agguato, e che l’ indomane facesse d’uopo essere apparecchiati a com- 
battere , laonde nella notte guernì con eletta schiera di cinquanta 
uomini un colle che dominava il pa^sse all’ intorno e le assecara va 
da ogni pericolo di una sorpresa. v ■ • 

Allo spuntare del nuovo giorno s’avvide Totila del grave danno 
che avcagli recato la notte, e deliberò sgombrare ad ogni costo quellb 
.genti, onde ridurre in sua podestà quel sito importante. Spediva 
perciò a tutta fretta una mano di cavalieri coraggiosissimi i quali 
.si scagliarono sopra'! Romani, mandando alte strida e sperando 
rovesciarli al primo cozzo i* Romani all’ incontro'-' però non solo 
sostennero 1’ urto , ma chiusi a modo di falange c protendendo le 
picche, fecero tal baluardo dei loro corpi che i cavalli spaventati 
rincularono e trassero seco sgominati i cavalieri. Un secondo e un 
terzo assalto non riuscirono più fortunati, quantunque Totila cac- 
ciasse avanti ^sempre truppe e truppe fresche c determinate di vin- 
cere , per riparare il diradamento delle file. La fortez^ del sito e la 
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ferroezxa intrepida degli assaliti fiaccò T audacia degli assalitori che 
disperarono alla perfine dell* impresa. 

Dopo questo preludio di battaglia da ambe le parti si ordina- 
rono le schiere e si apparecchiarono a una giornata decisiva. Da 
ambe le parti era visibile una generosa impazienza di venire alle 
mani, imperocché la vittoria degli uni non avea scemo l’ardire de- 
gli altri i quali con uno sforzo estremo si proponevano assecurarsi 
il frutto delle conquiste di Teodorico e di Totila. [Da ambe le 
parti con infiammate parole si rincuoravano e si aizzavano le schiere. 
Già i due eserciti stavano faccia a faccia sopra una estesissima li- 
nea. Totila però avvisato che un corpo di duemila cavalieri si 
avanzava per rinforzarlo, non volle cominciare il combattimento, 
prima che fosse giunto e per acquistar tempo andava percorrendo 
le file de’ suoi facendo caracollare un generoso cavallo che maestre- 
volmente reggeva , armeggiando e giocolando colla lancia e facendo 
pompa di vesti ed armatura splendide di gemme e di forbitissimo oro. 
Intanto a l^arsete che non voleva attaccar primo pareva ogni momento 
mille anni di venire a battaglia, ma tutto l’intero giorno passò senza 
che da una parte o dall’altra si vibrasse colpo, fuorché in un duello 
offerto da un Goto ed accettalo da un Romano e che fu deciso 
colla morte del primo, servendo di fausto augurio all’ esercito di 
Narsete , il quale non lasciò preterire neppur questa circostanza per 
inanimire sempre più le sue genti. 

In frattanto in mezzo a queste dilazioni giugnevano gli aspettati 
cavalieri in sul più bello del meriggio. Siccome correva il mese 
di luglio, Totila per far mostra di voler rinfrancare le sue genti 
che tanta parte del giorno avevano passata sotto il pondo delle ar- 
mi, le ritrasse dal campo, sperando ingannar l’inimico. Volle fargli 
credere con questa mossa ch’ei rinunciasse per quel dì al combat- 
timento, ma proibì intanto alle sue genti di sbandarsi, di non dc- 
porre le armi e di mangiar come meglio potevano. Restò nulladir 
meno deluso nelle sue speranze. Narsete cauto e prevedendo le mire 
dell’avversario aveva fatto distendere lungamente le due ale estreme 
dell’esercito a guisa dei corni d’una mezza luna , c comandò a 
tutti i guerrieri di non abbandonare il campo , di star ordinati e 
sempre in arme, di rifocillarsi, aneli’ essi con un poco di cibo e di 
tenersi pronti a risalire a cavallo. 

Totila dal canto suo quando ricondusse i suoi Goti alla' pugna 
pose tulle le fanterie dietro 4 cavalli, sicché fossero questi guarcn- 
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liti, siccome pensava, nel caso di' dover cedere, od avessero un laogo 
(li sicuro rifugio fra quelle ^ volle eziandio non adoperassero archi, od 
altr^arma qualunque, tranne la lancia. Questi provvedimenti mani- 
festamente rivelarono mancargli la perspicacia di capitapo speri- 
mentato, e decisero a- prò dei Romani la fortuna della giornata. 

I cavalieri goti attaccarono primi le file romane e lasciandosi, tra^ 
scinare da un ardore imprudente si staccarono troppo dalle fante- 
rie che dovevano proteggerli, nè badarono che gli arcieri. nimtei . 
li circondavano; se ne avvidero però benché lardi quando \ina 
grandine di freccie cominciò a piover loro addosso, e rovesciali 
sossopra uomini e cavalli disordinatamente ebbero a ritirarsi per 
raggiugnerc il forte dell’esercito, e quivi riannodarsi per tornare 
A' combattere. Fu vantaggio sommo pei Romani potere aggiustata- 
mente c in sito opportuno servirsi d’ogni maniera di armi, d’archi, 
di spiedi, e di spade, mentre i Goti colle sole lancie nulla pote- 
rono contro le freccie loro. Durò la zufiTa ostinata, sanguinosa , mi- 
cidiale infinattanto che giugnesse la sera; allora poiché nulla pote- 
rono i cavalieri goti sulle file compatte dei Romani , si precipitarono 
di nuovo con tanto impeto e tanta <x>nfusione sui fanti, che tutti’ 
presero la fuga, urtandosi, rovesciandosi, ferendosi a vicenda. Resta- 
rono sul campo seimila Goti; di coloro che si dettero come pri- 
gionieri , o furono presi come tali , la maggior parte cadde vittima 
della esasperazione; chi riuscì a salvarsi potè veramente ascri- 
verselo a benigna fortuna, ma Totila non fu del numero. Dopo 
aver fatto sforzi inutili per soffermare i fuggenti, anch’egli fu co- 
stretto pella prima volta a fuggire. Cinque soli compagni lo segui- 
rono , allorché fu colpito a tergo dalla lanciata di un Gepido il 
<]uale con pochi altri lo incalzava; gravemente piagato, sorretto dai 
suoi durò a fuggire ancora per più miglia , finché giunto in un 
luogo detto Capre, esalò l’ultimo sospirtf^mentre gli si fasciava la 
piaga. Cosi periva della morte dei bravi un guerriero valoroso, un 
uomo attivo e degno di migliori destini; gli apprestarono i suoi 
una modesta sepoltura e se ne ritrassero dolorosamente piangendo. 
Una donna del paese ne dette la novella ai Romani, i quali, non 
parvero paghi della loro vittoria finché non avessero contemplato < 
il cadavere e spedito a Costantinopoli la corazza e le vesti insan- 
guinate. 

Narsete dopo la vittoria volle ad ogni modo liberarsi dei Lon- 
gobardi insolentissimi alleati che commettevano ogni maniera di 
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empietà e di sevizie pei luoghi dove passavano , 'sili monumenti e 
sulle pèrsóné. Pefciò dopò averli copiosamente regalati li fece àccóm- 
pagnarc da una scorta fino al di là dei confini del territorio romano 
nella Pannonla , raccomandandolo di badar bene non rinnovassero 
nel viaggio i soliti eccessi. Volse quindi le sue mire ^pra l’importante 
Verona. Lo stesso Valeriano, dopo l’adempimento del suo primo 
incarico, fu destinato ad accamparsi in Vicinanza della città e ad 
intimare al presidio di cedere e restituirla all’obbedienza imperiale. 
E veramente il capitano del presidio scorato per la morte del re 
c per le sventure estreme della nazione, porgeva facile orecchio 
alle proposte, nè pareva disposto a difendersi , ma appena poterono 
i Franchi presentire le trattattive elevarono pretensioni sopra Ve- 
rona ed i luoghi propinqui, e costrinsero Valeriano a desistere, che 
non voleva trarsi addosso il pondo di quella nazione tèrrlbile. Nello 
stesso tempo i Goti scampati all’ultiraa pugna e dispersi si riannoda- 
rono a Pavia ed oltre il Po e scelsero a loro re Teia figlio di Fridi- 
gerno operoso ed intrepido guerriero. Fu primo pensiero di costui 
por mano di subito ai tesori che Telila avea nascosti in Pavia per 
far provvisioni di armi, per scriver soldati, e chiedere aiuti ai 
Franchi , al re dei quali si spedivano deputati con caldissime sol- 
lecitazioni. ’ ' ' 

Narsele stesso cominciò ad avere apprensione di questi, appa- 
recchi , e mandò Valeriane sulle rive del Po per impedire quanto 
fosse possibile la riunione dei Goti. In tanto pericolo stavano al ~ 
lora le cose nella Italia superiore! 

Più speditamente assuggettavasi agli imperiali la rimanente Ita- 
lia. Narni fu presa per accordi; Spoleto ebbe un presidio e fu di 
nuovo fortificato; Perugia cadde per discordia dei capi che vi ‘co- 
mandavano , e Narsete ebbe facoltà di volgersi col nerbo 'princi- 
pale dei suoi contro Roma, ed averla in mano senza troppa fatica. 

Il circuito della città era troppo grande e il numero dei di- 
fensori di cui poteva Tolila disporre era troppo picciolo, perchè 
fosse possibile una lunga resistenza; quindi mentre i Goti difen- 
devano una parte delle mura, i Romani assalirono la parte non 
difesa, e per una porta che facilmente fu aperta vi penetrarono; i‘ 
Goti s’ erano rifugiati nel monumento di Adriano che Telila aveà 
fatto ricingerc da un muro c munire a modo di fortezza , e face- 
vanomostra di volervisi difendere, ma neppiir quivi potettero a lungo 
sostenersi , e si arresero a patti d’aver salva la vita. 
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G}sl Roma in rentisei' anni del dominio di Giustiniano cambiò 
polla quinta volta (i) di padrone, non senza che sempre una mol- 
titudine di mali, non venisse addosso al popolo e ai grandi ^ que- 
sta volta poi furono orribili ed iocompertevoli , imperocché siccome 
s disperavano i Goti di mantener J'italia , uccidevano permeiceli rab- 

bia tutti i Romani che incontravano, c i Barbari che militavano nel- 
l’esercito greco, per natia crudeltà e per ingordigia di rubare strazia- 
vano tutti i cittadini che trovavano nelle città ove irrompevano. 
Questa. trista sorte toccava appunto a più senatori e patrizi che Vive^ 
vatio relegati nella Campania , e che all’ annuncio della t:onquista 
fatta da Narsete della città a loro sì cara, affrettavano incauta- 
mente il ritorno, cd a quei trecento giovinetti nobili romani che 
. . TotUa avea presi come ostaggi per la fede dei padri ed inviati a 
Pavia. Furono i primi sorpresi dai Goti nelle loro tenute, gli ul- 
timi spietatamente scannati per ordine di Teia stesso, che a que- 
sto modo preludiava a regger l’ Italia , la quale però eragli quasi 
tutta fuggita di mano. 

Mentre queste cose avvenivano, Narsete ordinava le faccende 
■f di Roma per quanto il tempo e le miserabilissime circostanze glielo 
consentissero e fece'‘^asscdiare Civitavecchia e Cuma. La conserva- 
zióne 'di quest’ altimo sito era oltre ogni credere importante per 
Tela , jpoichè Totila aveva ivi deposto sotto la guardia di Aligerno , 
minor fratello di Tela un tesoro che era anche più cospicuo di 
quello di Pavia, e la cupidigia da un lato, le strettezze dell’ eser- 
cito dall’altro lo stimolavano ugualmente a cacciarvi le mani. 

Ora , poiché il re franco Teodebaldo a dispetto di tutte le sue 
promesse ricusò costantemente ai Goti di assisterli , cosi Teia si 
determinò finalmente di tentare solo l’estremo di sua possa , e col 
’ ^ pericolo d’ esser schiacciato dai soverchiami niraici. 

Le vie che menavano dalla Toscana in Campania erano Giùn- 
se, avendole Narsete fatte occupare da Giovanni e Filemuto, laonde 
giudicò Teia che quantunque più lunga la via per la costa adriatica' 
riuscirebbegli nulladimcno più facile, e quindi dalle Alpi pel Piceno 
e pel 3annio vi si condusse. Posero campo i Goti appiè del Vesuvio 
pix*sso alle rive del Sarno che da Nocera discende nel golfo di Na- 
poli. Separava il fiume i due eserciti e quivi si difesero i Groti pér 

(i) Nel 536 «la Belisario, nel 546 «le Totila, nel 647 da Belisario, nel 54g da 
T«j|ila, e nel 55a da Narsete. < ^ 
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due mesi conti'a t RomaDÌ^Bè fu guadatoli fiume poiché quantunque 

non largo egli era profondo e rapido del còrso Vayea ripe scoscese e 
torri di legno .^'guarnite di baliste ed'altreniaccliine^-era anche pei 
Goti aperta la via. del mare e con fàcilità si recavano lóro soccorsi di 
uomini & di vittovaglie. ' Riuscì finalmente- a- Narsete d' avere in sua 
podestà legnavi da traspòrto ' gote per tradimento di chi le con- 
' duceva, cui s’ aggiunsero po^ia' molte navi 'grosse che venivano di 
Sicilia e dal Golfo Adriatico , e così padrone del maro potè ridurre 
r esercito di Teia a brutte strettezze, v . "■ 

Era già il mese di marzo e duravano ancora senza che Puno 
sloggiasse P altro finché Teia tormentato continuamente da tin mi* 
cidiale trar di sassi e di freccie, s'appigliò al partito di 'ritirarsi 
sopra* ùn colle che chiaroavasi Lattario, come altrove dicemmo, è . 
quivi le scabrosità dell'andare e l' asprezza del monte/dissnasero i ^ 
Romani dall' inseguirlo. i ' - 

Se il favore del sito avea sottratto i Goti alle persecuzioni de- 
gli imperiali , la carestia altro terribile nimico in tempi così tristi 
più crudelmente li colse. Dopo pochi dì ridotti agli estremi delibe- 
rarono morir da prodi ànzi che vilmente "e d'inedia, e cosi fu; si 
precipitarono di nuovo incontro ai Romani e fu tale appiccata una 
pugna che nella narrazione di Procopio tien quasi del favoloso c ' 3 
rammenta le battaglie dell' Iliade e dei Nibelungen. '' 

Spuntava l'alba quando improvvisi minando dal colle piomba- 
rono i Goti sull'oste nimica la quale, non per anco in ordine, di' 
battaglia, non se ne guardava. 11 primo scontro apparve un 'mi- 
scuglio, una strana confusione; si urtavano, si ferivano alla rinfusa 
Goti e Romani , e poscia rinculando , come per istinto reciproco o 
per accordo, ambi gli eserciti si separarono e si riordinarono.' Lascia-r 
rono i.Goti i loro cavalli per non aver pretesto o mezzo estremo 
di fuga e il loro esempio seguirono i Romàni. Tornarono allora di 
nuovo e con maggior .furore ad urtarsi, ad assalirsi, a ferirsi. Com- 
• baltevasi dis][>eratamente dà un lato per l’amore d’Italia cui si ve- 
deano in procinto di perdere affatto, dall' altro Ja lo ove più nu- 
merose erano le schiere corabattéva la vergogna d^l cedere ai Bar- 
bai che facevano sforzi inauditi^ da ambe le parti era poi arden- 
tissimo il'desiderio di finir una volta per sempre quella guerra die 
durava da'bcn diciotto anni. Teia armata la destra ‘di picca , la si- 
nistra di scudo stendevasl- ai piedi quanti nemici gli si paravano' • 
iiinanli , uu nembo di freccie piovevàgli addosso ed egli impcrter- 
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rito facerasi sclienno collo scudo, e più e più s'aiidarac. cacciando' 
nel fitto delia mischia. Egli era folgore di guerra , dice uno sto- 
rico, e parca làmpada che vicina a spegnersi più luminosa schililla. 
Dopo una ppgna di più' ore , potendo a mala pena sostener lo scudo 
su cui stavano confitti idodici^avellotti, gridò ad alta voce gliene 
recassero un altro, ma noi breve inoracnto in cui rimase col fianco 
scoperto, fu mortalmente trafitto, Spiccarongli i.Romdni il capo 
dal busto e sollevato in alto sopra una picca significarono ai Goti, 
che la loro nazione avea cessato di esistere. . . • 

> * 

Ma questo miserabile spettacolo non consigliò la fuga all’eser- 
cito goto, che anzirpiù rabbiosamente combatterono finché le te- 
nebre della notte non copersero il campo;^ sostarono allora per ri- 
cominciar poi al nuovo giorno con altrettanto furore.' Senza capo, 
lasciavansi governare i Goti dal proprio coraggio e dalla coscienza 
che non v’era più scampo per loro ^ la sera li sorprese combattendo 
sempre ^ e finalmente il riposo che succedeva a due giornale 'mici- 
diali, le fatiche durate, la fame e la sete patite, la perdita dei 
loro migliori guerrieri determinarono i superstiti ad accogliere fa- 
cili ed onorevoli patti d’accordo che avvedutamente Narsete si piegò 
a proporre, cousigliandovelo eziandio i suoi capitani, imperocché 
gl’ imperiali stessi combattendo con gente disperata e numerando 
funesti morti ed innumerevoli ferite , non potevano vantare troppo 
allegra vittoria. 

Accettarono i Goti l’alternativa di risiedere in Italia come sud- 
dlti^o soldati di Giustiniano, o di partir con una porzione delle 
private loro ricchezze per andare in cerca di qualche contrada in- 
dipendente. Coloro che preferirono restare in Italia , ebbero terreni 
da coltivare non già come servi, ma come uomini liberi, e me- 
diante un tributo poterono^ conservare le loro leggi. Legge non 
dissimile da questa imponevano i primi romani , a coloro cui con- 
sentivano privilegio di municipio, conciliando in questo modot gli 
interessi dei vincitori con quello dei vinti. Non pertanto ih giuro 
di fedeltà 0 il bando proposto, rigettarono più migliaia di Gotii i 
quali si apersero una via attraverso'i nemici , prima^che fossc^ 
stretti gli accordi, c con generosa audacia operarono la ritirata fin 
dentro le mura di Pavia e dentro altre città oltre il Po. 

Dopo tanto sforzo di armi piegava quasi tutta Italia alla legge 
del vincitore. Restava Cuma nella bassa Italia, fortissimo fra i luoghi 
muniti, c perciò validamente l’aveva fortificata Totila c vi avea 
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riposto quanto era di più caro a lui, le donne, i.' figli dei maggio- 
renti e. i preziosi tesori. Quivi crasi ricoverata la maggior parte del 
Goti i quali neir ultima sventura non aveano perduto affatto le 
speranze di risorgere, ed era capo di questa gente un Aligerno fratello 
di Tolila uomo di provato valore e di rara fermezza. Aspettavano 
costoro tempi più favorevoli per far mostra al mondo come tauti ro- 
vesci non avessi^ro fiaccato la bravura della loro nazione. . 

Ma non finivano a questi per sè gravissimi 'infortunii i ma- 
lanni d'Italia,*! Franchi che aveano addimostrato sempre una grande 
ingordigia di possedere il bel paese, volevano ora dar compimento 
alle loro brame simulando voler correre in aiuto dei pochi Goti che 
' rimasti sulle rive del Po ciechi della mente con istanti messaggi li. in- 
vocavano, ma si veramente col proposito di non voler sapere nè di 
Greci, nè di Goti secondo il solito, e voler operare in, loro prò. 
Laonde scesero in Italia con un esercito di circa s^ttantacinquemila 
combattenti misti di Franchi e più di Alemanni che stavano loro 
soggetti e cui capitanavano i fratelli Lotario ( Lanthnchar) c Bucci- 
lino , G ridussero in soggezione ciò che meglio tornava loro nell^ 
Venezia e nella Liguria dalle Alpi Kezic fino al mar tonano. 

riarsete intanto avviavasi frettolosamente a Cuma per copgiun-. 
gersi a quelle schiere de’ suoi che avevano cominciato a strigncrlà 
d’assedio. Ai munimenti onde natura avea provveduto questa città 
e ad un presidio fermameute determinato di vincere o morire colle 
armi in mano s’aggiugnevano copia anzi abbondanza di viltovaglie e 
tutte cose necessarie per sostenersi lungamente, ma Narscte non sco- 
rato condusse intrepido i suoi all’attacco. Salirono a stento costoro le 
difficili cmineuze ed avvicinatisi a tiro di freccia si servirono degli 
archi, delle frombole e di tutte quelle macchine che avevano ai- 
r uopo per rovesciar coloro che si affacciavano alle mura ^ nè sta- 
vano infrattanto a vedere gli assediati ^ pjielrc di enorme grossezza „ 
travi, tronchi, freccic facevano lo stragi dei temerarii che osavaiiiQ 
appressarsi’. Si spesero così parecchi giorni con sciupio miserevole di 
soldati e di tempo, tanto credeva Karsete importasse alla riputazione 
delle armi imperiali questa città. Finalmente per una mina fallq[;,aL- 
traverso* un antro profondo , donde era fama che la Sibilla di Cuma 
dicesse i fatidici oracoli, e che si prolungava fin dentro la città, spro- 
fondarono muro c porta , ma quelle stesse ruine formarono un ba- 
luardo non meno scabro cd inaccessibile quanto le stesse mura. Ali- 
gerno stette solo cd imperturbato^ sui rottami d’una ròccia finaUanto 
X)oM. VoL. II. ’ 5o 
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che meditata dolorosamente la trista condizione dei suoi stimò alla 
perfine consìglio migliore essere amico a Narsete che schiavo dei Fran- 
chi ^ ed assentendovi i suoi gli recò un bel giorno le chiavi della 
città. Rallegratosi Narsete di si fausto evento , e ricolmando di rin- 
graziamenti e> d'onori il goto duce ordinò che di subito una parte 
dell'esercito s'impadronisse dei tesori che v' erano accumulati e pre- 
scrisse ad Aligerno che erasi ritirato a Cesena ritornasse nella 
città, ed ai Franchi, se ‘mai si avvicinassero alle mura, gridasse dal- 
l' alto, Guma colle sue ricchezze essere ornai perduta pel futuro re 
dei Goti , sperando che di questo modo togliendo essi dalle mutate 
circostanze diverso consiglio, cesserebbero dalla guerra; ciò che però 
come vedremo, non avvenne. 

Narsete cui erano giunte alle orecchie le mosse avventate degli 
Alemanni e dei Franchi, e udendo com'e' sperassero impadronirsi 
non solo della Italia, ma eziandio della Sicilia, 'non trascurò per 
nissun modo l' imminente pericolo , e senza indugio irrompendo 
in Toscana volle togliersi in mano, prima che il nuovo inimico 
giugnesse, le città non munite di questa provincia. Spinse perciò 
a gran fretta, girando gli Appennini un esercito verso il Po onde 
assecurare la sua intrapresa, e per tener d'occhio ai moti di Lotario 
e Bucéllino. Civitavecchia , Firenze , Volterra , Pisa e le città ma- 
rittime ^facilmente poiché diserte d'abitanti e nimiche al vacillante 
reggimento, cedettero agli imperiali. Lucca osò sostenere brava- 
mente l' assedio , sperando che l' esercito degli Alemanni non 
avrebbe tardato a soccorrerla. Avevano chiesto gli assedienti una 
triegua, e questa spirata , tuttavia s'ostinavano a resistere. Narsete 
esacerbato si disponeva ad assaltarli , e stava per immolare davanti 
al loro occhi gli ostaggi, quando alle grida forsennate delle donne e 
di tutti gli abitanti li sciolse dalle catene ond' erano avvinti, e sani 

e salvi li rimandò nella città. Lo zelo riconoscente di costoro vinse 

« 

alla fine l' ostinazione dei cittadini lucchesi , cui fu promesso ed 
accordato perdono. 

Al tempo stesso alle schiere spedile verso il Po toccava una 
perdita non lieve. Folcavi eletto condottiero degli Bruii dopo la 
morte di Filemuto, uomo valoroso ma temerario ed impronto, crasi 
avventurato senza farsi precedere da esploratori o prendere altri 
provvedimenti fino a Parma, c quivi dà una folla di Alemanni sbu- 
cati dalle gallerie dell'anfiteatro che slava davanli la città, fu cosi 
improvvisamente c con tanta violenza attaccato eh’ e' vi morì com- 
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battendo come un ieone e seco periva gran parte de* suol, ritraen- 
dosi pochi fuggiaschi più che a fretta sopra Faenza , onde potere 
se mai il nimico vittorioso li inseguisse cacciarsi verso Ravenna. 

I Goti dispersi peli* Emilia e per la Liguria accorsero da tutte 
parti ad ingrossare le schiere degli Alemanni vincitori. Queste no- 
velle giugnevano a Narsete quand* ei stava tuttavia davanti a Lucca. 
Afflitto per la perdita di tanti valorosi spediva a Faenza un offl- 
ziale coll* ordine alle sue genti di sgombrar tosto dalla città, e colla 
minaccia- della sua indignazione se non custodivano con ogni sforzo 
possibile i passi dell* Apennino. 

Intanto fra lo spavento di tanti nimici congiurati a danno d*Ita- 
lia , io mezzo a tante orribili vicende sopraggiugneva 1* inverno, e 
conoscendo Narsete esser questa favorevolissima delle stagioni per 
quegli uomini induriti del Settentrione a continuare nelle loro scor- 
rerie, credette opera ben fatta terminar la campagna , c dopo aver 
spartite le sue genti nelle città e nei borghi propinqui , andò verso 
Ravenna, seguito dalla sola sua guardia e da pochi familiari. 

In questi giorni appunto in ohe Narsete intra ttenevasi a Raven- 
na , recavaglisi davanti inaspettato Aligerno a consegnarli le chiavi 
di Curoa, nè questa gioia fu sola per lui; imperocché una schiera. di 
Varni agli stipendi dei Goti la quale presidiava Riraini , gli mandò 
deputati per offerirgli la sua sommessione , ed anche questa città 
venne in suo potere ; poco dopo, un corpo di Franchi e di Alemanni 
spintosi per libidine di preda 6n sotto le mora di Rimiai mentre 
Narsete era corso a prenderne possesso, fu dalla sua guardia sola 
prostrato, e disfatto, lasciando sul campo di battaglia oltre nove- 
cento cadaveri. 

• Dopo questi fatti Narsete andò agli accampamenti d* inverno in 
Roma , e quivi prendeva le necessarie disposizioni , per la campa- 
gna della imminente primavera dell* anno 554> 

Anche i Franchi parvero volersi riposare, ma<non si manifestò 
dal loro apparecchi che > volessero tentar cose decisive per dominare 
con fondamento 1* Italia. Allorquando giunsero i primi tepori si 
mossero a modo barbarico e corsero avventatamente a depredare 
quasi tutte le contradeUtaliane, gittandosi Lotario lungo 1* Adria- 
tico, traversando 1* Emilia, la Flaminia ed il Piceno e spingendosi 
fino al Sannto; Bucellino togliendo la via lungo il mar Tirreno, 
saccheggiando la Campania, la Lucania, gli Abruzzi fino allo stretto ^ 
di Sicilia. In questi orrori durarono fino ad estate inoltrata, nien» * 
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Ire tuttavia Narsele stava riunendo i suoi nei contorni di Roma ^ 
allorquando quella stessa libidine ch’avca mosso insieme dapprima i 
due fratelli, poscia li divise. Lotario avea^ grandissimo desiderio dire- 
rare in loco sicuro le sue prede , e in questo divisamente affrettossi 
lungo le coste del maro inverso la Venezia, deliberato dopo, a vere ot- 
tenuto' il suo scopo di tornare e prestar valida manosi fratello. 
bedue questi progetti riuscirono però senza successo. Giùnto. Lotario 
prèsso Fano spinse avanti qualche migliaio de’ suoi affinchè esploras- 
sero il paese, ma il presidio di Pesare tosto che li vide si scagliò loro 
addosso in buona ordinanza , li sbaragliò, molti uccidendone e molti 
affogandone nel mare, gli altri cacciando in fuga precipitosa. 11 . nerbo 
dell’esercito degli Alemanni uscì allora dal campo per aver vendetta 
dei Romani, e gli schiavi che traevansi dietro prigionieri colsero il 
destro per darsi alla fuga portando via per vendetta o per bisogno 
quanto più poterono di bottino. 1 Romani non vollero cimentarsi e 
stettero chiusi in Fano, c Lotario cui non pareva l’ora d’uscire di 
Italia s’accostò tali’ ^pennino per iscansar la via arenosa pressorii 
mare, passò il Po e venne à riuscire sulle rive del Benaciaufira Trento 
e^ Verona, contrada che apparteneva allora ai Francesi, itila perdita 
della preda di che ora. afilìttissimo s’aggiunse una pestileuzia mi- 
cidiale effetto in parte della cocente stagione e dell’abuso - delle 
fruita , la quale' infuriando fra quelle sue turbe disordinate e. rapaci 
in 1)001)1 dì le distrusse, nè Lotario stesso potè soltrarvisi. Era Ita- 
lia di nuovo tomba dei Franchi, nè quante Tolte ella avesse ad 
esser tale potremmo agevolmente a quest’ orai ridire! . 

- i Ad altro obbiettò mirava; il secondo condottiero Rucellino^ spinto 
dalla ambizione che i Goti avevano svegliato in lui di eleggerlo a 
lòro revnoii volle abbandonare l’ Italia , senza liberarla da Narscte 
e consolidare per siffatto ‘modo il suo merito > alla corona, quan- 
tunque le malattie si fossero cacciate anche fra i suoi. Quando egli 
pertanto :in sul principio dell’ autunno tornava dalle sue scorrerie 
in Girapania; e gli giugneva novella^degli apparecchi ^di Narsele, 
poneva campò; noi) lungo da Capua dietro il fiume Gasilino cuopeen- 
dosi ’ alla ! destra ‘col. Vul turno in prossimità di questo fiume e quivi 
si fortificava con palizzate ed ampio cerchio di carra risoluto di aspet- 
tarvi il'i fratello del' quale ignorava affa Ito’ la estrema sorte. Appena 
conobbe Narsele l’appi’ossimarsi dell' avversario non mise tempo in 
mezzo <ad>:uscure in campagna, c quantunque contasse appena diciol- 
tomila guòrfcìeri > 'laddove Bucclliuo ne aveva trentamila^ gli si pose 
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cosi vicino che dai due campi l’uno e l’ altro esercito poteva ve- 
dersi^ e così • stettero per più settimane. L’Italia ansiosa palpitando 
pareva aspettare quale avesse ad esser l’esito della tempesta che 
le' si andava .addensando sempre più paurosa sul capo, quale pa~ 
drone, quali altre sventure non già più terribili avessero a toccarle. 
La temeraria arroganza dei Franchi stancò alla perfine il Romano 
continuamente con insulti e ruberie provocato , . sicbhè dette ordine a 
Canarango armeno ch’era maestro del campo e più propinquo all’inU 
mico di scagliarglisi addosso^ e ciò fu fatto con tanta prontezza e 
valentia .che un abbondante convoglio di viveri gli cadde in mano, 
e furono tagliati a pezzi coloro che lo scortavano. Allo stesso tempo 
spingeva Canarango un carro carico di fieno presso alla torre nimica 
la quale difendeva il ponte di Casilino, ed appiccando il fuoco a 
quei fieni comunicava l’incendio alla torre, se* ne impadroniva, e 
mantenendosi sul ponte faceva suoi tutti i vantaggi del sito. 

D’ allora in poi gli Alemanni ed i Franchi per natura impe- 
tuosi e violenti , smaniosi di vendicarsi non seppero più stare saldi 
alle mosse. Tutto l’esercito si mise in moto , e poiché anche Narsete 
al tempo stesso contrnpponevagli il suo, ingaggiavasi una terribile 
battaglia che da un lato fu decisa dall’assennatezza, dalla pratica 
e dall’arte della guerra , dall’ altra dalla stoltezza, dall’orgoglio e 
dalla imperizia. I Franchi e gli «Alemanni circondati e ravvilup- 
pali, Qorabaltendo disordinatamente, piagati nel. petto, ai fianchi 
ed alle spalle seminavano il. campo di cadaveri) s’annegavano nel 
Volturilo, si straziavano fra loro^ in brev’ora la morte avea disfatto 
prezioso fiore di gente vigorosa e' bollente di audacia.' 

A'gatia che ci ha raccontato le minutissime particolarità di que- 
sta battaglia, comparando la disfatta dei Franchi e degli Alemanni 
all’ infortunio di Dario , di Serse , di Nicia , assicura che soli cin- 
que ..riuscissero colla fuga a serbarsi in vita, e che i /Romani non 
avessero a piàngere più di ottanta dei loro. Come i moderni pec- 
carono però gU'antichi in queste mendaci esagerazioni^ le quali na- 
scendo -da. soverchio amor ' pròprio cozzano col senso comune, nè 
ponno da chi abbia appena oncia -di .senno, esser credute. 

Fu grande, .s impetuosa , insolente là gioia dei Romani al dir 
degli storici, ipella riportata vittoria, ed il popolo quasiché una 
nuova era di pace e di abbondanza stesse per spuntare per lui davasi 
in preda alle più pazze feste del mondo, a tutti giuochi, a tutti spet- 
tacoli. Crederemo noi però che veramente il popolo si rallegrasse ì 
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Nei trambusti, nelle sventure, nelle pubbliche calamità v'è pur 
chi gavazza , e il popolo troppo spesso calunniato , offre talora spet- 
tacolo inesplicabile di stupida freddezza ^ ma anche gli storici hanno 
non di rado insultato al buon senso delle moltitudini attribuendo 
loro la mostra di azioni di gioie e di dolori che a pochi scellerati 
o venduti cittadini dovevano rimproverare. Ben presto intanto ai 
passati tormenti tormenti nuovi si sarebbero aggiunti, quelle gioie 
avrebbero avuto propinquo confine, le lagrime! 

Di quel popolo numeroso di Ostrogoti , accresciutosi alP ombra 
della pace sotto il benefico reggimento del gran Teodorico non 
restavano ora clic settemila guerrieri i quali sperano riuniti ad un 
Unno della schiatta degli U turgori , chiamalo Ragnarì,e s’ erano 
gittati con molte ricche suppellettili in un castello fortissimo per 
natura per arte sopra un erto monte. Chiamavasi il castello Gom> 
psa ( oggidì Gonza città del principato ulteriore). Quivi parea Ra- 
gnari risoluto di raccogliere quanti erano Goti fuggiaschi e dispersi 
per ritalia ed altrove, e rinnovare- quando che gli se ne fosse 
presentato favorevole il destro guerra disperata ed a morte. 

Narsete affine di soflbeare di subito una scintilla donde potea 
nascere grave inceudio correva di persona sotto Gompsa , nè poten* 
dola espugnare la stringeva di rigorosissimo assedio durante Tin* 
verno. Gli assediati inquietarono di tanto in tanto i Romani con 
impetuose sortite, ma i loro conati tornarono a vuoto, nè si otten- 
nero da una oste o dall’ altra notevoli vantaggi, r 

Giunse alla perfine la primavera del 554 ^ quei Goti si ro- 
dendo per rabbia dello star chiusi , propose Ragnari un abbocca- 
mento a Narsete e lo ottenne in un sito medio fra il castello di 

/ 

Gompsa ed il campo nimico. Ma 1’ orgoglioso Unno pieno di vano 
orgoglio voleva dare anziché mostrarsi facile a ricever condizioni, 
, e le trattative si ruppero, e già stavano per separarsi, quando in- 
dispettito slontanatosi alquanto a modo dei Parti rapidissimamente 
incoccava un dardo e lo scagliava contro Narsete che non n’ ebbe, 
per fortuna o per mira mal presa, ferita. Questa perfidia barbara 
fu bentosto vendicata ^ le guardie di Narsete fecero volar sopra co- 
stui un nembo di freccio, sicché mortalmente ferito e portalo nel ca- 
stello sulle braccia de’ suoi dopo due giorni esalò l’ultimo respiro, 
cd i Goti senza capo e perduta in lui l’ultima scintilla di coraggio 
, SI resero a condizione che acconsenlirebbesi loro salva la vita. Nar- 

sclc per non lasciar ornai più materia a nuove ribellioni in gente 
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siffatta 'ÌDviaTa questi 'avanzi d’ una fiorente nazione a Costanti' 
nopoli. 

Alcuni Goti non pertanto assuggettatisi all' imperatore ebbero la 
permissione di abitare nei luoghi dove. avevano fermato quieta stanza 
e mutando la spada e la lancia nella vanga e nella marra si fecero 
coltivatori, e cogli Italiani si confusero, spezialmente in Toscana 
dove furono ridotti a quel che pare alla stessa condizione dei pos- 
sessori romani (i). • 

Di tal modo i Goti immigrati in Italia nel 49^ p^r desiderio 
di nuove terre la toglievano per sè strappandola ad Odoacre, e pres- 
soché tutti nel 553 vi erano già stati distrutti. 

I Franchi da molti anni possedevano, come dicemmo, alcuni siti 
forti nella Liguria e nella Venezia, e poiché avevano aitato Lota- 
rio e Bucellino, Narsete volle cacciameli, con poco frutto dapprima,- 
finché poscia' riuscisse a combatterli e li costringesse ad abbando- 
nare ciò che possedevano tra il Po e le Alpi. 

Allo stesso tempo offerivasi favorevole congiuntura a Giustiniano 
di recuperare una parte della Spagna ch'era tuttavia in mano dei 
Visigoti. Ribellatosi Atanagildo contro Agila re di questo popolo, 
chiese sussidio all' imperatore promettendogli cederebbe all' imperò 
gran tratto di quelle contrade ispaniche. Non intese a sordo Giu- 
stiniano, e più che a fretta allestì un navilio per ricuperar la Spa- 
gna profittando dei torbidi che v' erano insorti. Liberio lo capita- 
nava e toglievasi in mano Valenza, Cordova e tutta la Betica orien- 
tale di cui i Romani conservarono una parte fino al 6z4 epoca in 
cui Suintila re dei Visigoti spense afiatto il dominio romano in 
Spagna. 

Non è da rivocarsi in dubbio che se i Goti fossero stati vali- 
damente aiutati e sostenuti dagli Italiani , avrebbero non solo cac- 
ciato più solide radici sopra la terra conquistata , ma avrebbero per 
avventura vinta la guerra contro i Greci. Ma gli Italiani abben- 
chè umanamente trattati e ben governati dai Goti non deposero 
mal l'antipatia nazionale e protestarono coll'odio contro i barbari, 
conquistatori. £ questa antipatia era fomentata vie più dalla di- 
screpanza delle credenze religiose e più dal clero il quale per infino 
allora era suddito, non aveva goduto di alcun privilegio sotto Teo- 

(i) Memorie e tlotiamenli per servire alla storia del principato Lucchese. Voi. I. 
pag. a3. — E Botta Voi. I. 
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clorico e sperava di più larghi beiieficii godere sotto il romano 
dominio. , ^ 

Bene è vero altresì, che Alaiarico, c lo mostrammo altrove, con» 
cedette alcun ‘privilegio alla Chiesa romana rispetto al foro ed ap- 
provò con una legge T antico uso che le quistioni clericali si compo- 
nessero dinanzi al pontefice, ben è vero che fulminò severi gastighi 
contro i simoniaci, proponendo perfino premii ai delatori di quelle 
vergogne , ma l’autorità civile dei pontefici e dei vescovi'avea po- 
chissimo sotto i Goti progredito. £ la civile autorità abbiamo detto, 
poiché la influenza religiosa fu sempre grande, essendoché i tanti 
ministri in siffatto sconvolgimento di cose addivenuti principali rap- 
presentanti delle popolazioni italiane ortodosse erano mediatori de- 
gli oppressi da sciagure di guerra, da. a vare ladronerie di reggitori^ 
né i soli Italiani provarono questa influenza benefica,' imperocché 
stendendosi l’autorità di Tcodorico nella Francia meridionale, nelle 
Spgne e perfino nell’Africa, l’opera dei pontefici principali media- 
tori tra il re ariano, il clero e la nazione cattolica riusciva di gran 
momento, ne andava crescendo da potenza. 

' Autorità di diritto non avea peranche acquistato soverchiamente 
il clèro , ma a vece sua di ricchezze erasi impinguato, ed a ciò con- 
corsero alacremente non che i privati , i principi Goti stessi , e 
. vuoisi qui accennare come le decime , che nei primi secoli furono 
spo^anec, cominciarono in questo torno ad esser comandate dai 
canoni di coiicilii c dai decreti di romani pontefici (i). 

E tra gli avvenimenti che in queste età più contribuirono a 
far meno triste le condizioni d’Italia non dovrebbe omettersi l’isli- 
tuzionc del monachiSmo, se nella nostra introduzione a queste sto- 
rie non ne avessimo distesamente discorso, come di quella cui andò 
in gran parte debitrice l’Italia della ristorata agricoltura c del con- 
servamento degli avanzi dell’antica civiltà e della letteratura. 


(i) Fu De Royc lust. Can. Lih, I. De Decim. 
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Dell OrieìUt '9 delle sue pretensioni sulP Occidente. . ^ , 
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Contava T impero d'Oriente due secoli appena d'esistenza, allor* 
quando le redini di quello dalle mani di un Giustino imperatore, in- 
torpidite dal freddo degli anni ,- passavano nelle mani piò vigorose 
del nipote suo Giustiniano. Era questo Tropero ai primordi! della 
vita, e facile cosa sarebbe darsi a credere cb'ei fosse stato bollente ' 
tuttavia di forza e di robustezza ove non fcfsse noto come ei oa^ 
scesse corrotto di mezzo al fasto e alle mollizie, e. come sotto U 
reggimento vergognoso di eunuchi, di femmine e' di barbari ven- 
turieri , senza nerbo per tutelarsi dalle propinque turbolente na- 
zioni che da ogni lato lo vulneravano, sempre più sprofondasse in 
fondo di ogni miseria. Scparavasi Bisanzio dalla madre Roipa tra- 
scinandosi dietro colle molte ricchezze involatele , le lascivie , l' in- 
fingardaggine, il genio sedizioso e tutti i vizi morali e politici che 
deturpavano e conducevano a rapida e vergognosa ruina l'impero 
d' Occidente ; ma le stesse cause avevano a produrre gli stessi ef- 
fetti, e se v' è meraviglia da fare , ella è proprio nell' osservare, 
quanto tardo l' estremo giorno giugoesse per lui. 

E.a tante cagioni di disordine materiale e morale vuoisi ag- 
giugnere il mal vezzo di quegli imperatori i quali pressoché tutti 
delle disquisizioni religiose sì avventatamente ed imprudentemente 
s'immischiarono da non lasciar mai quieti! popoli, e gravemente 
pregiudicare alla santità della religione che’ per soverchie sotti- 
gliezze come cristallo pel più lieve vapore s' appanna. Ed in queste 
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controrerate 'andavano raTfoIgendost le donne istesse , e le scissure 
e le fazioni aizzavano . mentre delie loro laidezze e delle loro tur> 
pitudini impestavano la corte si che al popolo ne venisse il lezzo 
deir esempio malaugurato. 

In condizioni tanto basse era T Oriente allorquando Giustiniano 
nel 527 restava solo sul trono. £ lui felice che le storie traman- 
dassero il suo nome* alla posterità, imperocché di mezzo alle^fitte 
tenebre delP ignoranza che allora ingombravano il mondo, gli toc- 
cava in sorte Procopio non indegno dei modelli greci ch'avea tolto 
ad imitare ! 

Per quattro mesi avea diviso il pondo delle pubbliche faccende 
col vecchio zio, e nel vigor dellVtà erasi mirabilmente giovato della 
sperienza e della saviezza della canizie di lui. 1 sapienti delP epoca 
aveano cooperato eziandio ad educarne lo spirito, ed apparve presto 
un prodigio dei tempi imperocché parlò e scrìsse con rara eleganza , 
seppe di musica , ebbe fama di eccellente architetto, e nelle mate- 
rie di giurisprudenza vide tant’ oltre che non solo i presenti ne 
restassero maravigliati, ma i posteri stessi fino ai nostri giorni chia» 
massero la sua legislazione la ragione scritta. Nè tutti questi pregi i 
quali commendevolisslmi potevano essere tenuti in' un privato, in- 
sufficienti in un principe , andavano scompagnati dà una attitudine 
maravigliosa al maneggio della cosa pubblica, da un tatto squisito 
nella scelta degli uomini che dovevano dei loro lumi soccorrerlo,' 
da un vivo desiderio di veder prosperare i suoi sudditi e più che 
altro da una grande ambizione di sollevare T impero dall' abietto 
stato in che lo trovava. 

£* nonostante queste qualità le quali veramente brillavano in 
lui, la sua vita pubblica, a staisene agli scrittori antichi e moderni, 
ci apparirebbe problema quasi inesplicabile poiché ciascuno di essi lo 
tolse ad esaminare da un solo lato. I giureconsulti ammiratori delle 
sue leggi, siccome di quelle che sono obbietto precipuo dei loro studi, 
si- sbracciano per difendere la fama di questo principe e lo levano 
a cielo. Gli scrittori ecclesiastici, indignati della sua smania irri- 
verente d'immischiarsi nelle faccende religiose, dell' ardi mento col 
quale osava stender la mano all' Arca del patto , aspramente lo 
vituperano. Gli storici, il filosofo, il politico, secondo che più l'una 
faccia che l' altra tolgono di preferenza a delineare, o ne encomiano 
la magniBcenza delle intraprese o ne accusano la folle prodigalità 
nell'erigere monumenti a danno infinito dei popoli succiati a sangue^ 


DEL DOMIMIO DEI BlSA!<Ti:il 


•407 

e ne ■ esaltano le guerre a prospero fine condotte , o ne rilevano 
la debolezza schiava ai capricci di donna oltre ogni confine inve- 
reconda, e la bassa gelosia inverso 'coloro deiP opera dei quali gio- 
vavasi , o la assoluta nullità nelle cose alla guerra pertinenti ^ e se 
gli consentono straordinaria prontezza a concepir disegni, gli negano 
longanimità per condurli a compimento. £d é un fatto curioso come 
il solo storico suo ProcojHO abbia offerto materia a tante disparate 
opinioni in tre opere nelle quali Giustiniano è quasi sempre il 
protagonista. Nella prima di queste descrivendo la guerra gotica, 
mescendo 1* elogio alla critica mostrasi con laudabile proponimento 
imparziale^ nella seconda, gli Aneddoti^ libro postumo, lo lacera, 
lo addebita di' vituperose azioni, lo vuole e sul serio un demonio 
di umane spoglie vestito (i) snella terza, e terza in ordine di tempo, 
ove enumera gli edificii di che volle arricchita Ck>stantinopoli Giu- 
stiniano non è un' demonio, ma anzi un angiolo mandato da Dio 
a prò della umanità. 

Qualunque sieno non pertanto le cagioni di questa condotta rim- 
proverevole alla coscienza dello storico, non ci occuperemo per alcun 
modo di -investigarle come altri tentò, e pergiudicar di Giustiniano 
imparzialmente siccome a chi più al vero voglia ' accostarsi con- 
viene , faremo si' che lode o biasimo emergano di per se stessi dalla 
sposìzione delle sue azioni. 

In sui prim'anni del regno vagheggiò questo imperatore la 
gloria militare senza però volerne dividere le fatiche ed i rischi, 
c lo stato deplorabile deir impero ' eh' eragli toccato a reggere, i pe- 
ricoli ond'era da .tutte parti minacciato, le insolite scorrerie su 
quasi tutte le sue frontiere di quelle orde barbare cui 1' esempio di 
altre orde in più feraci contrade immigrate ed allora assodate solle- 
ticava, e una ambizione vivissima cui le tradizioni della antica glo- 
ria romana gli rafforzavano, lo determinarono vie più a porsi in 
ìstato di valida difesa , a ravvivare l'antico valore dei degeneri figli 
di Roma , a far qualche cosa che onorasse non tanto l'imperatore, 
quanto la nazione cui comandava. 


(i) Dice Procopio che Giurtioieno era un alino; che lomigliava a Domiziano; che 
gli amanti di Teodora lua moglie furono cacciati dal letto coniugale da altri de* 
moni rivali di lui; eh' crasi predetto a Teodora il matrimonio con un demonio; che 
un monaco avea veduto sul trono il principe dei demoni sotto forma di Giustinia- 
no ed altre e più scempia taggini ; ed aggiunge che egli ed i suoi amici cre- 

devano seriamente a tutto ciò!! — Vedi il Gap. la. 
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Eppure qual pensare intanto fosse il suo nelP impedire al cit- 
tadino tutta spezie di arme, iterando stomachevoli ed esose perqui- 
sizioni nelle sue case, e vieta nda ogni esercizio guerriero, noi lo la- 
sciamo considerare a coloro^ eh 'hanno veduto come le nazioni abbiano 
bisogno'di ritemperarsi col lungo esercizio e coll'esempio, e con quali 
prodigi di valore moderni popoli chiamati alle armi abbiano stu- 
pefatto e per soverchio slancio spaventato perfino l'Europa. Quindi 
avvenne che le raccolte di soldati furono* quasi <<semprc impossìbili 
nelle immense provincic orientali, quindi delle poche genti cui a 
gran fatica poterono i suoi generali raggranellare, la più parte fu 
di 'nimici all'impero, di niercenari i '‘sci ti ,- massa geti , unni, eruli', 
vandali, traci e persiani. Perlochè le invasioni coilà! stessa ferocia 
duravano, le rapine-eia scliiavìtù desolavano e decimavano, l' impe- 
ro, e a tanto si giugneva di debolezza da cantar vittorie’ quando 
ottenevasi di veder il nimico ritrarsi colle prede tolte e con qual- 
che tributo di più imposto alla insolente debolezza. - 

Fra i nimici più formidabili , poiché di eserciti numerosistimi, 
e di sterminate ricchezze potevano disporre , erano . i Persiani i 
quali con mostruóso accozzo a molte arti della civiltà una steoB- 
perata ambizione ed' una bestiale crudeltà accoppiavano. Gabado 
loro re lasciava morendo il. trono e tutto il pondo; della guerra a 
Cosroe Nuscirvan suo terzogenito il quale nel 53 1 cònchiuse dopo 
cinque anni la pace coll' imperatore , alla, dura- condizione die que- 
sti pagasse al solito una somma esorbitante in pecunia e st avesse 
a dirè che la pace durerebbe e/ermz fra loro.' s* i 

Durante però il corso dei negozia ti Giustiniano volgeva in mente 
un alto disegno.'! Goti ed i Vandali pareano aver cacciato radice 
nelle più belle regióni che bagna ' il Mediterraneo, distruggendo 
l'impero occidentale, e tanto solidamente da dir quasi eh' e' lo aves- 
sero fatto con dritto legale, imperocché il brando, dei Barbari avea 
colla stessa giustizia e colla stessa legge della, forza cancellati tutti 
ì diritti conferiti ai Romani dalle loro ladre vittorie ^ e il Icmpò, 
le paure e la necessità avevano assoluto i popoli da'assurdi -giura- 
menti , cui anche il Cristianesimo consigliava a violare, dappoiché 
la superstiziosa credenza che Roma avesse ad esser sempre la regina 
deiruniverso non era più un domma infallibile. 

* • I 'il 

Dei Goti abbiamo parlato nel libro che al loro dominio era 
consecrato , e qualche cosa cl resterà ad aggiugnere poscia per dare 
una ultima pennellata al loro reggimento a torlo vituperato ' per 
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ignorante pregiudizio, per soperchio affetto alle cose romane, o per 
zelo antilogico di religione, tanto più se lo si raffronti coti quello 
di tutti gli altri Barbari che s' erano impiantati in Europa e con 
quello dei civili legittimi romani che ora dovremo descrivere. 

Diremo alcune parole dei Vandali i quali guidati da Genserico 
avevano nel 4^9 occupalo P Africa provincia occidentale dallo stretto 
di Cadice alla Cirenaica, aggiugnendovi Corsica e Sardegna isole dei 
Mediterraneo. Tutta la mole della romana potenza era stata indarno 
a ritor loro la predo, e doleva alP imperatore della doviziosa e vasta 
regione che da Unnerico, Guntamonda, Trasamondo ed llderico era 
passala a Gelimero senza chi vi si opponesse fino alPanno 53o se- 
minandola costoro, tranne llderico, di barbare stragi e di morti per 
sfrenato e pazzo fanatismo religioso. 

Parve dapprima a chi non ne avea ben addentro studiata la 
indole che Giustiniano sposasse la causa dei re e della amistà (i) 
alloraquaudo dopo inutili tentativi di conciliazione , mosse la guerra 
a Gelimero' ultimo usurpatore per liberar dagli insuiti e dalla pri- 
gionia llderico legittimo sovrano, ma tutto manifestava rom'ei sa- 
pesse cogliere avvedutamente il destro dello stato convulsivo del- 
P Africa per dare una base ai suoi piani ambiziosi. 

Le parole di Giovanni di Cappadocia in pieno consiglio par- 
vero opporsi ai desideri! di Giustiniano, sponendo le difficolta della 
intrapresa , ma scuoprirono ed assecondarono forse meglio le sue 
mire » Quando l’Africa, diss’egli, sarà soggiogata, bisognerà con- 
quistare la Sicilia e V Italia i vostri successi chiederanno sforzi 
novelli, e badale che un solo infortunio non tragga i Barbari a 
danno dell’impero stesso ». Rivelazioni religiose, parole profetiche, 
aggiunsero poscia al prurito; la guerra fu decisa, e Belisario ntassimo 
dei capitani orientali si accinse a combattere per P ultima volta la 
già superba Cartagine. 

Seicento vele salparono nel luglio del 533 da Costantinopoli 
fornite di eletta gente; la religione benedisse quest’ esercito cui si 
dette con solenni pompe colore ed apparato di crociata bandita 
contro i persecutori degli ortodossi, e da Eraolea, traversando la 
Propontide e la stretto dell’ Ellesponto, non senza fortune di mare, 

(i) Due arnbascialori recaronsi l'un dopo l'altro presso Gelirnero e lo consiglia' 
roiio di pentirsi del tradiiueoto e di rinunciare a riolente che prorocarano l’ira di 
Dio e quella dei Romani; ma l’ usurpatore tenne duro e raddoppiò le sevixie in- 
verso il suo prigioniero. 

Don. VoL. II. 
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non senza parecchie privazioni e non pochi,e micidiali morbi, trovò 
un asilo a Caucane sulla costa meridionale della Sicilia lunge da 
Siracusa treceptocinquanta o quattrocento stadi all' incirca, dovei 
moderni geografi accennano Agosta od Augusta. 

Quivi quei capitani goti i quali con pochissime genti governa- 
vano r isola a nome della figlia e del nipote di Teodorico, con im- 
prudenza inesplicabile accolsero le genti imperiali siccome amiche 
ed alleate, ed offerirono loro d’ogni maniera provvigioni e sussi- 
dii , senza avvedersi che vi erano uomini incaricati di scrutare gli 
animi e di studiare le accidentalità topografiche del paese per farne 
poscia campo delle loro intraprese. Incauti! Vandali, Ostrogoti e 
Visigoti s’ erano divisi le provincie dell’ impero romano, e non ve- 
devano come la causa loro esser dovesse comune, e come in al- 
lora le forze loro congiunte avrebbero opposto un baluardo insor- 
montabile agli assalti dei Greci. Anche i Visigoti, a quei deputati 
che inviava loro Gelimero per chieder soccorsi rispondevano nega- 
tivamente , e al rifiuto aggiugnevano l’insulto beffardo. I Romani 
così poterono prostrare la potenza barbara combattendola partita- 
mente e giovandosi della loro superiorità nelle discipline militari 
c della valentia dei loro duci. 

Di tal modo rinfrancato di validi sussidii il navilio, e confor- 
tato Giustiniano di belle speranze per l’avvenire, passò il duce su- 
premo al cospetto di Malta isola, scuoprì il capo dell’Africa, e gittò 
l’ancora non troppo lunge da Cartagine. 

Gelimero infrattanto ignaro di tanto pondo di guerra che stava 
per rovescia rglisi addosso, era tutto occupato a soffocare una ri- 
volta in Sardegna porgendo agio così a Belisario di scegliere oppor- 
tunità di sito, e ciò che più vale, di far provare agli Africani ed 
agli abitanti di quelle provincie che tuttavia ritenevano il nome 
di Romani, quanto la civiltà in quelle contingenze messa alla 
estrema prova , differisse dalla rozza crudeltà dei loro barbari pa- 
droni (i). Gelimero ebbe a combatter solo colla sua nazione, che 
per vero dire s’era di molto accresciuta , in mezzo a popolazioni 
che gli intraversarono tutte mosse anzi che dividere con lui i pe- 
rigli d’una guerra che pareva dovergli riuscir fatale, in parte per 
l’amore ch’aveano quelle per gli imperiali, in parte per desiderio 

(•) « Quando mi sono accinto, dicca Belisario ai suoi, a soggiogar!' Africa, non 
l»o contalo tanto sul numero o sul valore dei mici, quanto sulle amichevoli dispo- 
sizioni degli indigeni c suU’odio perpetuo ch'hanno giurato ai Vandali, w 
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di tornare sotto il dominio del loro ultimo re prigioniero, cui le 
sventure patite e che tuttora pativa , siccome pur troppo e quasi sem- 
pre avviene degli infelici , facevano ora più, accetto. 

Gelimero con quante genti gli fu possibile raccogliere , piombò 
sulPoste romana alla distanza di dieci miglia da Cartagine, ma non 
gli valse , che anzi gli nocque la sovercliia incauta precipitazione. 
L'esercito suo toccò una sanguinosissima sconfitta^ un fratello ed un 
nipote di lui lasciaroino la vita sul campo ; egli stesso dopo aver 
lunga pezza combattuto come un leone , soprafifatto dal numero , 
ebbe più che a fretta a cacciarsi pei deserti della Numidia, sfogando 
prima la rabbia onde tutto divampava sull'infelice llderico, il quale 
fece a tradimento coi suoi leali da mano pagata massacrare. L' in- 
domane entrava Belisario trionfante in Cartagine dove dai Romani 
che v'abitavano era ricevuto con strepitose testimonianze di afiettn 
e di giubilei 

La morte d' llderico fruttava mirabilmente ai Romani vittoriosi 
i quali sarebbero stati in forse sul partitò da scegliere , ove ciò 
non fosse avvenuto. Il delitto d'un assassino ne risparmiava loro 
un altro politico , imperocché per assecondare le loro vedute am- 
biziose dopo aver combattuto Gelimero avrebbero dovuto di qual- 
che modo disfarsi d' llderico, nè la corte greca era sì novizia di 
inganni per non averlo impunemente osato. 

Geliraero dopo la perdita della capitale riannodò le sue genti 
maure sparpagliate e spaurite, e con lettere pressantissime chiese 
al fratei suo Zazone che gli annunciava le recenti vittorie di Sarde- 
gna, corresse, volasse in suo soccorso:; narravagli esser l'Africa per- 
duta per loro , soverchiare il nimico di forze, assecondarne le mosse 
ardite un popolo ribelle^ tutta speranza esser riposta oggiraai nel suo 
valore, nella speditezza dei suoi aiuti. Nè questi facevasi lungamente 
attendere. Centoventi galee trasportavano sui confini della Mauri- 
tania le truppe vittoriose della Sardegna, e sui campi di Bulla, male 
spalleggiati dai Mauri di Gelimero trovarono col loro capo la morte. 

Appena v’ha esempio di conquista sì rapida in antiche e mo- 
derne storie , ove si consideri la estensione della provincia , e la 
grande sproporzione dei conquistatori appetto ai conquistati. La ti- 
rannide dei Vandali, le loro persecuzioni religiose erano state il 
loro mortale nimico. Dopo ceutosctte anni di dominio vandalico, 
tre mesi furono sufficienti a togliere a Gelimero Cartagine e le sue 
immense adiacenze^ Tripoli si affrettò a rinnovellare il giuramento 
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di obbedieDsa che già noa chiesto avea pronunciato; la Sardegna 
e la Corsica si arresero appena fu loro offerto lo spettacolo della 
testa di Zazone spiccata dal busto; le isole Maiorica , Minorica, 
ed I?ica acconsentirono a dipendere dagli imperlali. Ceuta, di pro- 
spetto a Gibilterra, cadde anch’essa in mano di Belisario, e Giu- 
stiniano potè vantare d'avere spiato lo impero fino alle colonne 
d'Èrcole. 

Giugnev£(no intanto aU'lmperatore le fauste novelle della vittoria 
africana, preludio .gradito e solletico possentissimo ai Alluri divisa- 
menti , mentre apparecchiavasi a pubblicare le Pandette di cui di- 
remo a suo luogo qualche parola. Un incidente favorevole presenta- 
vasi in questo mezzo all'ambizioso imperatore per onestare la smania 
ch'egli avea di ricuperare anche l' Italia all'impero ; nissuno impe- 
ratore orientale avea rinunciato alla speranza di ritorla ai Barbari 
che la possedevano, ma a ninno meglio che a lui erasi più favorevole 
presentato il destro. Narirammo altrove siccome Teodorico il grande re 
degli Ostrogoti avesse dato in dote alla sorella Aroalafreda sposala 
a Trasamondo re dei Vandali il castello Lilibeo in Sicilia affinché 
ei se ne valesse per sue bisogne cogimerciali, e per annodare reci- 
proche relazioni fra reame e reame. Dopo la sconfitta di Gelimero 
cui non osarono i Goti forse pel quieto vivere contrastare, se ne ri- 
tolsero come rosa loro il possedimento, nè vollero a niun patto 
restituirlo ai capitani di Belisario die affacciovano diritti su quello 
come su cosa conquistala sui Vandali. Si disse subito esser questo 
rifiuto una dichiarazione di guerra fatta all'impero d' Oriente , es- 
sere una indegna ingiustizia negare a Giustiniano amico una parte 
della sua legittima conquista; badassero bene i Goti che non si 
venisse a chieder loro rigoroso conto colle armi in pugno non solò 
del negato Lilibeo, ma sibbene di tutte le altre loro usurpazioni 
in Italia e sull' impero occidentale. 

Le mire imperiali erano per siffatto modo scovertamente ma- 
nifeste; volevasi l'Italia ad ogni costo, ma s'era pur trovata una 
via per colorire d' una tinta di giustizia le ingiuste pretese, impe- 
rocché la onestà è sempre tanto bella che il suo splendore sfolgoreg- 
gia eziandio sugli occhi degli insolenti soverchiatori , e li fa siffat- 
tamente vergognare delle loro improntitudini eh' e' sogliono velarle 
ipocritamente delle apparenze del giusto e dell'onesto. 

La conquista dell'Italia fu allora decisa, uè apparve più un mi- 
stero; si tentò di averla dapprima per negoziati e per inganni 
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onde eritare lo sprecamento di pecunia di cui era grandissimo stre- 
mo, onde scemare le difficoltà di aver soldati, ed anche per non dar 
un incentivo alla gloria che potesse ridondarne ai loro condottieri, 
cosa di cui era gelosissimo Timperatore ; e per quali vie, con quanti 
sacrifizi, con quante morti, con quanto' danno del paese la fosse 
consumata abbiamo altrove fatto subielto delle nostre narrazioni. 
Resta ora a vedere per noi come Tltalia fosse governata a nome 
degli imperatori bisantini dagli esarchi i quali continuarono la loro 
residenza a Ravenna, imperocché la posizione di questa città era 
mirabilissima allora per mantenere vive le relazioni coll'Oriente ^ ci 
resta a dire quanti dolori P Italia patisse dai nuovi padroni che per 
matto desiderio di novità ella sollecitò a liberarla, e quanto poco 
questo nuovo reggimento durasse , poiché nei governi male ordinati 
le vittorie prima vuotano l'erario e poscia impoveriscono il popolo 
che per questo appunto si fa loro nimico mortale, nè consente che 
caccino troppo solide radici. 

CAPITOLO IL 

L' Italia Greca. 


l^istrutta la potenza dei Goti , dava Narsete a Roma stupefatta una 
specie di spettacolo trionfale ^ armi e tesori della vinta nazione, le 
spoglie dei Franchi e degli Alemanni si spiegarono davanti agli occhi 
degli Italiani i quali ebbero ad avvedersi come il mal tolto a loro, 
nelle loro mani non ritornasse. Soldati cinti di lauro e squassanti 
ghirlande di fiori facevano plauso e corteo al duce loro , e alle grida 
festose mescevansi intanto le querele ed i guai di fenimine sparute 
e macilente orbate di mariti e di figli , di vecchi senza sostegno, 
dt infanti cui troppo di buon' ora provavano i dolori e le miserie 
della vita. Fu d’uopo che Narsete ponesse un freno alle gioie in- 
solenti dei suoi soldati i quali nella ebbrezza della vittoria in giuo- 
chi e lascivie sprecavano le spoglie dei vinti c crudelmente insulta-^ 
vano alle miserie del popolo. * 

Italia intanto andava (An. 554-fiSf>) riordinandosi alla romana, ed 
anzi tutto per riparare in parte alle ruine ond" era ingombra e rime- 
diare ai guasti d’una lunga guerra ordinò Narsete si rifacessero le 
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mura della città , i monumenti più utili e necessari si Vìstaurassero. 
Due iscrizioni attestano anche ai di nostri come il ponte Salaro di- 
strutto daXotila fosse daNarsete riparato. Giugneva poscia un editto 
da Costantinopoli , la Sanzione Prammatica (i) che Giustiniano 
promulgava ad oggetto di ordinare le cose civili d'Italia e lo indU 
rizzava a Narsete e al prefetto Antioco , affinchè le leggi che l' im- 
pero di Oriente governavano, avessero d'ora in poi a governare le 
riacquistate provincia. 

— Saremmo stati curiosi di sapere se' gli antichi possessori ro- 
mani fossero stati reintegrati in questa circostanza del terzo delle 
loro terre tolto da Odoacre e ritolto loro poscia dagli Ostrogoti , 
ma nulla ne dicono le storie^ nella Prammatica ove si dice che tutte 
cose avranno a ripigliar l'antica forma e figura non troviamo parola 
di ciò, e tutto ci porta a credere che siccome terre conquistate 
sui nemici ricadessero al fisco. 

Erano corsi oramai quasi ottanta anni dappoiché Odoacre avea 
spogliato gl'italiani del terzo delle terre, e dappoiché Teodorico 
queste stesse terre aveva distribuito ai suoi. Durante la guerra 
le non furono certamente dai Bisantini restituite , e sì veramente 
che gagliardo mezzo sarebbe stato questo di stornar viepiù gli 
Italiani dal parteggiare per i Goli^ ora molto meno è da credere 
che le si volessero restituire poiché cessato il timore dello stra- 
niero ad altro non attendevano gli imperiali che a fruire delle prede 
rapite e a riparare allo sciupìo di queste con nuovi ladroneggi e 
taglieggiamenti a danno dei popoli eh' avevano tolto a governare. 

Né quei' duchi i quali vedremo mandati da Narsete pelle città 
italiane ci pensarono, e di questa nostra sentenza abbiamo appoggio 
laminoso nella testimonianza di Procopio ^ nè mollo meno ci pensò 
Giustiniano che da tutti gli storici vuoisi tacciato di sordida ava- 
rizia, che da tutti é accusato di avere con iniqui scaltriraenli cer- 
cata ogni via per spogliare i popoli delle loro fortune e con spe- 
cioso titolo di tasse a prò della religione e del culto, o con am- 

(i) La Sanctio pragmatica fu pubblicata pella prìma \oUa dal Mireo in seguilo 
della sua edixiooe di Giuliano Antecessor (Lugd. i56i ), ed ora trovasi nella mag- 
gior parte delle edizioni del Corpas juris civilis dopo le Novelle e gli Editti di 
Giustiniano, di Giustino c di Tiberio. La Sanzione prammatica è composta di 
Ventisette articoli ed è datata ilei i5 agosto 55.^. Narsete cd Antioco cui è indiriz- 
zata vi sono chiamati il primo J. praepositus sacri cubiculi^ il secondo prae- 
fectus praetorio Itnliae. 
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mende per frìvole colpe. Ci è noto per soprappiù, e Procopio an- 
che questo assecura , come gli officiali greci esigessero rigorosamente 
dagli Italiani lutto quello che pretendevano non essere stato esatta- 
mente da loro* pagato a Teodorico e ai suoi successori. 

' £ quantunque nella prammatica nulla s^ incontri quanto alla 
disposizione delle terre dei Barbari , questo silenzio stesso dimo- 
strerebbe che nulla fosse stato mutato rispetto a quelle , c che 
anzi avessero dovuto correre sorte uguale a tutte le terre niraichc 
in quelle epoche di rapace conquista ; è poi troppo noto come i prìn- 
cipi nuovi facciano suonar alto ogni minimo atto di giustizia non che 
di favore, e come si studino a dargli risalto, per credere che se 
Giustiniano lo avesse fatto, non avesse voluto parlarne. E veramente 
non solo utile ma necessario sarebbe stato un siffatto ordinamento 
avvegnaché il lungo tempo passato nell' invasione, gli eventi della 
guerra, le svariale vicende, le molle transazioni e i contratti suc- 
cedutisi in questo intervallo dovevano avere sturbato e quasi affililo 
cancellato tutta traccia di antiche divisioni^ e quello che diciamo, a 
questo proposito, debbe per i primi tre anni applicarsi all'Italia 
intera , e per i due secoli successivi a Ravenna ed a Roma e forse 
anche un poco a quella parte della Italia meridionale che rimase 
sotto il dominio greco. 

Pare che Giustiniano non ammetta dubbio sulla legittimità degli 
ordinamenti di Teodorico, che sempre chiama re, imperocché senza 
farne motto conferma dapprima tutte le. disposizioni d' Amalasunta , 
di Atalarico e di Teodato e le donazioni fatte da costoro tranne la 
sola donazione fatta da Tcodato a Massimo dei beni di Marciano, dei 
quali avendo donata la metà a Liberio, vuole questa donazione re- 
sti in pieno vigore, restando l'altra metà allo stesso Massimo cui 
era stalo donato tutto da Teodato. E così andava Giustiniano ta- 
citamente confermando che la gotica conquista era stala fatta col 
consentimento degli imperatori d' Oriente , che ora lo negavano , 
poiché negarlo giovava alle loro vedute ambiziose. 

Non così peto avvenne d'ogn'altra transazione, mutazione e 
donazione avvenuta sotto Totila che i Bisantini perchè era stato 
valoroso e terrìbile tennero come usurpatore c tiranno nefandis^ 
simo (i), pretendendo aver riacquistati i loro diritti suiritalia dopi) 

(i) Res insuper mobiles vel immohiles seseque moventes^ quas a Theoderici 
regis temporibus usque a nefandissimi Totilae superventam quocumque jure vel 
titolo Romani possedisse noscuntur . Prugni. Sanctio Jtutin. irap. Cap. VI. 
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la cessione di Yitige ed Erarico, e perciò quelle si Tollero irrite, 
e che ritornassero agli antichi possessori.. 

Rispetto poi alle cose mobili come armenti e greggi rapiti du- 
rante U guerra^ai padroni assenti, ordinò Giustiniano fossero re- 
stituiti, e quando il padrone legittimo i>on fosse rinvenuto, si 
distribuissero iu equa proporzione fra gli antichi possidenti della 
provincia. 

Dichiarò che ai pristini possidenti i quali avessero alienato per 
forza o per paura alcun fondo in tempo della tirannide ad uomini 
aventi alcun officio , o altra azione , o potenza o grazia appo To- 
tila^ fosse lecito ricuperare pervia giudiziaria . le loro possessioni, 
se abbiano provato avervi di fatto rinunciato, né averle poi per alcun 
modo ricup> rate (i). 

Ordinò eziandio che gli anni della guerra non si contassero per 
acquistare la prescrizione di trenta o quarant'aoni e quivi pure 
si manifesta una gran bile contro i Goti e più contro Totila di cui 
dolevano ancora i colpi vigorosi e disperati. 

V’è poi di più. — Non solo i Greci pare non restituissero agli 
Italiani il terzo delle terre riconquistate sui Goti, ma v*è plausibile 
probabilità che il «Esco si facesse restituire le terre di questi dagli 
Italiani che profittando dei trambusti della guerra se le fossero da 
loro riprese. £ a* è prova quasi indubitata oltre Pautorità di Pro- 
copio di sopra citata, ed oltre le parole di Giustiniano che voleva 
durassero in pieno vigore le donazioni e cessioni di terreni fatte 
prima di Totila, o confermate dalla prescrizione e che morti o fu- 
gati i Goti venivano a ricadere siccome roba di rubello nel fisco, 
n' è prova uno strumento di vendita stipulato in Ravenna l'anno 
540 pochi mesi dopo che i Greci P avevano presa di mano ai Goti, 
e conservatoci da Marini nella sua preziosa raccolta dei papiri di- 
plomatici. Con questo atto il venditore guarentisce libere ed intatte 
le porzioni di due fondi posti nel territorio di Faenza , ah omni 
nexu Jisci deviti popuU pribative et ab here alieno^ litibus , causis, 
controversihisque omnibus^ nec non et a sorte barbari. Nella pa- 
rola sorte debbe intendersi il terzo delle terre italiche cioè che il 
fondo era libero da ogni evizione rispettivamente alla divisione vo- 
luta dai Goti, e forse questa terra aravi stata suggetta^ e constando 

(1) « Tyrnnnìdlt tempore hominibus vel officium quodeumqne gerenti- 

bus , vel aliam a Totila commissam actionem vel potentiam , vel gratiam apud 
eum habentibus. — Prag. Sane!. 
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dei due terii lasciati al primo possessore, non poteva perciò esser 
materia di una seconda divisione^ e nella parola barbari s'hanno 
ad intendere i Goti , tale essendo il nome che loro dagli Italiani si 
dava come apparisce da altri documenti, e dall'uso che avevano i 
Goti di chiamar se stessi con tal voce (i). 

£ questa spiegazione perfettamente combacia colla autorità di 
Procopio invocata di sopra , la quale è appunto dell' epoca stessa 
dell'allegato documento , del tempo cioè che tenne dietro alla presa 
di Ravenna e alla prigionia di Vitìge. 

Or ecco perchè abbiamo pensato che la sorte o il terzo dei Goti 
si riputa|se dagli officiali bisantini siccome cosa del fisco ^ e come 
tale fc«se presa, in parte dai Greci eh' erano con Belisario e Narsete 
o fosse donata loro dall' imperatore^ in parte, come solevasi fare allora 
delle pubbliche terre, si ritenesse dal fisco o si de^e a privati in 
enfiteusi agevolando con quest' ultimo provvedimento la via alla in- 
troduzione dei feudi anche in queste regioni che non erano sotto 
il dominio barbarico. ^ 

Se però i tolti beni non furono restituiti con grave ingiusti- 
zia per gli Italiani che s' aspettavano a grandi cose , e con danno 
indicibile pegli interessi dei nuovi signori, adottava Narsete dietro 
le istruzioni di Giustiniano principii e norme di incontestabile mo- 
derazione per conciliare i privilegi dello stato e i diritti della pro- 
prietà , tale qual era all' epoca della conquista , per sollevare la po- 
vertà del popolo e provvedere al bisogno estremo di un ordine più 
consentaneo dopo tanti sconvolgimenti. 

Roma, la Roma delle repubblicane virtù, la metropoli dell’ uni- 
verso , la regina di quasi t^tte le nazioni conosciute, la. maestra 
della civiltà universale era però addivenuta al paraggio di Ravenna 
una negletta città di secondo ordine, subordinata alle esigenze po- 
litiche e geografiche dell' epoca , e debbesi alla supremazia che le 
dava la religione dominante se non decadde da quel posto cui le 
assegnarono I le primitive gloriose tradizioni. All'elemento antico che 
la fece vivere nella memoria e nel cuor^ delle generazioni delle gene- 
razioni sottentrò l'elemento religioso, e tale fu la forza di questo, 
che ella sta tutKifia siccome ponto culminante dì mezzo alle altre 
metropoli antitdie e moderne della Europa e del mondo conosciuto 

(i) Mario!. Papiri dìpL '1-accoUi' èi illuarali.- A«ma i8o5. Num. LXXXVI, ed 
allrote^ e Endici. Theod. I. XXII. XXIV. XLlll. XLIV. CXLV. c nella fine del- 
Peditlo aiesao. 
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celebrate per gloria civile e guerriera , e vuole e riclama colla sua 
misteriosa e solenne debolezza il rispetto dei grandi , e dei potenti 
e fa sì che le une e gli altri reverenti le si inchinino e ne confes- 
sino la onnipotenza. Ed anche allora in prova della sua riconosciuta 
influenza lasciavasi al pontefice ed al senato la cura di regolare ì 
pesi, le misure, il corso delle monete e le imposte perchè forse in 
questo fondamento, in queste guarentigie di sccurezza e di quiete 
civile peccavano gli uomini e tacevano le leggi scordate di mezzo 
a tanto scompiglio di cose. Allo stesso' tempo e si andavano assecu- 
rando eziandio pensioni e stipendii ai legisti, ai medici, agli oratori 
ed ai grammatici per riaccendere, se ad umano sforzo fosse stato con- 
cesso, nel seno di colei che n’era stala l’emporio, la fiaccola delie 
scienze e delle lettere. 

E veramente Narsete facea d’ogni sforzo per secondare in que- 
ste bisogne le vedute dell’imperatore, ma le plaghe d’ Italia erano 
troppo profonde perchè potessero esser medicate con deboli palliativi 
ed in quel breve tempo che la Provvidenza aveva fortunatamente 
acconsentito al dominio bisantino. Le miserie e le stragi della guerra 
avevano spopolato quella derelitta provincia ^ quaranta mila operai 
erano' periti d’ inedia nel solo picciolo angolo del Piceno, un numero 
maggiore periva nelle provi ncie meridionali ^ a migliaia erano ca- 
duti nei molli ed ostinati assedii delle città e nelle scorrerie dei 
Barbari di tante nazioni , e quantunque non s’abbiano a prendere 
a rigore di parola le esagerate asserzioni di Procopio, potrebbe pure 
supporsi che l’Italia fosse addivenuta quasi un deserto, tanto più 
se a tanti mali si vogliano aggiugnere le tempeste, i terremoti , le 
inondazioni e le pestilenzie che siccome in Oriente anche in Italia 
bcslialraeute imperversarono. 

Intanto però quelle lunghe guerre, la successione e l’avvicenda- 
mento delle forestiere irruzioni, la penuria di soldati, il disarmamento 
sistematico e la necessità per tutte le città di desumere da loro stesse 
i mezzi di difesa contro i frequenti aggressori, avevano suggerito 
che ai reggimenti municipali si dessero magistrati e forme militari, 
e Narsete il quale a tutta Italia presiedeva a nome dell’imperatore, 
avea voluto che le varie città o castri fossero governate da duchi. 

E controversa tuttavia la origine dei duchi nelle città d’Italia, 
quantunque Maflei combattendo la opinione di coloro che lo preces- 
sero abbia provato che i ducili slciio stati istituiti in Italia vera- 
mente da Narsete piuttosto che prima assai tempo della conquista dei 
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Ijongobardì. Vero è che innanzi la conquista d’OJoacre, allorquando 
la forma del municipii era tutta civile, duchi si chiamarono ii capi 
dei soldati posti a presidio nelle differenti città ^ è Tcro altresì che 
Procopio assecura si chiamassero duchi coloro che avevano il co- 
mando superiore dei soldati romani , e sappiamo pure clic a Lucca 
ed a Bergamo conquistate, duchi periti delle faccende di guerra 
furono preposti daNarscte^ ma pare che dove T autorità di costoro 
estendevasi da principio soltanto sopra i soldati, quando la neces- 
sità volle che a tutte cose si desse un aspetto militare, tutto il 
municipio fosse commesso alla loro tutela , ah loro . reggimento , e 
cosi giudicassero costoro in prima istanza , e da loro poscia si appel- 
lasse al questore del palazzo di Costantinopoli (i). Su questo, esem- 
pio vedremo cosi anche dopo la conquista dei Longobardi i duchi 
di 'Roma , di Perugia, di Rimini , di Campania, di Amalfi , di Sor- 
rento, di Gaeta, di Bari, di Nepi , di Persiceto , di Faenza , di 
Traversava , di Frascati ,e della Riccia nei dintorni di Roma. ' , 
Oltre i' duchi troviamo nominati alla amministrazione delle .fac- 

I , 

cende civili di Roma e di Sardegna i. giudici ed altri giudici della 
milizia c del clero , prova manifesta che il reggimento interno -del- 
Pltalia non mutò, e che il. principio della divisione del potere. civile e 
militare fu tale conservato quale era esistito molto, tempo prima della 
caduta dolP impero d’ Occidente, e come lo si può v.edere nel codice 
di Giustiniano. Pure non è difficile avvedersi a ben ^ esaminare qua^U 
fossero le attribuzioni di questi giudici che il nome di giudice non 
dinotava in costoro alcuno officio particolare , ma piuttosto il mini- 
sterio della giurisdizione , sicché giudici di Roma e di Sardegna non 
altro suonarono che duchi di questi luoghi.. x . , ■ ‘*- 

^rano sotto i duchi i maestri dei soldati (magistri militum)^ 
uno nella città dov\era il duca,;e del quale, ove occorresse soste- 
nevate veci, e gli altri ,nei luoghi subalterni che^ per. la loro pic- 
cola em^tà non consentivano un duca. Ai maestri dei soldati eirano 
soggetti 1 tribuni del «luogo, cui 'da vasi talora nomedi patroni, c 
Costoro p#é4fedevano alle corporazioni , militari o, scuole. nelle quali 
secondo le varie professioni era divisa la popolazione , e giudica- 
vano' le -controversie tra i membri della loro scuola. 'JD^lle troppo 
frequenti invasioni essendosi' la popolazione italiana mescolata di 
varie genti forestiere , anche di queste si formarono col tempo scuole 

(i) Vedi Lto. Storia d' Italia nel medio-evo^ Voi. I. §. V. 
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«eparate e furono distinte secondo le varie nazioni (i). Ed è proba* 
bile altresì che fosse totalmente poi confidata a queste scuole la 
difesa delle citta , sennonché in Roma ed anche in Ravenna conti- 
nuarono le scuole militari , ed ai tempi di San Gregorio Magno tro* 
vansi in Roma nominati i Teodosiani ( 2 ). Le scuole delle arti per 
siffatto ordinamento ove il bisogno venisse , dovevano sotto la con- 
dotta dei loro tribuni concorrere alla tutela dei luoghi che abitavano, 
e quindi appare come fino d’allora elleno acquistassero una influenza 
notabile nei municipii e come nei tempi posteriori cresciute di po- 
tenza avessero forza di parteggiare e volgere a loro voglia i destini 
del municipio. 

Cosi ogn* altra parte del governo municipale dopo la mina del 
reame gotico assunse forma e nomi novelli. Invece di duumviri e 
di ^uatuorviri troviamo nei giudizi civili i magistrati che desi- 
gnavano propriamente la prima magistratura municipale (3) ^ il cu- 
ratore (defensor ) prende il titolo di pater civitalis, almeno in Roma 
ed in Ravenna^ gli antichi decurioni, quello di consoli ed anche 
di nobili , e il collegio loro , ossia la curia fu detto il consolare 
della città. La Sanzione prammatica ofire ugualmente un muta- 
mento notevole nei vocaboli ^ ella chiama romam quei cittadini che 
il Codice oppone ai mi/iter chiamandoli privati^ e siccome gli uni 
sono sottoposti a giudici civili, e gli altri a giudici militari, po- 
trebbe conchiudersi che i Romani non solo fossero tult* altra cosa 
dei soldati , ma eziandio di tutti coloro che dall' Impero d' Oriente 
vennero in Italia; e che i Romani solamente nelle proprie scuole 
avessero indole militare c difatto fossero poi semplici privati. Y'era 
adunque doppia giurisdizione simile a quella degli stati germanici 
e fondata collo stesso nome, e la esistenza delle corporazioni di stra- 
nieri di sopra citate viene concordemente in appoggio di queste con- 
ghietture. Tutte le scuole poi delle città insieme prese si dissero 
exercitus^ mentre la rimanente popolazione si chiamò populus» Ve- 
desi perciò chiaramente, dice a questo punto il dottissimo Leo, che 
Telemento dominatore è dovunque lo spirito dell' ordinamento miti- 

fi) Trovasi fra i Papiri diplomatici del Marini un documento con'qneste parole: 
Filius Leonli Medici ab schola greca. — Il Grulcro riporta un'iKrizione dove ai 
legge schola medicorum. A Roma nel era una schola Anglorum ec. Vedi anche 
Leo »toria d' Italia §. V. Voi. I. 

(a) Grcg. Mag. Ep. a. 46 , 

(3) Saoignjr, Storia del diritto civile. Gap. V. §. loG. Voi. I. E Leo §. 5. Voi. I. 
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tare^ e vuole si abbia sempre presente questo fallo affinchè non si 
travegga studiaodo.il carattere degli stati che immediatamente si 
formarono dall' elemento romano. 

Effetto precipuo eziandio di tutte queste mutazioni nell' ordina- 
mento dei municipii che sussisterono sempre nella Italia addivenuta 
greca fu che le città andarono sempre crescendo in potenza , finché 
abate da favorevoli circostanze pervenissero in tempi più quieti e meno 
paurosi a piena indipendenza. G>ll'andar del tempo i duchi ed i mae- 
stri dei- soldati i 'quali desumevano la loro forza morale e mate- 
riale non dai soldati barbari mercenarii tratti seco d' Oriente, ma 
dalle scuole delle città cui come capi presiedevano, si fecero essi 
e quelle loro città indipendenti dall'impero, e ridussero ereditari 
i loro impieghi , molto prima che gli onori e gli impieghi propria- 
mente detti lo addivenissero nell'Italia fatta germanica. Ma non 
anticipiamo fatti sui quali l' ordine cronologico del nostro lavoro 
ci andrà la -Dio mercè riportando. * 

Alloraquando Italia venne in podestà di Giustiniano, tosto vi 
si misero in vigore quelle leggi da lui con mirabile divisamcnto 
raccolte ed emanate molt'anni prima in Oriente. 

Lavoro indispensabile era stato quello quantunque si offerisse 
pieno di difficoltà, imperocché infinito fosse il numero delle leggi 
e delle costituzioni che per dieci secoli s' erano emanate a Roma, 
infinite le controversie o responsi su quelli dei tanti giureconsulti ^ 
e chi avrebbe non che potuto comperare i duemila volumi i quali le 
contenevano, avuto testa e cuore per gittarvi sopra un'occhiata senza 
ritrarsi spaventato da si ampio e tenebroso labirinto? E facile perciò 
iroaginare quanti dissidi! da questa mole indigcsta di materie s'inge- 
nerasse, e quanto spezialmente ne fossero intralciate le bisogne civili 
dei sudditi greci che non ne intendevano la lingua ed avevano a star- 
sene alle dilucidazioni ed alle interpretazioni delle accademie di Be- 
rito e di GostantinopolL Giustiniano, per questo le mille volte -più 
meritevole dell'ammirazione dei posteri che non lo fosse stato per 
le sue vittorie, si incaricò della bella riforma , e lo secondavano 
nell'ardua intrapresa gli ingegni più chiari dell'Oriente. Triboniano 
giureconsulto, uomo straordinario, ed alla altezza di tutti i lumi del 
suo secolo, aitato validamente da parecchi altri cittadini versatis- 
simi delle leggi, condusse a compimento nell'anno 5z8 il nuovo 
Codice il quale in XII libri conteneva le costituzioni imperiali. Ma 
a questo primo laudabile lavoro non stette Giustiniano contento. 


LIBRO TEHZO 


492 

Restava a farne un altro più lungo c più difficile^ faceva d* uopo 
raccòrre, riunire cd ordinare i monumenti di tutta T antica giuri- 
sprudenza, cstrarnc lo spirito dalle decisioni, dalle conghielture, 
dalle quistioni e dalle disquisizioni dei legisti. Diciassette uomini 
sommi tolti tutti dagli ordini dei professori, dei magistrati e degli 
avvocati, e presieduti dallo stesso Triboniano s^ accinsero un anno 
dopo al penoso officio, ed invece di dieci anni che Giustiniano 
aveva loro accordato tre anni soli bastarono a veder pubblicato il 
Digesto o le Pandette^ lavóro in L. libri che fu ragionevolmente 
preceduto dalle Istituzioni, affinchè gli elementi non venissero dopo 
al digesto delle leggi romanci D'allora in poi Codice j Pandette ed 
Istituzioni furono il solo sistema legale di giurisprudenza cui s'ag- 
giunsero anche le Novelle • raccolta di leggi recentissime deli’ im- 
peratore; soli questi documenti si consultarono' nei ' tribunali , si 
dettarono nelle accademie di Berlto c di Costantinopoli poscia 
s’insegnarono anche in quelle di Roma poiché vi furono dalla conqui- 
sta introdotti. 

Dal lato della forma offerirono queste leggi ai critici ampia 
materia di osservazioni maligne o troppo severe avendovi trovato 
alcuni gravissime contradizioni, altri molli difetti inescusabili, i 
quali però erano stati attinti alla antica legislazione, nè in quéi 
. tempi tuttavia tumultuosi e poco civili rispettò ai nostri illuminati 
da una più salda filosofia , avrebbero potuto essere evitati. Ma non 
è del nostro assunto intrattenerci troppo a lungo sopra materie di 
tanto pondo e sulle quali tante migliaia di volumi sono state scritte 
dai moderni giureconsulti di tutte le nazioni di Europa, e solo di- 
remo come fra i mutamenti introdotti da queste leggi In Italia, i 
più importanti ci siano sembrati i seguenti : 

— Le relazioni dei tutori e del pupilli cominciano ad apparire 
nelle Pandette e nelle Istituzioni più semplici e più uniformi; la per- 
sona e la proprietà d’un orfano debbono sempre esser posti sotto la 
tutela d’un amico discreto. La filosofia dei giureconsulti stabili ezian- 
dio con maggior ragionevolezza il diritto di proprietà altra volta 
sancito da una prima occupazione, forse figlia del caso, imperocché 
la materia spettasse a tulli, ma la modificazione di lei desse di- 
ritti a possederla esclusivamente. Rispetto alle successioni si volle 
lo stabilimento di tre ordini di eredi, i discendenti, gli ascendenti 
c i collaterali senza distinzione di sesso; si promulgò la legge che 
quando i figli o parenti o fratelli e sorelle non fossero più di quattro 
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la legittima fosse costituita dalla terza parte ^ se fossero poi cinque 
o più, la metà del patrimonio; si statuì die non si potesse dise> 
redare un figlio senza cause di somma gravità; che gli illegittimi 
succedessero solo alla madre, ma senza distinzione dai legittimi; 
X nati d'incesto nulla percepissero; che mancando figli ereditassero 
gli ascendenti, poi i collaterali, poi i coniugi; in ultimo che l'ere- 
dità giacente , mancando costoro, fosse devoluta al Fisco, o al col- 
legio dei decurioni , o agli operai, o ai marinai o ai commilitoni, 
se a queste corporazioni appartenesse il defunto. Si abrogò la legge 
costantiniana che con un attentato alla libertà individuale, è forza 
dirlo, vietava ai grandi il matrimonio con liberte, con donne di 
teatro o di cattiva fama; si confermò non doversi acconsentire »1 
divorzio sennonché per cause gravissime, e l'adulterio che era mo- 
tivo sufficiente per occasionarlo doversi punire con verghe e colla 
reclusione in un monastero* Si punì colla morte il lenocinio in co- 
loro che prostituivano le mogli o le figlie; ed in generale le donne 
ebbero maggior libertà ed indipendenza. Si diminuirono le restri- 
zioni al diritto di manomettere schiavi , con veduta provvidenziale 
ed umanitaria. Si tolsero le distinzioni tra i liberti, e fu stabilito 
che non fosservi più fra quelli le antiche tre classi di cittadini ro- 
mani^ di latini^ e di deditizi'^ ma che coloro i quali non erano 
servi fossero tutti ingenui e fruissero della cittadinanza romana, 
senza risguardo nè alla età del manomesso, nè al padrone manomet- 
tente , nè al modo della manomissione, come per lo innanzi si era 
sempre praticato. Anche la distinzione del dominio in quiritario c 
honitario fu abolita affatto , imperocché con squisita conoscenza di 
causa soleva Giustiniano chiamarla un ludibrio di antica sottigliezza. 

È ben vero però che queste distinzioni erano anche per lo 
avanti cessate , e che la condizione delle persone e delle proprietà 
erano per l'uso addivenute uniformi accennando in questo modo un 
lento avviarsi del mondo sociale ad un sistema più equo, più con- 
sentaneo alia famiglia umanitaria e più civile. 

Molti lavori scientifici debbonsi ugualmente a quest'epoca e i 
quali tutti videro la luce in Italia; e questi accenniamo imperoc- 
ché tornano a gloria somma della nostra patria la quale non era 
poi siffattamente prostrata da non rivelare di tanto in tanto una 
certa vitalità e quella sua primitiva attitudine a tutte cose. Appena 
pochi momenti di calma le bastavano perchè le scintille del genio 
e dell'ingegno si mostrassero ; e vorremmo interrogare qual altra 
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parte d’ Europa potè mai , con minori malanni che T Italia non ebbe 
a soffrire, dar saggi d'una sapienza si grande? era, non lo ne- 
ghiamo , il seme della antica civiltà che fruttificava , ma faceva 
d* uopo d' un terreno idoneo per schiuderne i germi , v' era d' uopo 
di calma per quegli sludii , e gli Italiani questa calma sapevano 
trovare di mezzo alle tempeste più orribili a dirsi ^ nè Tltalia per 
le alluvioni barbariche perdette mai della sua naturale fecondità. 

A questi tempi adunque videro la luce: 

La Glossa di Torino sulle Istituzioni. 

Un altro lavoro inedito che si trova nella biblioteca di Vienna (i). 

La raccolta per gli /4 grimensori lavoro consecrato In gran parte 
alle materie giuridiche e composto in Italia. 

Gli Scoia sopra Giuliano che si conservano a Vercelli ( 2 ). 

Gli Scoia sopra Giuliano pella prima volta editi dal Mireo. 

Il Dictatum de consiliariis. 

La Collectio de Tutorihus (3). 

Quindi apparisce come la legislazione in generale migliorasse, e 
come a malgrado dei suoi difi'tti ella fosse pei tempi che correvano 
un benefizio di cui debbono infinite grazie rendersi a Giustiniano 
che la promoveva. Una gloria solidissima e più durevole sta certa- 
mente c starà sempre unita al suo nome per questo lavoro, e me- 
raviglia a ragione un dotto storico, come tanto rispetto si abbià 
a trovare per il diritto in un despota, tante virtù in un età cor- 
rotta, un tanto culto della antichità nelP epoca del rovesciamento 
di tutte istituzioni, infine una legislazione latina tutta intera pub- 
Jdicata da un greco di mezzo a popoli greci. £ quantunque non 
possa farglisi merito di essere stato creatore di questo prezioso 
monumento della giustizia e della ragione umana, nulladimeno T es- 
serne stato il conservatore lo esalta agli occhi nostri e lo fa grande. Gol- 
r incremento dei lumi, coi tesori accumulati nel corso dei secoli, col- 
Tappoggio della filosofia sarà poscia la legislazione romana migliorata; 
la vedremo modificarsi , piegarsi , poggiare all' altezza della moderna 
civiltà; vedremo il dritto romano erigersi in scienza, a una spezie 
di dittatura intellettuale; di legislazione pratica ch'eli' era doventare 
una scienza che dal decimosecondo secolo per tre secoli consecutivi 

( 1 ) Biener. Geschichle der ItoTclIcn. 

(a) Id. ibid. 

(3) PubblicaU col Dictatum dal PitboQ. — Parigi 
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Ya a farsi scienza sociale peli' Europa. Ed all'Italia culla e patria del 
dritto romano sarà ugualmente riserbato il merito di questo rinno- 
vamento scientifico ^ imperocché la prosperità di che le città lom- 
barde anderanno debitrici al commercio , l'ordinamento dei loro co- 
muni, il loro amore dell'indipendenza e della libertà imprimeranno 
alla vita civile e politica moto, attività e bisogni novelli. Moltipli- 
cherassi il commercio, si complicheranno le transazioni private, le co- 
cupazioni e le lotte intellettuali e^ politiche dopo le lotte fisiche 
provocheranno principii e norme di condotta e di legislazione più 
generali ; e certamente siccome il diritto barbarico non potea pre- 
starsi a questo rimescolamento ardente degli animi e soddisfarlo, toc- 
cava al dritto romano a dispiegare i suoi tesori ed offerirli ^ e lo 
fece. — Quindi surgerà Bologna coi suoi uomini sommi , quindi la 
famosa scuola d' Irnerio e dei suoi glossatori. 

Da tutto ciò si appalesa eziandio, e vuoisi rendere infinite 
grazie al dotto Savignj che tanto s'è adoperato per provarlo con 
documenti storici irrefragabili , che il diritto romano' sussistè sem- 
pre in Italia, che vi si studiò, che vi si adoperò; ma la pratica 
e la teoria vi furono non pertanto senza forza e senza lustro , 
finché al decimosecondo secolo tutto ad un tratto si risvegliasse e 
gittasse vivi raggi di luce ; finché varcate le Alpi si spandesse per 
tutte contrade d'Europa e dissipasse le fitte tenebre che la cuo- 
privano. E tutto ciò avveniva per una intima e profonda necessi- 
tà ; avvegnaché le leggi germaniche non erano in armonia col se- 
colo, nè sopperivano ai suoi bisogni; perchè i popoli senza avve- 
dersene, cominciavano a sentire che v' era qualche cosa di comune 
fra loro; perchè il dritto romano fu la condizione sociale dei giu- 
reconsulti i quali nelle città libere formavano corporazioni, ave- 
vano impieghi , dignità , riputazione. — 

Eppure di mezzo a tanta congerie di leggi civili, osservano tutti 
gli storici che appena in quelle raccolte v'èun cantuccio per le leggi- 
penali, e si scandalizzano con ragione che i tribunali continuino a de- 
cidere della vita e della morte dei cittadini con meno circospezione, 
con minore studio eh' e' non pronunciano su controversie giornaliere 
-rispetto a un contratto o ad una eredità. £ veramente importa as- 
saissimo si mantengano ì patti sui quali le società si fondano e si 
sostengono, e questo emerge dalla esatta distinzione della giurlspru- 
*‘denza civile e della giurisprudenza criminale. I doveri dell'uomo di 
-'faccia allo stato sono semplici ed uniformi , la legge in forza della 
Don. Yol. II. 54 
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quale si condanna un cittadino non sta soltanto scolpita sul marmo , 
sul rame, sulla carta, ma si stampa nel cuore del colpevole, e la cer- 
tezza d’un solo fatto prova ordinariamente il suo delitto. Ma i nostri 
doveri scambievoli sono svariatissimi e £n anche infiniti ; i«friurie, 
benefizi, promesse creano, annientano o modificano gli obblighi- 
nostri, e l’ interpretazione dei contratti o degli atti di estrema vo- 
lontà suggeriti e dettati il più delle volte dalla frode o dall’igno- 
ranza , offrono alla sagacia del giudice un esercizio pur troppo lungo 
e laborioso (i). 

Aggiungasi che non di rado la giurisprudenza civile tale quale 
fu compendiata da Giustiniano rivela da per se stessa la propria 
imperfezione senza che altri s’affatichi a cercarvela^ ed ecco perchè 
appunto nei tempi di che parliamo ella apparve scienza misteriosa, 
oggetto d’uQ commercio proficuo ed industria segreta di pratici che 
nelle tenebre di, questo studio trovavano di che intralciarla e ren- 
derla fatale. Non di rado le spese d’una lite sorpassavano il merito 
della cosa controversa davanti i tribunali 5 e la povertà o la pru- 
denza di colora che. avevano pretese qualunque da affacciare , fa- 
cevano che si abbandonassero talora per scoramento i diritti più 
lampanti. Giustizia così dispendiosa poteva forse scemare il solletico 
del litigio, ma questa discrepanza di vantaggi aumentava la influenza 
perniziosa del ricco, aggravava le miserie del povero. Eccezioni di- 
latorie e costose davano al ricco litigante un vantaggio piu sicuro di 
quello che avrebbe potuto sperare corrompendo i giudici; quindi 
qualche volta, con un irragionevole controsenso si giugneva a bra- 
mare una giustizia sommaria e quale si è veduta praticare sotto 
certi reggimenti orientali fino ai nostri giorni. Laonde si potrebbe 
concliiudere che la autorità arbitraria d’ un giudice è primo pun- 
tello di tirannide, celie le leggi d’un popolo ben governalo dovreb- 
bero antivedere e decidere tutte le quislioni che potrebbero insur- 
prc nell’esercizio del poterne nelle transazioni dell’industria. Ma 
il reggimento di Giustiniano riuniva i mali della libertà e del ser- 
vaggio , ed i Romani c gli Italiani propriamente detti furono ad un 

tempo schiacciati dal pesp delle leggi c dal volere dispotico del 
loro padrone. 

Né furono questi i soli mali dell’infausto reggimento dei Bi- 
sanlim durante la dominazione di Narsclc e quella dei suoi succes- 


(i) Gibbon. Gap. XLIV. 
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■ori. Abbiamo già accennato come un volgar pregiudÌEÌo figlio di ti- 
tupercTole ignoranza d’ogni storia abbia fatto del nome goto uno spau- 
racchio, un orrore, e come si sia fino ad un certo tempo creduto 
che a roani giunte avessero gli Italiani dovuto ringraziare i Bisan- 
tini che avevano fatto le belle mostre di volerli liberare da quel giogo. 
Ed accennammo altresì come a questo pregiudizio facesse coda l’affetto 
all’antico nome di Roma e certi rispetti religiosi, perocché i Goti fos- 
sero ariani, quantunque siasi provato che le coscienze dei sudditi loro 
per alcun modo e’ non molestassero^ ma vaglia il vero, quali danni, 
quali angherie, quali sevizie esercitarono i Goti nell'Italia nostra? 
Da quanto siamo andati discorrendo nel precedente libro non una 
ci si è presentata, e sì confessiamo non avere perdonato a ricerche 
perchè la verità ci si palesasse senza amore e senza studio per l’un 
popolo o per l’altro, imperocché quando anche si voglia credere che 
il cuore umano non valga a schermirsi da passioni, noi non sapremmo 
innamorarci di un popolo che pur rozzo sennon barbarissimo èra , 
che breve vita viveva e che periva senza lasciar traccia di sé tre- 
dici secoli prima che'le sue gesta ci capitassero solt’ occhio. 

Durante la guerra procedevano i Bisantini con inumana ferocia, 
sturbando nei loro possedimenti gli inermi cittadini, fossero pur 
Goti o Italiani, quasi tutti uccidendoti e disertando città , subbor- 
ghi e campagne^ quindi piOi che mai apparvero squallidi i campi, 
le terre infeconde, gli uomini radi o spaùriti e paurosamente ne- 
ghittosi. I Goti tolsero forse oro , gemme , e commestibili di che 
facevano conto nelle loro bisogne, non dissimili in ciò da quanti 
mai conquistatori civili o no corsero provincie appetite ^ i Bisantini 
all’ incontro che meglio estimatori erano di preziosità artistiche , nè 
meno ingordi di pecunie e di preda , ghermirono ogni reliquia di 
metalli, éd a Costantinopoli avviarono vasi , statue, ornati e fregi di 
ogni maniera ed avidamente frugarono tutti i penetrali dei templi , 
dei palagi, e delle case per averne. I pretesi liberatori facevano na- 
vigare peli’ Adriatico, pel Mediterraneo e peli’ Arcipelago le spoglie 
italiane sfuggite alia libidine barbara. I Goti venivano a stabilirsi 
in Italia con famiglie con greggi c con robe, e fortunatamente giu- 
gnevano guidati da un* condottiero' che nulla avea del barbaro per- 
chè alia educazione civile ond’era stato nudrito accoppiava attitu- 
dine meravigliosa a riceverne le impressioni^ e molte cose rispar- 
vKiavano, e le tolte almanco nelle contrade conquistate consumava- 
no^ i Bisantini, siccome orde scorrazzanti per un paese nimico. 
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nulla serbavano per loro, tutto alle loro case spedivano, perchè 
sapevano non avere a durar lungamente il soggiorno loro in Italia, 
ove non avevano nè figli) nè mogli, nè cose dilette. 

Ed abbiamo anche accennato che fino dal principio della guerra 
il duce bisantlno, forse non per colpa propria , ma per secondare 
le voglie ladre d' una moglie dissolutissima, non era stato da meno 
dei suoi soldati^ così villanamente non avevano davvero operato 
Teodorico, Atalarico, Teodato ed i suoi successori per poco che siasi 
tenuto dietro alle loro tracoie, e le si siano volute esaminare. 

Narsete adopera vasi, è vero, a compensare i lunghi danni d'Ita- 
lia con un reggimento savio e moderato, ma come ripopolar le 
campagne, come rimediare ai mali che per diciotto anni avevano 
posto sossopra il paese? Lo abbiamo più d'una volta detto ^ Roma 
e le sue doviziose dipendenze erano scese all'ultimo grado di ab- 
blezione; le sorgenti di pubblica e privata fortuna erano fatte esau- 
ste^ continue ansie di nemici sopravvegnenti sturbavano la quiete 
ed i sonni dei pacifici ed imbelli abitanti, le campagne erano di- 
serte, le acque impure, l'aere contaminato^ non correva più lo 
straniero a mirare strabiliato la regina del mondo, dappoiché se- 
nato e popolo romano più non esistevano , i monumenti erano de- 
caduti e vedovati dell' antico lustro ^ non v'era che la religione la 
quale facesse Roma tuttavia oggetto di riverenza^ le altre città erano 
sotto r impressione d' un vivissimo dolore. E finalmente non si era 
forse contaminato anche Piarsete della lue ond' era stato infetto il 
suo predecessore^ non aveva accumulato egli pure esorbitanti somme 
di oro e d'argento che eccedevano i limiti d'una privata fortuna? 
E per ciò appunto l'amministrazione di lui negli ultimi anni del suo 
dominio, quantunque non gli fosse acconsentito alcun titolo par- 
ticolare di proconsolo o di esarca, fu tirannica, il popolo lo aborri, 
e deputati spediti a posta da Roma al novello imperatore manife- 
starono con franchezza lo scontento generale ed aggiunsero esca ed 
esca alle mormorazioni cd alle cabale dei nimici. Dichiararono co- 
storo che l'italico servaggio alle mani dei Goti era stato più sop- 
portabile di quello di un eunuco greco, e che se non si pensasse 
seriamente a togliere gli Italiani dagli artigli di costui, essi fareb- 
bero di tutto per scegliersi un altro padrone. Erano elleno tutte 
fondate, tutte vere queste lagnanze? Gli storici non ce lo hanno 
apertamente detto, ma paiono averne dubitato^ e sedagli effetti si 
può giudicar delle cause, noi pure ci persuadiamo che Narsete non 
andasse mondo affatto dalle brutture di che si volle accusato. 
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Finché visse Giustiniano continuava non pertanto Tfarsele a go- 
Yernar l’Italia, nè le cabale valsero a torla al reggimento di colui che 
l’aveva col suo valore conquistata. Quest’imperatore però indebolito 
dagli anni, tutto addato alle contemplazioni celesti moriva dopo un 
regno di trentotto anni, trascurando dappoi gran tempo le faccende 
temporali. Giustino figlio di Vigilanza sorella di Giustiniano gli 
succedeva, c facevasi largo fra ’l popolo pagando i debiti dello zio^ ma 
continuava intanto con lui un regno vergognoso al di fuori e mise* 
rabile al di dentro. 

Ora si comincia a parlare dei Longobardi siccome di una na- 
zione avventurosa , e sommamente brava sui campi di battaglia \ 
ora il nome di Alboino figlio del loro re Oduino comincia a suo- 
nar terribile pelle bocche degli Orientali , e questo suono si dif- 
fonde latamente fino in Italia. Una spaventevole irruzione contro 
la bella penisola si sta oggimai meditando da quelle barbarissime 
genti ^ l’Italia sta per essere straziata da nuovi tormenti, da nuove 
sventure. 

E forse non avrebbero osato i vecchi condottieri Longobardi spin- 
ger tant’ oltre le loro mire avventate se avessero saputo di dover 
combattere in quelle contrade contro lo stesso generale romano sotto 
il quale pugnando come ausiliarii, erano corsi ornai quìndici anni, 
avevano veduto rovesciarsi il reame ostrogotico. Mala debolezza della 
corte bisantina agevolò la via ai Barbari; siccome altre volte avea 
fatto, prevalse la setta contraria a Narsete sostentata da Sofia moglie 
di Giustino, la quale in questo capitano odiava una creatura del- 
l’esoso Giustiniano; Narsete fu spogliato del comando, ed egli si 
ritrasse crucciato e meditando vendette in Campania. Vuoisi che 
l’imperatrice aggiugnendo all’ingiuria lo scherno lo invitasse a re- 
carsi sollecito alla corte di Bisanzio; aggiugnesse ivi abbisognare ella 
di tal uomo qual’ egli era per distribuir la lana alle sue donne ; e 
si raccontò, rispondesse Narsete volere ordire una tela siffatta che 
nè Giustino, nè ella avrebbero saputo districare. 

Da Napoli intanto eccitava Narsete i Longobardi a precipitare 
in Italia ed a punire la ingratitudine del principe , e sia eh’ ei vi 
cooperasse , o che la sola libidine di novelle contrade solleticasso co- 
loro, pur troppo vi si cacciarono , e ciò vedremo più distesamente in 
quel libro che al dominio longobardico abbiamo consecrato. 

Longino in questo mezzo giugneva in Italia e si assideva sul 
seggio disertalo per forza iniqua da chi primo la conquistò. Ancho 
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costui avea dalP imperatore ricevuto ampie facoltà; a nuove foggic 
civili e militari piegò Pltalia, soppresse gli officii dei Consolari, dei 
Correttori , dei Presidi che fino allora avevano governalo le provin- 
cie, ed egli magistrato supremo prese il nome d' Esarca, (i) riserl)an- 
dosi la somma del governo della penisola. 

Ove poi la cupidigia dei Longobardi non fosse bastata , ove l’in- 
vito fatto loro da Narsele non sia veramente avvenuto , certo è che 
i mutamenti operati da Longino in Italia agevolarono loro più che 
non si crederebbe la via al desiderato conquisto. Quella divisione in 
tanti piccioli ducati svegliando odii e triste gare fra il ^popolo infie- 
volì l’amor nazionale, fece insorgere fra i duchi stessi i mali umo- 
ri, e spesso alia volontà di uno di loro furono subordinati i bi^ 
sogni generali della penisola ; e ciò più tardi si rinnovò per faci- 
litare la conquista dei Franchi, e ciò fece sempre le sventure d’Italia. 
Ecco perché più facilmente gli stranieri poterono appiccare segrete 
pratiche coi singoli duchi, ed ebbero perciò i nipoti degli Italiani a 
rimproverare ai Greci lo aver guasta la patria loro e maledire al mal- 
seme delle divisioni municipali che malauguratamente vi seminarono. 

Di Longino e della sua amministrazione, della amministrazione 
dei suoi successori, poco o nulla ci hanno lasciato scritto gli storici, 
imperocché tutti gli animi furono sopraffatti dalla novella coii- 
* quìsta , tutte le provincie italiane furono spaventate dalle stragi e 
dalie devastazioni che seguivano le traccie sanguinose dei conqui- 
statori , e l’esarca senz’armi sufficienti per opporsi al nimico so- 
verchiante, senza fidanza negli Italiani che lo aborrivano, senza 
speme di soccorsi da Bisanzio vide togliersi ad una ad una le città 
più cospicue del suo dominio. La sua giurisdizione immediata quindi 
innanzi abbracciò la Romagna attuale ola Pentapoli, le paludi di 
Ferrara e le valli di Comacchio j cinque città marittime, e cinque 
altre nell’interno fra il mare Adriatico ed i gioghi dell’ Appennino. 
Le provincie di Roma e di Napoli riconoscevano la supremazia 
dell’esarca. Il ducato di Roma pareva comprendere l’Etruria, il 
paese dei Sabini e il Lazio ; quello di Napoli era limitato dalla 
baia e dalie isole adiacenti , dal territorio di Capua con cui erano 
in guerra e da Amalfi che era colonia romana. Le isolo di Sarde- 
gna, di Corsica e di Sicilia obbedivano anch’esse all’imperatore. 

(i) Esarca direvasi dai Greci co’ui che presiedeva a una Diocesi, cioè .1 più 
provincie, e cosV rhiamavusi il capo ilell' Africa. 
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Breve spailo occupò veramente sulla carta d'Italia l'Esarcato^ 
ma compensavano la strettezza dei suoi con&ni uua maggior <'opia 
di ricchezze, comparativamente allo altre provincic, molta industria 
e popolazione. 

Furono diciassette gli Esarchi ^ Longino ^ Zamaragdo , Romano, 
Callinico, Giovanni Lemigio, Eleuterio, Isacco, Teodoro, Oliiu- 
pio, Teodoro II, Giovanni, Teoftlatto , Giovanni II, Tizocopo, 
Scolastico , Paolo ed Eutichio. Durarono costoro in Ravenna e nella 
Pentapoli finché Astolfo re dei Longobardi nel togliesse loro' 
questi donqinii, e Pipino facesse dono di Ravenna al pontefice^ e 
di queste provincie appena si < conoscerebbe l'esistenza, se le biso- 
gne religiase non rivelassero come una luce di mezzo alle tenebre 
Roma e il suo capo spirituale. G)sì, per esempio, Eutichio stretto 
dal Longobardo senza armi e senza aiuti non seppe far altro che 
pregare Zaccaria papa perchè intercedesse per la cessazione dello 
ostilità. r 

E veramente per tutto quel tempo in che durò ancora il do- 
minio greco in Italia solo fatto degno di considerazione ci si ma* 
uifesta la crescente potestà dei vescovi e vie più quella del pon- 
tefice romano. Abbondevol mente provvisti ornai di ricchezze che 
la pietà di quei popoli a larga mano versava sul clero , volgendo 
a lor voglia le menti colla forza d' una istruzione che non era 
quella delle moltitudini, favoreggiati mirabilmente dalie contin- 
genze calamitose deli' epoca , cominciarono i vescovi ad immischiarsi 
più intimamente nelle faccende pubbliche , e più e più vi si dedi- 
carono di mezzo alle frequenti fazioni ed alle triste necessità dei 
popoli. Vero è che non andò senza abusi la soverchia influenza del 
clero, c che soventi volte malamente i suoi costumi corrisposero 
alla santità della fede che professava. I vescovi di Ravenna ono- 
rati da Yalentiniano III imperatore di molti privilegi, si levarono 
audacemente, ad imitazione dei patriarchi di Costantinopoli, per 
contrastare il primato al pontefice romano, e le malvagie brighe 
e gli scismi di costoro non empiano poche pagine della storia ec- 
clesiastica di quei tempi. E il clero inferiore imitò facilmente l’am- 
bizione dei prelati e la loro alterezza (1)5 ma, è forza ripeterlo, di 
che non è stato abusato dagli uomini ed in speziai modo in quei 
tempi di universale ignoranza? La eccellenza però del Cristiane- 


(1) Denina. Lih. Vili. Cap. IX. Delle Rivol. d'Italia. 
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slroo associato alle reliquie delle romane istituzioni siccome s'op> 
pose alla ruina totale della civiltà italiana , giovò eziandio più tardi 
a purgare il clero ed il popolo* da usi c da credenze riprovevoli 
introdotte da volgari cupidigie e da una grossolana ignoranza (i). 

Per formarsi una qualche idea delle ricchezze e degli stermi- 
nati possedimenti della chiesa romana , la quale vedemmo già suf- 
ficientemente dotata anche ai tempi dei Goti> basterà giltare un'oc- 
chiata sulle epistole di Gregorio Magno ove discorre dei patrimo- 
nii della chiesa di Roma. £ quivi cade in acconcio dire come Giu- 
stiniano pubblicasse leggi speciali con cui si regolarono le enfiteusi 
dei beni ecclesiastici, statuendo così una terza classe di enfiteusi oltre 
quelle pubblica e privata. Il modo regolare di questa era che si con- 
cedesse a vita del concessionario o almeno a tempo, gratuitamente o 
con lieve canone , V usufrutto d'alcun bene ecclesiastico , sotto condi- 
zione che finita l'enfiteusi il fondo ritornasse alla chiesa ed a que- 
sto si aggiugnesse un altro fondo di valore almeno uguale a quello 
enfiteutico (2). Ma siccome pochi si assoggettavano a un contratto di 
enfiteusi cosi rovinoso , ed era utile alle chiese trovar persone che 
prendessero in enfiteusi i loro fondi sterili e le loro case cadenti , 
permise Giustiniano concedessero i loro beni in enfiteusi comune, 
dapprima soltanto in seconda generazione del cessionario, poscia 
anche in perpetuo. 

Ora queste ricchezze , lo stalo politico delle cose sotto il domi- 
nio dei Greci e quello dei Longobardi, aggiunsero viepiù alla po- 
tenza pontificale. Durante le guerre continue con quest' ultimi , mal 
potendogli imperatori, inquietati sempre da rovesci estremi e da di- 
scordie intestine presidiare tutti i siti opportuni e sopperire alle 
ingenti spese, poco curanti eziandio di contrade soverchiamente lon- 
tane dal centro delle loro sedi, lasciarono bene spesso Roma c tutti 
i siti forti dell'interno abbandonati a loro stessi, contentandosi d'una 
obbedienza appàle^nte e rilasciando a ciascuna città le sue rendite af- 
finchè se ne /valesse nelle estreme bisogne. Era chiaro per questi 
fatti come il reggimento imperiale fosse forte solo ad opprimere e 
come a poco a poco la sua autorità andasse ristringendosi, per al- 
largare quella ecclesiastica. Quindi quelle provincie venivano a 
rifuglersi sotto la tutela del pontefice il quale, sovvenendo alle 


( 1 ) Romagnosi. Dell' indole e dei fattori delt'incivìliincnlo. Cap. IV. §. 2 . pag. i6a. 
(a) Poggi. Saggio d’un Trattato ec. T. I. §. 5a. 
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strettezze colla pecunia , conforlaudo le miserie universali col bal- 
samo della religione, le difendeva e alquanto di dolce a tanlijn- 
fortunii mesceva. Gregorio Magno non di rado coi denari della 
chiesa protesse Roma da' Longobardi, nè solo a questa città , ma a 
molte altrè dell'Italia greca e perfino dell'Italia longobardica prov- 
vide con sussidii d'ogni maniera , soccorrendo infelici, riscattando 
prigionieri ^ belle opere degne di colui che rappresentava il Cristo 
sulla terra ed era oggetto di terrore ai nemici , di venerazione e 
di pietà per gli oppressi , quello cui da tanta parte di mondo si 
volgevano sguardi di riverenza e d'aspettazione. 

£ qui daremo fine alla storia dei Bisantini, imperocché i fasti 
del loro dominio sono così strettamente collegati e addentellati 
con quelli dei Longobardi e di altri dominatori che non abbiamo 
creduto opportuno raccontar qui ciò che avremmo dovuto narrare 
altrove con maggiore latitudine. Imperocché quantunque dopo la , » 

morte di Giustiniano l' attenzione dell' Europa sia volta quasi uni- * 
camente all'impero greco e al soverchianle impero dei Franchi, 
nonostante il rivolgimento più forte che l'Occidente c l'Italia più # * 

propriamente avesse a provare da quell'epoca in poi per i suoi ef- 
fetti importanti fu l'invasione longobardica la quale vuoisi cousi- ' • . 

derare con accuratezza rispetto alla influenza che ella ebbe sul- , . 

l'incivilimento italiano. , ' * 


Fixe del Volume II. 
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